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Nec converti ut interpres % sed sententi** 
iisdcm , et earum formi,s tamquam figuri*+ 
verbis ad nostram consuetudinem aptis . 

Cickb. , De opi. geru Ora*. 
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IL TIPOGRAFO 


JL chiarissimi Compilatori della Biblioteca Ita* 
liana nel paragonare fra loro alcune traduzioni 
di Orazio ( fase» del dicembre, 1829) consiglia¬ 
rono i Tipografi a riprodurre quella finora di¬ 
menticata di Stefano Pattavicini, dicendo ch'egli 
è ancora colui che meglio d’ogni altro seppe 
accostarsi all Autore . 

Siccome io ebbi sempre in gran pregio il 
voto di codesti rispettabili Letterati, così non 
esitai un istante ad abbracciarlo col dare t in 
luce in questo volume una versione da essi 
prediletta . 

Ma il Pattavicird non tradusse interamente 
le Epistole e le Satire di Orazio: ebbene, per 
riempire questa lacuna vi ho supplito con parte 
del volgarizzamento del P . Luca Antonio Pa¬ 
gami, perchè questo distìnto lavoro fu coro¬ 
nato dall Accademia della Crusca nel concorso 
dtWanno 1811; lo che si rinverrà alle nostre 
pagine 3 ai, 3*9, 343 e 353 ; ove comprendesi 
f ultima Epistola ai Pisoli) ; o sia la Poetica. 
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Nè qui io debbo tacere che Vegregio signor 
dottor Francesco Ciceri, oltre di essermi stato 
cortese col favorirmi la rarissima prima edizione 
di quest*Opera, stampata a Lipsia Vanno 1736* 
volle altresì essere tanto compiacente da rivedere 
lui pure le prove di stampa ; per la qual cosa 
ho la fiducia di presentare un libro corretto per 
quanto è jTossibile: e che nulla siasi ommesso 
per renderlo tale, V Errata posta in fine al me• 
desimo manifestamente il comprova* 
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VITA 


DI 

STEFANO PALLAVICINI 

SCRITTA DAL CONTE 

FRANCESCO ALGAROTTI. 


Scribe bat carmina major e cura quam ingenio, 
Plivjo, lib. Ili, epist. 7. 

Di Carlo Pallavicini, onorevole cittadino di Salò, 
e di Giulia Rossi , nacque Stefano Benedetto in 
Padova il dì 21 di marzo nel 1672. Da 1 suoi più 
teneri anni fn da’ padri Somaschi ammaestrato in 
Salò negli 6tudj delle lettere e delle scienze che 
tenevano allora; e ne fece tal profitto, che in età 
di soli dieci anni difese pubblicamente filosofia. 
Fornito il corso degli studj passò in Sassonia 
insieme col padre, cbe serviva a quella corte come 
maestro di cappella con grandissimo onor suo, in 
tempo che la musica conservava ancora la sua 
robustezza, e non si era punto infemminita, come 
aveva fatto in quel secolo la poesia. Ma nel 1688, 
morto il padre, egli si rimase sconsolato e solo , 
lontano dalla patria, ed in assai tenera età. <Se 
non che l'opera che -aveva già. dato alla poesia 
venne molto a suo uopo ; e fu dall' elettore Gio. 
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Giorgio III, che allora regnava , nominato ?oett 
della corte: e Stefano ai mise a compor drammi 
in una età , in cui gli altri verseggiatori appena 
incominciano a ricucire un sonettuzzo o un ma¬ 
drigale. Nè molto tempo dipoi egli fu ascritto tra 
gli Àrcadi in Roma sotto nome di Erifilo Crlun- 
lino . 

Morto Gio. Giorgo III , ed anche il successore 
Gio. Giorgio IV, il Pallavicini passò alla corte 
del principe Guglielmo,.elettor Palatino, dove non 
solo fu nominato poeta , ma ancora segretario, « 
finalmente ebbe il titolo di consigliere di camera* 
Nel 1716 cessò di vivere anche l’elettor Palatino, 
e il Pallavicini ripassò a Dresda; e ciò che sopra 
tutto gli aperse la via ad ottenere dal re Augu¬ 
sto Il il grado di segretario e di poeta , fu certa¬ 
mente la memoria de'meriti suoi proprj e di quelli 
del padre. 

Fermata sua abitazione in Dresda, egli si diede 
p»ù che mai allo studio dette bette lettere ; e mi¬ 
gliorò d* assai lo. stile ch’era stato lungo tempo 
quasi in bilico tra i vizj del secolo in cui era 
nato, e le virtù de'buoni autori, eh'erano già 
risaliti in pregio in Italia , mercè principalmente 
del Gravina , che nelle lettere umane fu un altro 
Galilei. Di quella tintura del seicento , di che 
tengono le prime sue opere, egli si venne tergendo 
a* fonti del secolo decimoquarto , e a quelli dei 
Latini; e a poco a poco riuscì a quella purità di 
stile che appare negli ultimi suoi scritti, e singo¬ 
larmente nel Volgarizzamento delle Ode di Orazio , 
che è senza fallo la miglior sua opera e quella 
per cui meritò luogo e corona sul nostro Parnaso. 

L'occasione ch’egli ebbe di por mano a tal ppera 
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iè questa: TI maresciallo conte di Wakerbart aveva 
aperto nel sno palagio 'un’accademiadetta de'Frigj-, 
composta di -quanti allora ci avea in Dresda ed m 
Lipsia nomini letterati e gentili. Fa stabilito che 
<H’ aprimento dell* accademia si avesse a prodar 
volgarizzata L’Oda terza del secondo libro di Orazio, 
come cosa accomodatissime ad un 1 adunanza, il 
cui intendimento ora di spiegar la fronte alla filo¬ 
sofia con un'onesta giocondità. Chi tradusse queU 
rOda in versi francesi, chi in tedeschi. Il Pattavi- 
cini, eh’ era uno degli accademici , la voltò in 
versi italiani; e l'applauso che ne riportò grandis¬ 
simo gli fece cadere. in animo di rendere nella 
nostra lingua le Ode tutte di <quel poeta; il che 
forse non avrebbe mai messo ad effetto senza uu 
sinistro occorsogli lungo tempo dipoi ; e ciò fu 
Ch’egli nelle scendere una scala cadde e ruppesi 
nna gamba. Sicché Pozio eh' egli ebbe durante una 
lunghissima cura, tu da lui «peso intorno a questo 
lavoro , e consecrato alle Muse. 

Non occorre qui ripetere quanto eia dura im¬ 
presa il tradurre, e massimamente i poeti , d’una 
in altra lingua. E non senza ragione le migliori 
versioni furono paragonate col rame rispetto al 
quadro, o col rovescio dell'arazzo. Ma tra tutti i 
poeti il più malagevole a tradurre è forse Orazio; 
poeta studiatissimo e felicissimo insieme, che in 
ciascuna Oda, si può dire , cangia etile e si con¬ 
forma col soggetto, e tutti quei differenti stili li 
sa acuire di certa sua audacia e vibratezza di 
dire, che non genera mai sazietà ed è quasi ua 
cordiale dello spirito. 

In fronte della traduzione, che è intitolata il 
Canzoniere di Orazio*, il Paliavicwi pose quel 
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luogo di Cicerone: nec converti ut interpres , sed> 
sententiis iisdem, et earum forniìs tanquam Jigu - 
ris, verbis ad nostram consueLudìnemaplis-, credo 
per farsi scudo contra le dicerie de* grammatici , 
nazion di uomini, con cui si vuol combattere non- 
tanto con ia ragione, quanto coll' autorità. 

Nei metri ancora e nelle forme dei componi¬ 
menti egli si studiò di esprimere per quanto gtt 
fu possibile l'originale; onde alcune Ode di Orazio 
le ha voltate in verso sciolto, altre col metro delle 
canzoni, e certe altre le ha ristrette nel giro e 
ne’termini del sonetto. In sostanza egli ha preso 
quella forma di composizione o di metro che più- 
si confà coll* argomento, e che a un tempo mede¬ 
simo può dare altrui un tal qual sapore de'numeri 
latini e ideila musica oraziana. 

Ciascuno sa in qual modo sia stata dal pub¬ 
blico accolta questa versione, per cui Orazio non 
ebbe tra noi da portare invidia a Lucrezio nè a 
Virgilio. Ma quello che riuscì a onor grandissimo 
del Pallavicini si fu che il regnante redi Polonia, 
nato a special favore delle- arti buone,'se ne com¬ 
piacque a segno che volle egli imprendesse a vol¬ 
tare anche il rimanente di Orazio nel nostro 
volgare; ed egli si pose con auspic] maggiori iiv 
mar maggiore e più pericoloso di quello che 
aveva già corso. Di fatto la poesia delle Satire e 
delle Pistole sta tutta in tal finezza di locazione 
che, quasi liquore diUcatissimo, troppo facilmente 
svapora se’l vuoi mescer d’uno in altro vaso. 
Senza che lè Ode sono per lò più intorno a sog¬ 
getti più generali, e cavano i loro esempj dalla 
storia e dalla favola, che pur sono fonti comuni 
a tutte le nazioni. Le Satire e le Pistole all'ineon- 
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tro alludendo* come fanno, a cose particolàri, e 
ricevendo volentieri maniere tolte di mezzo alla* 
conversazione , pare cbe s’abbia a trovarle assai 
meno arrendevoli delle Ode a spogliare le forme 
antiche e a pigliarne di nuove* 

Nè contento il Pallavicini di avere' a superare 
simili difficoltà , volle altresì andare incontro a 
quella,che pur è grandissima, della rima; ancora* 
ché per causarla egli avesse a un bisogno l’auto* 
rità del Ghiabrera che ne’ suoi Sermoni si servi 
dei verso seuza rima. Con tutto questo è mirabile 
a vedere* come egli abbia espresso moltissimi luo¬ 
ghi di Orazio con tanta felicità che pajono piut¬ 
tosto fluire dalla propria sua vena che derivati 
dall’altrui; come egli ne abbia ingentilito parecchi 
altri, voltando onestamente tal cosa che nell’ ori* 
ginale sente del libero; e in* fine come egli abbia 
dato a varj concetti un’aria nostrale , senza alte¬ 
rarne gli antichi lineamenti. Sebbene e* non è da 
dissimulare che alcuni nei non si scontrino qua 
e là nella interpretazione del testo ; che più d’uii 
luogo non sia stato per una o per altra guisa 
snervato ; e sopra tutto che* mescolando le cose 
d’oggidi con le antiche, i Sermoni d’Orazio recati, 
in volgare non. abbiano in alcune parti sembianza 
de’Capitoli del Berni , o piuttosto del Caporali ; 
dove sembra che il Pallavicini abbia voluto imi* 
tare quei per altro valentissimi pittori che arma* 
rono di artiglierie i Romani, e introdussero cava¬ 
lieri di Malta e Svizzeri a. cena col Signore. Nè 
a lui medesimo era nascosto eh* ei peccava con¬ 
tro il costume. Ma egli avrebbe voluto con ia sua. 
versione gradire all* universale ; e però aveva im¬ 
maginato di conformare in certa maniera. Orazio 
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accostumi moderni (*): e certo che, tradncendo stret¬ 
tamente que* suoi Sermoni, poco avrebbe piaciuta 
in volgare la critica per «sempio che vi si fa dello 
Stile di 'Lucilio o d’altro poeta latino. Ma da altra 
parte doveva piacere ancor meno di vedere Orazio 
mezzo vestito della toga romana, e mezzo del giu- 
Stacore moderno. Che se par il Pallavicini voleva 
gradire all* universale (che certo è uno de 1 fini del 
poèta ) miglior partito sarebbe stato quello che 
avea preso quei grandissimo ingegno della nostra 
età* Alessandro Pope, quando, 'volendo recare nella 
sua lingua alcuni Sermoni di Orazio 9 tolse piè 
presto ad imitarli che a tradurli, con che egli 
è venato a conservare l* ossatura e gH atteggia¬ 
menti bensì del poeta latino , ma li ha di poi 
rivestiti di abiti moderni , e coloriti del tutto al¬ 
l'inglese. Ma comunque sia, è da -credere, se il 
Pallavicini avesse avuto più lunga vita, che egli 
avrebbe purgata la sua traduzione di quelle mac¬ 
chie; ed anche col vie più limarla e ripulirla, egli 
l’avrebbe ridotta più simile a quella delle Ode, e 

(*) Su tal proposito , ecco come si esprime il 
chiar . P. Cesari in una nota alia sua versione 
di Terenzio , relativamente cA proverbio : Cercar 
funghi in Arno. « A questo , òhe ad alcuni parve 
u vizio di anacronismo , di portar proverbi toscani 
h in romana commedia , s* è risposto nella Difesa 
tt dello stil Comico. La commedia è romana come 
u la lingua , ma la mia traduzione è toscana . 
u Terenzio i suoi 5 io uso i miei modi e proverbi .» 
ss 11 Terenzio è sotto i torchi per due volumi di 
questa Biblioteca Scelta di opere greche e latine 
tradotte in lingua italiana. = Gli EditarL 
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DI STEFANO mLATTCTNì. SfT* 

fio* degna insieme del principe, ietto i coi auspici 
era stata intrapresa. 

Oltre alle sopraddette versioni egli ne fece di* 
parecchie altre , che era- lo-studio di che egli più 
si dilettava* E di mala- voglia egli si metteva alla* 
poesia drammatica, dove riguardava il Metastasio- 
come principe, nè più nè meno che- Stazio si fa* 
cesse di Virgilio nell* Epica. Io non- farò parola- 
delia bella traduzione in versi dell'Ecuba di Euri¬ 
pide ch’egli voltò dal latino; nè di quella in prosa 
della Storia de* fatti de* Tedeschi del celebre giu» 
rigconsulto Giovanni Mascovie, di cui pubblici 
già un volume e un altro lasciò in punta per la 
stampa. Ma non par da tacere, ch’egli prese a 
voltare dalla prosa in verso, cosa rara appresso 
qualsivoglia nazione, come all* incontro appressa 
alcuna egli è nsitatissiuio voltare dal verso il* 
prosa. Raccontano di monsignor Casoni eh* e’ po¬ 
nesse altFe volte in versi lo- Meditazioni del Car¬ 
tesio , le quali furono lette* nell 1 accademia del 
Cardinal Corsini, che fu poi papa, ma non- videro 
mai la luce. E questo è forse l’unico esempio do¬ 
losi fatte versioni, in cui il traduttore s’innalza 
di tanto sopra l’autor suo5. dico unico, da che le* 
traduzioni de’ Salmi e simili non fanno veramente 
altro che ridurre a metro l’altrui poesia* Ora la- 
versione del Pallavicini è un breve trattato della- 
educazione de* figliuoli dei chiarissimo Locke. E 
ben si può dire che le ragioni del Filosofo ■ egli le 
lumeggia con di bei tocchi di fantasia ; e parec¬ 
chie volte racchiude in pochi versi , e preme ih 
suoce di quello eh 1 era diffuso per ben due o tre 
fogli di prosa» Questa opera , benché non finita 
può nondimeno essere altrui di modello-, come è 
T intenzione e la schizzo di un maestro* 
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Agli stai!} delle lettere il Patlavicini frammise 
le cure degli affari , allorachè col titolo di segre¬ 
tario accompagnò il conte di Lagnasco in due 
legazioni, Puna a Roma e l’altra a Vienna, dorè 
per la discrezioni sua si acquistò nonpicciola lode. 
Ed è opinione cb’ei potesse gir più oltre in que¬ 
sta strada, che sì avidamente desidera di tenere 
l’ambizion dell’uomo. Se non che egli amò meglio 
vivere in seno alle Muse che nel tumulto degli 
affari; di genio simile a quell'Orazio acni avrebbe 
voluto esser simile d’ingegno. Non per tanto nel 
1738 fu rivestito del titolo di consigliere d'amba¬ 
sciata e accompagnò ancb 1 egli il Principe reale 
nel suo viaggio d* Italia. Quivi raccolse applausi 
per lo Canzoniere di Orazio , di che egli aveva 
arricchito la nostra lingua , e salutò per l’ultima 
volta la patria che non doveva riveder più mai. 

Ritornato a Dresda egli riprese in mano con 
più calore che prima i Sermoni di quel Poeta,col 
quale visse, d.irò cosi, buona parte della vita sua; 
ma non potè vedere il termine della sua opera, 
chè non molto tempo di poi infermò di male 
acuto, e il dì 16 d’aprile dell’ anno 1742 cessò di 
vivere negli anni settanta di sua età. Venne la 
sua morte accompagnata da’ più manifesti contras- 
segni dì pietà cristiana e dal più vivo dolore dt 
quanti 1* aveano conosciuto , a’quali lasciò un 
desiderio di sè pari al cumulo delle doti dell’ in¬ 
gegno e dell’ animo suo. 

Fu uomo conversevole , di piacevoli costami , 
della religione osservantissimo senza veruna om¬ 
bra d’ipocrisia; onesto senza darsene vanto, e secre¬ 
tassimo negli affari senza far del prezioso. Era 
costante nell’amicizia, amator di picciole brigate. 
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; DI STEFANO PAL1AVICINI. XV 

■cortigiano senza ambizione e senza malignità; pie¬ 
ghevolissimo all’altrui parere quando fiancheggiato 
dalla ragione, e d’incredibile modestia. Di dot¬ 
trina egli* ne era fornito assai più che noi sogliano 
essere i poeti moderni ; e di vestitosi dello stile 
concettoso e gonfio del secolo in cui era nato » 
non si diede però mai a quella imitazione servile 
e misera de* nostri petrarchisti. La fantasia in 
esso lui èra mediocre , moltissima la diligenza : 
pareva ch’egli fosse poeta per arte e filosofo per 
natura. 

Fu egli in ogni tempo avuto sommamente caro 
dal re suo signore, in cui una cosa è il conoscere 
e il premiare il valore altrui; e dopo morte fu la 
ina memoria onorata, mediante un regio ordine 
che le sue opere si dovessero raccogliere e pub¬ 
blicare colle stampe. A me fu proposto , essendo 
io allora in Dresda, l’incarico di esaminare gli 
scritti che il Fallavicini avea lasciati, e di contri¬ 
buire all’eseguimento di un ordine pieno di amor 
per le lettere, di pietà, di magnificenza. Un gran¬ 
dissimo fascio di scritti da’suoi parenti mi fur 
consegnati; da* quali io ne ho trascelto un picciol 
numero, credendo cosi far quello che fatto avrebbe 
Fautore egli medesimo, considerando insieme , 
come talora la fama di alcuni valent* uomini è 
rimasa offuscata dalle molte opere che altri ne 
ha dato indistintamente alla luce. 

Finalmente alcuni mesi sono io dettai il seguente 
Epitaffio per un monumento, che disegnava di 
alzare al Pallavicini la Colonia, dirò cosi, Italiana 
stabilita in Dresda $ail re Augusto III, ad aumento 
delle buone arti ; e se io l’aveva amato in vita# 
m’ingegnai di onorarlo dopo morte. 
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*rr VITA: DI STEFANO PALLAVICHCI. 
STEPHANO. BENEDICTO. PALLAVICIPWL 
SALODIENSL AUGUSTI. III. A* SECRETO. 
A. COMSILHS. POETAR IN.R EBUS. AGENDIS. 
INTEGRO. INi AULA. AMBITIONIBUS. VACUO. 
MUSA RUM. TOTA. VITA. CULTORI. QVL 
SENEX. JAM. ROMANORUM/ LYRICORUM. 
PRINCIPEM. ALIENAR. CIVITATIS.IMPATIEN- 
TEM. HETRUSCUM. FECIT. COLONIA. PAL¬ 
LADIO AUGUSTA. P. VIXIT. ANN. LXX. 
DIES. XXVI. OBIIT. XVI. KAL. MAI. ANNa 
MDCCXLU. (i) 

(i) Fa di poi ovetto un monamento al Pallavi- 
cini nel cimeterio cattolico presso a Dresda ; e vi. 
si legge scolpita la seguente iscrizione. 

Stephanus Pallavicini a La cu Benaco claris 
parentibus ortus Patavii natus hic jacel a Secretis 
et a Consiliis Augusti III , Regis Poh Sax . 
clect. ec. in aula chrisliane vivendo virtutum 
genere omnì ita se laudani, ut pìacuìum sii in 
eevo viveri te ni laudare. Historicus , Poèta , Philo- 
sophus , puritatem Livii, Koratii robur , Seneccs 
gravitatevi asseculus , notus doclrina , candidus 
fide , inleger amìcitia concessit naturae XVW 
Kalend . Majas Anno salutis MDCCXLU. 
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IL TRADUTTORE* 


1 j pongo sotto gli occhi, amico Lettore, H 
Canzoniere <T Orazio ridotto in versi toscani f 
fatica da me cominciata per ozio, proseguita 
per diletto , e per impegno condotta a fine* 
Taccorgerai dal mio dire , eht io t'esento dal» 
Tavermene obbligo, se pure di qualche gra m 
titudine non volesse professarmisi debitore 
chiunque, non potendo leggere nella lingua 
originale un così famoso poeta, troverà il 
modo di leggerlo in questa mia traduzione . 
Tu subito vai al punto % e t'immagini ch'io 
miri a farmene un merito appresso le dame, 
nè in tutto me ne ritiro; che al certo v ha 
più d'una di nostre donne , al cui amore per 
la poesia altro non mancando che d'intender 
que poeti, la lingua de' quali più non si parla, 
ira sarebbe di una tal finezza meritevole ; 
nè affinchè in leggerlo non si offendano y 
gran fatica ho durato a purgarlo dalle osce* 

* Avviso premesso alla edizione delle sole Odi 
di Orazio, Lipsia, 17S6. 

Qi'azio Fiacco b 
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XVIII IL TRADUTTORE 

nità, in che , se lo paragoniamo a qualche 
altro poeta latino , di rado pecca Orazio . Ma 
lasciando da canto le donne , molti forse non 
vi sono tra noi, che, per quanto sappiano fi 
latino , non sempre hanno alla mano la chiave 
per aprire i sensi reconditi di quest'Autore, o 
pure ozio bastevole per dicifrarli? confesso 
d'cssermi valso un poco troppo largamente 
del termine di traduzione , applicandolo a ciò 
che talora è parafrasi , o pura imitazione fa* 
/ora, come potrà osservare chi ne farà con- 
fronto col testo medesimo dell'Autore. Non 
però temano i precettori della gioventù , che 
a garzonetto nostrale , a cui sia prescritta la 
spiegazione di qualche squarcio del Poeta, 
possa risparmiar fatica questa mia opera e 
alle sferzate sottrarlo; mentre pur troppo Hi 
contento abbisognerà talvolta la traduzione 
medesima. Ciò condonisi in parte alla na¬ 
tura del lavoro, al timore di oltrepassar di 
soverchio il parlar conciso del testa , e alla 
suggezione delle rime , che per lo più presa 
mi sono, se non in quanto non sempre a re¬ 
golate strofe obbligandomi, ma lasciando cor¬ 
rere una specie per così dire d % Ode bastarde ; 
licenza che a taluno de'nostri poeti moderni 
è stata in grazia dell'estro menata buona . 


Digitized by CjOOQIC 


ilch 

,Jb 

0 

noi 

fa 

nfd» 

menti 

iflCIJ 

wetó 1 

Ì0 

,U 

i,* 

illà 

Poeto, 

fieni 1 

ff 1 

feiosf 

boi' 

ssori 

e $ 

\f 

tt* 

staffo 

hM 

ln0 


IL TRADUTTORE XIX 

Ih quanto a me , solo nell' estrema osca- 
rità ho avuto a comenti ricorso; nè molti ne 
lo esaminali, poco per temperamento incli¬ 
nato a questa sorta di studio, 

Merito grande , ne convengo , hanno le fa¬ 
tiche de coment a tori; ma siami altresì lecito 
Udire , che più facile talvolta è lo spiegare 
in prosa cièche uno conghiettura d'un passo 
oscuro , che lo accostarsi coll' ohhligo del 
verso alla mente dell'Autore. Ciò che vorrei 
aver len copiato di Orazio, è un certo che 
di frizzante e festoso , che , senza dare nel 
basso , condisce e rallegra i più serj argo¬ 
menti. Gli epiteti arditi , che in lui s' in¬ 
contrano , e che tanto hrio danno al suo 
stile , ho procurato di conservarli o di so¬ 
stituirne, quasi piante succedanee , di equi¬ 
valenti; ma non mi sono fatto scrupolo di 
immettere parecchie cose ad erudizione 
spettanti, le quali , intese * a' tempi d' Ora¬ 
zio y richiederelbono al dì d* oggi lunghe 
ed. incerte discussioni ; nè Verudizione, per 
quanto credo, è sempre l'oggetto princi-. 
pale di chi da quest'Autore vuol trar diletto. 
Come tutto ciò mi sia riuscito , ne giudiche¬ 
ranno que' letterati, de' quali Orazio con ra¬ 
gione fa la delizia, se pure potendo tuttora 
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goderlo in originale, non Sdegneranno di 
dar qualche occhiata alla copia . Parrà forse 
strano ad alcuno , che anziché V Ode, io 
non mi sia rivolto a tradurne le Epistole e 
le Satire . Per soddisfare ad un tale, dirò 
che quantunque Orazio non si smentisca 
giammai, e riluca da per tutto la vivezza del 
suo ingegno e del suo pensare, le Ode tul- 
tavia sono quelle dove più si manifesta poeta . 
In fatti vantavasi egli d'essere stato il primo 
a trattare in versi latini la lirica . Se poi da 
uomini di sopracciglio più severo si giudi¬ 
cherà questa mia fatica un perdimento di 
tempo, come quella da cui nessun utile ri¬ 
sulta all'umana società, e se una tal condi • 
zione, presa in senso geometrico , può sola 
servir di privilegio all'edizione di un opera, 
m'avanzo a dire, che per la medesima ra¬ 
gione lecito sarà di sopprìmere, non che la 
mia traduzione , gran parte dell'originale , e 
quanti poeti hanno scritto, fuorché in ma • 
feria sacra o dommatica. Pivi felice • 
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VITA 

DI 

ORAZIO FLACCO 


Quinto Orazio Fiacco, siccome da lui me¬ 
desimo in più (l'un luogo si raccoglie, venne 
al mondo durante il consolato di Lucio Au¬ 
relio Colta, e di Lucio Manlio Torquato, vale 
a dire intorno all’anno secentottantanove dalla 
edificazione di Roma, o sia al sessantesimo- 
quinto avanti V Era cristiana. Sua patria fu 
Venosa, città che pur ora sussiste, e che per 
esser posta fra la Lucania e la Puglia, diede 
motivo al Poeta di mettere in dubbio, s’egli 
Lucano o Pugliese chiamar si dovesse. La 
sua origine fu oscura, quanto poi chiaro il 
suo nome; nato di padre Liberto, uffizio del 
quale era il riscuotere i dritti pubblici. Uomo 
di fino giudizio convien però credere che 
fosse costui,e che da un impiego, che quanto 
abbietto, altrettanto lucroso suol essere, ac¬ 
cumulasse maggior facoltà del poderuzzo, di 
cui Orazio in qualche luogo favella; mentre, 
condotto in Roma il figliuolo giovanetto, ebbe 
il modo di farlo educar nobilmente, cosicché 
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XXII VITA 

non aveva invidia a’ figliuoli de* patrizj; e 
quindi forse contrasse Orazio una urbanità 
che col progresso del tempo potè renderlo 
accetto ad uomini di prima sfera. Toccògli 
per maestro nelle lettere un certo Orbilio 
Beneventano, da lui chiamalo staffilatore, il 
qaale, di soldato divenuto professor di gram¬ 
matica, insegnava in Roma con qualche grido. 
1 piu utili ammaestramenti furono però quelli 
che gli diede il padre medesimo con fargli 
osservare i difetti de* cittadini, affinchè si 
astenesse un giorno da ciò che vedeva a bia¬ 
simo o beffa somministrare argomento. Cre¬ 
sciuto in età passò Orazio in Atene per udirvi 
filosofia, e siccome leggesi ,che Bruto, il quale, 
dopo la morte data a Cesare, si era in detta 
città ricovrato, subornasse, a seguitar le sue 
parti, que giovani che vi si trovavano a stu¬ 
dio, si direbbe che Orazio si lasciasse in tal 
occasione trasportare dalla corrente. Tant’è 
che militò neiresercito di Bruto; nè l’oscurià 
della nascita impedigli di venire ascritto fra i 
tribuni d’una legione, posto solito occuparsi 
da'figliuoli de 1 primi senatori. Accenna egli 
d’essersi trovato in varie fazioni pericolose; 
ma non dissimula come nella seconda gior¬ 
nata di Filippi, dove Bruto rimase sconfitto, 
badò in guisa a salvarsi, che giunse ad abban¬ 
donare lo scudo, il che senza nota d’ignomi¬ 
nia non avveniva. 
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XXIV VITA DI ORAZIO FLACCO. 

amico suo Mecenate, non lontano dal quale 
ebbe anche a capo all’Esquilie onorata se» 
poi tura. 

Di corpo fu piccolo e venlruto, difettoso 
d'occhi, e nero di capelli, che di buon’ora 
cominciarono a incanutire, il che a varj uo¬ 
mini illustri, e fra gli altri al nostro Fran¬ 
cesco Petrarca si osserva essere avvenuto. 
Nel costume di Orazio troppo resterebbe 
che riprendere a chi non volesse piuttosto 
compiangere i principj con cui vìsse e scrisse. 
Amar l’equità, ed avere l’ambizione e l’ava¬ 
rizia in abborrinaenlo furono le sue virtù mo¬ 
rali. Alieno da ogni affettazione, non aderì » 
setta alcuna particolare di filosofi, che anzi 
dà loro di quando in quando la berta. Della 
vivezza del suo ingegno sono testimonj i suoi 
versi, mantenutisi da tanti secoli in possesso 
dell’ammirazione universale de’ dotti. Quauto 
poi fosse giudizioso lo dimostra l’Arte Poe¬ 
tica, che di Ini ci è rimasta. Fu egli il primo 
de'Latini, che sul modello de* Greci desse 
opera alla lirica; e l’esemplare suo prediletto 
fu Alceo, giacché il poetare, o, per parlar 
con le sue idee, il volare su le tracce di Pia- 
darò temerità veniva da lui riputata. 
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ODE L 

a Mecenate. 

D ì 

àtavi re degna progenie,, e mio 
Dolqe sostegno. Mecenate, e pregio, 

PefH’Olimpica lizza è chi coperto 
Afldar gode di polvere, e schivala 
Con le fervide rote aver la meta , 

E lo solleva al ciel la nobii palma» 

Uom-dall’aura del popolo leggiera 
A gara assunto ai piu sublimi onori , 

Ke chi dentro a* granaj riposto ha quanto 
\ agliài* l'aje Affrica ne, o i patrii campi 
Vago è di coltivar ; per un tesoro 
Non otterrai che s'avventuri al mare» 

Quel nocchier che smarrito Affrico vide 
Lottar coi flutti, e sospiroso udissi 
Lodar il dolce nido e di sua villa 
Gli ozj che abbandonò, non resta poi ; 
Tanto ha di povertà ribrezzo e sdegno; 

Di risarcir la conquassata nave. 

Orazio Fiacco » 
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2 LIBRO PRIMO, 

Altri <Tun vino, a cui conciliari grido 
Patria ed età* colme le tazze al labbro 
Accostar non abborre ; altri del giorno 
Ruba gran parte alle fresc’ombre steso* 
D’un ameno boschetto,* o presso un fonte-. 
Che gorgogliando i molli sonni alletti. 

A motti giova il trar lor vita in campo, 

E *1 fragor delle trombe, e detestato 
Dalle madri amorose il fero Marte. 

Irto di brine il cacciatore obblia 
La cara sposa, o cerva il can levata, 

O rotte abbia il rigo al le deboi maglie. 
Belle conteste d’edera ghirlande, 

Ond’han premio ed ouor le dotte fronti , 
Te appagati si, che non invidj i numi; 
Io cantando le selve, e delle Ninfe, 

E de’ leggieri Satiri le danze 
Non pavento col volgo irne confuso; 

Basta che i flauti suoi ritrosa Euterpe 
A tacer non condanni, o non ricusi 
Polinnia a me temprar di Lesbo cetra: 
Che se tu poscia all’onorata schiera 
De* Lirici cantor m’ascrivi, andranno 
]1 vanto mio sino alle stelle altero. 
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ODE li. 
a Cesare Augusto; 

ClON portentose grandini abbastanza 
Minacciata la terra 
Ha il padre Giove* e con fiammante destra 
Le sacre torri ardendo 
Di spavento ripieni ha Roma e’1 mondo; 

Quasi che fosse a ritornar vicino 
Di Pirra inorridita 
11 secolo funesto, allor che tratta 
Su pe* gioghi de* monti 
Di Proteo si mirò Tumida greggia ; 

Ed usurpando alle colombe il nido 
Ai verdi faggi in vetta 
Posaro i pesci ; e per la piena Immensa, 
Ov’era il suolo assorto , 

1 daini erraron paurosi a nuoto. 

E già torcendo il biondo Tcbro a forza 
Dal Tosco li lo il corno. 

Correr vedemmo, onde crollar la reggia 
Venerabil di Nuraa , 

Ed al piano adeguar di Vesta i templi ; 

Mentre guasto marito il lutto acerbo 
D’Iiia sua crucciosa 
Di vendicar si vanta, e, delle leggi 
Non curante di Giove, 

Tutto trabocca dalla manca riva. 

Come aguzzaro i citladin le spade , 

Che, volte in miglior uso. 

Aprir doveano ai Persi infesti il seno, 

Udranno, udran le stragi 

Radi per colpa nostra i discendenti. 
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Or qual de 9 numi fia che Roma invochi , 

Per cui sostegno impetri 
Al vacillante impero? e con quai preci 
Le vergini di Vesta 
Assorderan la mal pìacabil Diva? 

A chi commetterà Giove la cura 
D’espiar la gran colpa ? 

Deh , vieni alfin di bianca nube avvolto. 
Vaticinante Apollo ; 

O tu, cui scherza intorno Amore e '1 riso, 
O tu, se cura de* nipoti alcuna 
Ti resta, o Marte, e sazio 
Se* della tresca, a hi 1 troppo lunga, in cui 
Le grida, e i lucid’elmi 
Piaccionti, e atroci i fanti Marsi in volto; 
O d’augusto garzon sotto i sembianti 
Se per sorte nascoso , 

Alma vivi di Maja alato figlio. 

Nè t’è grave che il volgo 
Vendicator di Cesare ti nomi; 

Di cosi tosto riveder V Olimpo 
Non sia che amor li prenda 
Sì die sdegni di te far lieto un tempo 
Il pupo! di -Quirino ; 

Nè il fallir nostro il tuo sparire affretti; 
Anzi godi quaggiù di nobii fronda 
Cingerti in bel trionfo , 

Ed udirli acclamar principe e padre; 

Nè soffrir mentre imperi, 

Che scorra impune i co ufi n nostri il Parto* 
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alla, nave che portava Virgilio in Atene. 

Se di Cipro la Dea, se al tuo viaggio 
De’gemelli Ledei sia scoria il raggio. 

Se il gran Padre de’ venti in ceppi stringa 
Ogn’aura che non spinga 
Le vele tue al desiato segno. 

Salvo airAttiche spiagge , amico legno. 

Porla Virgilio a te fidato, e in esso 
Serba un altro me stesso. 

Beu ebbe intorno al cor triplice smalto . 

Colui, che primo un fragil pino espose 
DelPonde al crudo assalto , 

E Pia di procellose, 

E sfidar nom temè la rabbia insana, 

Ond’Ostro e Tramontana 

Cozzan fra loro, o *1 furiar di Noto, 

Che ad Adria impera, e’1 pone in calma o in moto» 
Qual peggior paventò morte o periglio 
Chi di mirar sostenne 
Con intrepido ciglio 
Mille mostri notatili. 

Ed i fluiii giganti 

Delia spuma del mar tinger Pantenne, 

E infami scogli e minacciosi monti 
Fra tonde alzar le fulminate fronti? 

Terre da terre invan divise, invano , 

E nel mezzo versò provido Giove » 

L* inospito Oceàno, 

Se può nocchiero ardito 
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Con sacrileghe prove 
Varcar da lito a lito : 

Che vago Tuona di sovvertir natura 
Per disegno sì reo stento non cura. 

Con esemplo funesto 
Di Giapeto la prole 
Portò quaggiù dalla celeste corte 
Fiamma rubata al sole. 

Allor fu che l’infesto 

Volgo de* mali oppresse il mondo, e a morte* 
Che lenta a noi venia , 

Ignote febbri agevolar la via. 

Quindi l’aereo calle 

Con penne ad uom contese 
Dedalo corse ; e vincitor discese 
Alcide altier per la Tartarea valle. 

Nulla a tentar rimane 

AlTumauo ardimento; e fino in cielo 

Mire portando temerarie e vane , 

Di posar non permette a Giove il tèlo. 

ODE IV. 

A S E S T I O. 

SctOLTO il verno ornai recede, 
Primavera a noi sen riede, 

Spira in cielo aura soave, 

E’1 nocchiero 

Dal cantiero 

A varar torna la nave. 

Dall’ovile esce la greggia , 
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ODt IV. 

Nè al caramin siede il bifolco, 

Or che il solco 

Più di brine non biancheggia. 

Della Luna all*alto raggio 
La Regina degli amori 
Guida i cori: 

Niufe belle * 

Grazie snelle 

Tesson danze, e cantati maggio. 
Mentre vólto a sue faccende 
11 geloso 
Zoppo Sposo 

Le fucine in Etna accende. 

Or legar di verde mitto 
Lice al crin serto odorato, 

0 de* fior, che in seno al prato 
Suscitò tiepido spirto; 

Or a Fauno entro un boschetto 
Offrir giova. 

Qual piu approva, 

Un’agnella, od un capretto. 

Se del par batte la Morte 
Vii tugurio e regie porte. 

Lungi, o Sestio, affanni e cure, 
E fondale 

Sul dura# di breve etate 
Le speranze mal sicure. 

Te pur fatto ombra leggiera 
Coprirà l’eterna sera ; 

Nè là giù re del convito 
Tratto a sorte pib sarai"* 

Nè piU il garbo ammirerai 
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Del fanciullo favorito, 

Del bel Licida , il cui volto 
Tutti i giovani innamora , 

E di cui, non andrà molto, 

Arderan le donue ancora. 

ODE Y. 

A PlRRA. 

Sovra letto di rose in chiusa parte 
Qual si stringe al tuo lato 
Amante profumato , 

Pirra, e per chi la bionda chioma errante 
Oggi godi raccor linda senz’arte ? 

O quante volte, o quante! 

Piaogerà quel mcschin la rotta fede, 

Ch’or sè beato, e di trovar le crede 
Amabil sempre e d’altro vago sgombra ; 

PI è sa qual nube ed ombra 

Succeda ai dì sereni, e qual gli appreste 

La leggerezza Ina nembi e tempeste. 

Guai! che bella se’ tu, qual bello appare 
A chi noi tenia il mare ; 

Io ne fei prova, e non so come a nuoto 
Mi salvai dal naufragio, e appesi 11 voto. 
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» 


A D AGRIPPA. 

Il valor tuo, le tue vittorie e quanto 
Opraro, Agrippa, de 3 nemici a* danni 
Sotto la scorta tua cavalli e navi. 

Scriverà Vario, ei che felice spiega 
Dietro al Meonio Cigno il canto e '1 volo* 
A noi tanto non lice ^ e in quella guisa , 
Che di Pelide il fiele e ’1 vagabondo 
. Accorto Ulisse, e i feri Atridi intatti 
Lascia al suggetlo disngual V ingegno. 

Cosi T imbelle mia musa paventa 

D’Augusto i fatti, e di scemar tue lodi. 

Cinto ritrar d'adamantina scoglia 

Chi puole al vivo il crudo Marte, e lordo 

D’Iliaca polve Merione, e pari 

Pel favor di Minerva a dio Tidide ? 

A me le allegre cene, e cantar giova 
Le battaglie lascive, in cui son armi 
Di proterva fanciulla il dente e Pugna , 
Sia che libero i* viva, o che mi scaldi 
leggiero, come suole. Amore il seno. 

ODE VII. 
a Munazio Planco. 

Altri Rodi serena, altri decanta 
Efeso o Mitilene , ed altri , ciuto 
Di salde mura e doppio mar, Corinto 
Fra le greche citta di unico vanta* 
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ÌO LIBRO PRIMO, 

Tebe talun vuol che d'onor pretaglia 
Diletta a Bacco : i Tripodi e gli altari 
Udo esalta di Delfo ; un altro al pari 
Alto fa risonar Terope e Tessaglia. 

V’ha cui solo cantar giova d’Atene, 

E di Palladio ramo al cria ghirlanda, 

E chi a Giuno devoto al ciel ne manda 
Per corsieri e dovizia Argo e Micene* 

Mai del duro Spartano, o le contrade 
Della pingue Larissa io non mirai 
Stupido si, che piu non pregi assai 
D’Albunea il fonte, e quel che d'alto cade 
Strepitoso Anieoe, e l’ombre grate 
Della selvetta Tiburtina, e i vivi 
Ruscelletti mirar che fuggitivi 
Quelle innaffiano ognor rive beate. 

Or sia che tu sotto a quell’ombre assiso, 

O viva in eampo fra Tinsegne e l T aste, 
Trova, Planco sagace, arte che baste 
~Cure e fatiche a terminare in riso. 
Ricorri a Bacco : a Salamina, al padre 
In odio, Teucro ignoti mar correa. 
Quando, cintasi al crin fronda INisea, 
Rivolto disse alle smarrite squadre: 
Coraggio, amici; ove più vuol mie vele 
Spinga fortuna e meta al corso additi; 
Non ricusiam di secondarla arditi , 

E men sarà del genitor crudele* 

Me compagno, me duce, a vii timore 
Le menti vostre abbandonar non lice; 

Nè può Febo mentir, che a noi predice 
Novella in altro suol patria migliore. 
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ODE Vili. 

0 meco avvezzi a maggior rischi e stenti, 

I bruni per fugar mesti pensieri 
Oggi vótinsi a prova otri e bicchieri, 

Dioiau si torui a disfidare i venti» 

ODE Vili. 
a Lidia. 

Dimmi, Lidia, per dio. 

Le brame intenta a soddisfar d’airtore 
Di Si bari l’onore 
Hai tu posto in obblio? 

Della polve e del sole 
Del Marzio campo aprico 
Chi lo fa sì nemico ? 

E donde vien, ebe pili frenar non suole 
In bel di pari suoi drappel guerriero 
Generoso corsiero? 

Per qual ribrezzo schiva 
La fredd’onda del Tebro, e temer sembra. 
Più che d’atro veleno, ugner le membra 
Del buon licor della spremuta oliva ? 

Ei, che spesso con lode 

Disco o dardo lanciò di là dal segho. 

Oggi deU’armi sotto il grave impaccio 
Mostrar perché non gode 
Illividito il braccio ; 

Ma i giorni mena in nascondiglio indegno ? 
Tal un tempo fiflèbfuSO 
Visse Pelide, accia deposto il fuso 
Non corresse alle stragi, e otótd vicina 
Di Troja alla ruma. 
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ODE IX, 
a Tali arco. 

Per alta neve in fronte 
Vedi canuto il monte. 

Vedi curvi e dimessi 
Dal peso i rami oppressi, 
E qual serva d'impaccio 
A’fiumi acuto ghiaccio. 

Or tu di legna parco 
Non esser, Talìàrco. 

Nè sol rinforza i panni. 

Ma con tra al verno crudo 
D’un vino fatti scudo 
Serbato di quattrinai* 

Del resto lasciar dei 
Il pensiero agli Dei, 

Che san quando a lor pare 
Calmar i venti e'1 mare. 

Nè più a cader vicini 
Tremano gli orni e i pini. 
Del diman non sollecito. 
Credi, a guadagno ascrivi 
Ogni giorno che vivi. 

Ed ora che t’è lecito . 

Degli anni tuoi sul fiore 
Non disprezzar amore ; 

Ma tutti a te permetti. 

Pria che Tela s’avanze 
Nemica delle danze. 
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ODE X. l 3 

I giovanti diletti. 

Su l’ora concertata 
Bello è trovarsi adesso 
Con favellar sommesso 
All’uscio dell’amata ; 

Bello è in riposto loco > 

Cogliere all*improvviso 
La fanciulla che in gioco 
Vien tradita dal riso, 

£ lenta si difende 
Da chi la man le prende 
Per riscuoterne in pegno 
Anello, od altro segno. 

ODE X. 
a Mercurio. 

Facondo Dio, di Maja figlio, a eu» 

Coi bei parlari e gli onorati studi 

Della Palestra ingentilir fu dato 

Rozzo per anche in suoi costumi il mondo. 

Di te cantar, almo Mercurio, intendo. 

Degli Dei messaggi oro, autore o padre 
Della ricurva Lira, e sovra ogni altro 
1 lieti furti in occultar maestro. 

Te garzonetto ancor, mentre minaccia 
Con fiere grida, e ridomanda Apollo 
Gli sviati giovenchi, la faretra 
Mancar trovossi, non so come, e rise. 

Che piu? scorto da te Priamo poteo. 

Di Troja uscito, agli orgogliosi Atridi 
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Sottrarsi inosservato, e 'I campo infesto, 

E i vigili ingannar Tessali fochi. 

A te i'anime pie nelle beate 
Sedi ri por s’aspetta ; e tu governi 
Con aurea verga il lieve stuol dell’ Ombre, 
Caro del ciel, caro d’inferno ai numi. 

ODE XI. 

x Ledconoe. 

Per indagar qual fin ci serbi il fato 
Non tentar de’ Caldei l’arte fallace, 
LEUCONOE, e qual fia dato 
Tale piglia mio in pace. 

Di molli verni il ciel t’aggiunga, o questo 
I/ultimo sia, che centra i nudi scogli 
Stancar la gonfia vedi onda Tirrena ; 
Entro a confin modesto , 

Se saggia sei, le tue speranze affiena , 

E di Bacco i be’ doni a curar togli. 

Già al par con la parola 
Invido il tempo Yola : 

Godi il giorno presente, e mal sicuro 
Non fidarti al venturo. 

ODE XII. 

ad Augusto. 

Olio, su la lira, o al suon de’ flauti acuto, 
L’uomo, l’eroe o degli Dei qual fia, 
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Cbe in questo giorno a celebrar t’accingi? 

Ed a qual nome eco faran le sponde 
Ombrose d’Elicona, o Pindo od Emo 
Aspro per lunghe nevi, ond’altri vide 
Scender le selve, e seguitare Orfeo, 

Orfeo possente ad arrestar col canto 
1 fiumi e i venti, e inspirar senso a’tronchi? 
Dovere è ben ch’io da colui cominci , 
Ch'uomini e divi, e terre e mar governa, 

E i tempi e le stagion varia e comparte. 

Di sè maggior ei noti produsse ; e cosa 
Non vive alcuna al sommo Giove uguale. 
Quindi occupar a Pallade fia dato 

I primi onor: nè tu taciuto andrai, 

Bacco ardito in battaglia; o tu alle fere 
Vergine infesta; o tu dall’arco d’oro 
Maestro in saettar temuto Febo* 

Dirò d’Alcide e de’ figliuoi di Leda , 

In lotta l’un, l’altro famoso in giostra. 

Di cui la chiara amica face appena 
Splende al nocchier che dai grondanti scogli 

II mar s’arretra e cede il vento, e giace 
(Tale han gli Dei poter) l’onda superba. 
Qual poscia io canti, o di Quirino; o’I regno 
Pacifico di Nurna, o i dispettosi 

Di Tarqoinio Littori, o pur la morte 
Di Caton generosa, è in dubbio ancora. 

Non sarò certo in rammentare ingrato 
Regoli e Scauri, e della nohil alma 
Prodigo Emilio, ove Annibai sovrasti ; 

E ridirò Fabbrizio, ed irto i crini 
Curio e Camillo, e di famosi dupi 
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Madre e nudrice povertade austera. 

Qual per ignota età cresciuta pianta 
Sorge fra lor del buon Marcello il nome. 
Ma come Cinzia le minute stelle, 

Così l'astro di lulo ogni altro avanza 
Di luce. O tu, di noi padre e custode 
Saturnia prole, o cui commessa i fati 
Han d’Augusto la cura, a lui concedi 
Regnar a le secondo, in bel trionfo 
Domi ei trarrà i minacciosi Parti, 

E dal vinto Oriente i Seri, e gl'indi, 

E reggerà con giuste leggi il mondo 
Di te solo minor; tu 6otto al grave 
Carro tremar TOlimpo, e profanati 

I sacri boschi arder farai col lampo. 

ODE XIII. 
a Libia- 

Qualor di Telefo la biouda testa, 
Qualor di Telefo, Lidia, mi vanti 
Le braccia candide, bollire, abi 1 sento 
Di fiele il petto. 

Ragion mal reggesi, nè dura in volto 

II color solito ; ma le cadenti 
Furtive lagrime mostran qual foco 

Il sen divori. 

Fremo se d’ebbria contesa i segni 
Sul collo appainoti, fremo se impressa 
Tue labbra tenere veggo dai morsi 
Del caldo amante. 
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Costui, 86 porgimi tu degni orecthioy 
Non sempre.strazio farà de'baci. 

Cui del suo nettare Ja quintessenza 
Venere infuse. 

0 felicissimi duo coi% che stringe 
Inalterabile concorde amore. 

Nè prima scioglieli che la fatale 
Sera non giunga) 

O DE XIV. 

A1LA FAZIONE DI SESTO POMPEO.' 

Nave incauta; che fai, che non paventi 
Di novo corso alle vicende esporti? 

S’csser non< vuoi scherzo del fluito; ah tieni! 
Ferma alla riva, e pili non scior dai porti.* 
Nudo il-fianco di'remi, e rotte porti 
Le antenne' ancor dai tempestosi venti-. 

Nè intere vele o canapi ritorti, 

Nè restan Dei al tuo soccorso attenti. 

Da nobil selva origin fatiti, e grande 
Per nome sei; ma per dorata prora 1 
Più sicuro in- cor* suo noti va nocchiere.» 

Nel mar, che tra le Cicladi si spande. 

Non ingolfarti, io te lo dico ancora. 

Nave, mio rischiò un tempo, oe mio pesisi ero 

ODE XV. 

vaticinio di Nereo. 

Su le Frigie galèe seco trae* 

La beli’Ospite su» Paride infido,- 
Grazio Biacco a 
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Quando Tòlto a cantar i dori fòli ; 

Involse Nereo nel silenzio i venti. 

In mai punto (dicea) per nuora a Priamo 
Meni costei > che mille Greci e mille 
Ripeteranno in fiera lega uniti 
Per trar tue nozze e ’i regno d’Asia a terra. 
O di quanto sudor grondare io veggio 
Cavalli e genti, e quanti apri sepolcri 
Di Bardano ai nipoti 1 ÀI petto intorno 
Pailade già l’Egida affibbia, e copre 
D’elmo la fronte, e’L carro appresta a l’ire. 
Tu, del favor di Venere superbo. 
Pettinerai gli aurei capelli invano 
Fra le donne cantando i molli versi ; 
Invan chiuso nel talamo, di grave 
Asta 1’ incontro, invan di Guossio dardo 
Tu sfuggirai la punta , e men vicine 
Udrai l’arme sonar d’Ajace infesto. 

Che pur alfm ti converrà coleste 
Di polvere imbrattar chiome di putta. 
Fatali al sangue tuo con vedi Ulisse, 

E Nestore da Pilo ? a’ fianchi aspetta 
Teucro il Guerricr di Salamina ardito, 

E Stendo impugnar maestro e franco 
Se al carro giunti i corridor governa : 
Qual poi sia Merton saprai tu dirmi. 

Già Tidide, che ’l padre in armi oscura, 
Te cerca smanioso ; e tu qual cerva , 
Che, visto il lupo su l’opposta riva, 

1 verdi paschi obblia, con petto ansante 
Fuggi, nè ciò da te tua donna attende. 
Ben d’Achille e de’ suoi potrà ua dispetto 
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Ad Ilio! vostro, alle Bardante madri 
Ritardar 4leun tempo il fato ©strenuo ; 

Ma fissò è Tanno in cui distrugger devo 
Di Fregamo k caso Argiva damma. 


** 


ODE XVD 

A Tirdàbide 

Palinodia , 

0 di madre gentil, figlia più vaga , 

Le mordaci mie carte al maré, al foco 
Qual vuoi condanna, e tue vendette' appaga 

Del cieco sdegno in paragone un gioco 
È quel furor che a* suoi ministri inspira 
11 PilSo Dio da sotterraneo loco ; 

Nè Menade per Bacco si delira. 

Nè tal mena frastuono il Coribante, 

Che tumulto maggior rron desti T ir© ; 

L'ira che non s'arretra, o se davante 
Abbia Noriea spada, ò nfar vorace. 

Non se Giove dal ciel cada tonante. 

Di Giapeto il figliuolo, che la face 
Ai Sol rubata al primo lòto appose. 

Se racconta di luti fama Verace, 

Quando diè forma all'uom. Vario dr cose 
Unì un composto, ed in segreta parte 
De' boni la rabbia in noi nascoste. 

Quindi perì 'Preste, e al vento sparte 
Vaa pih citta di incenerite, ed ara 1 
Dote muro sorge© riemfco Matte. 

Ót tu Tadimo accheta , e scusa , o cara , 

Se atich' io, dr sdegno giavànil bollente. 
Aspersi i giambi miei di bile amara. 
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40 LIMO MIMO, 

In tuo favor già cambio stile e mente, 

£ sodo a ritrattar pronto ogni detto. 
Ch’usai contro di te falso e pungente; 

Sol che rendermi degni il primo affetto» 

O D-E XVH. 

ILLA SUDDETTA* 

Spesso al Liceo s* invola, e *1 mio Lucretilo 
Gode Fauno abitar, ove da Sirio, 

£ dai mal sani venti il gregge guardami* 
Liete e sicure per la selva scorrere 
Dei timo in traccia o d’altro grato pascolo 
Dell’olente animai vedi le femmine: 

Nè dove i parli lor rinchiusi belano 
Entra lupo vorace o verde colubro. 

Sol che la valle, e del. bel colle i lucidi 
Alassi risonar faccia allegro zufolo, 

Di mia pielate e di mia musa in grazia, 
Tanta, di me gli Dei cura si prendono. 

Qui concesso a te ila, bella TfND ARIDE, 
Della villa gli onor godere in copia ; 

Qui chiusa in parte, dove il Sol non penetri 
Le vampe schiverai della Canicola, 

E i casi canterai su Teia cetera , 

Di Lui che a gara amàr Circe e Penelope; 
Qui a voglia tua Ha che la sete spegnati 
Innocente licor, JLesbia vendemmia ; 

Nè scaldalo dal vin vedrai combattere 
Col Dio de’ Traci il buon figliuol di Semclct 
Supercbieria da quei tuo Ciro discolo 
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Qui BÓn temer, nè cbe villan li làceri 
^Ghirlanda e gonna, quasiché le 'misere 
Deile ripulse tue fu ss in colpevoli. 

OD« XV1H. 
a *QuiNTino Varo. 

Sovra d'ogoi altra pianta. 

Cui di produr si vanta 
Quel cbe Tivoli ameno 
Circonda, almo terreno. 

Coltivar ti sia caro 
La vhe, amico Varo. 

Ore non speri (liete 
Cbi non spfgne ‘la sete': 

Nulla del vino al pari 
Scaccia i pensieri amari. 

Della guerra gli stenti 
Obi è, *cbe piu rammenti. 

Di povertà, di moglie 
Cbi non obblia le doglie. 

Poiché spruzzagli il core 
Bacco folci d’A more ? 

Ma quanti guai ragioni 
L'abusar de* suoi doni, 

Dicanlo in mente fisse 
De* La pi li le risse : 

Dica, se irato il sente 
La Tracia avida gente, 

Qualor di viu ripiena 
Ragion più non la frena* 
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LTB*0 PRIMO, 

Gap elido Bassarèo 
A tal segno i* non beo. 

Nè i sacri in faccia al cielo 
Misteri tuoi disvelo. 

Fa sol che alieno moti 
Tuoi timpani temuti, 

E’1 corno, onde si desta 
Di passion tempesta, 

E ne risulta poi 
11 troppo amor di noi, 

E l’orgoglio leggiero. 

Che il capo estolle altero, 

E la lingua loquace. 

Che nulla asconde e tace 
Prodiga in uu de* sui, 

E de’segreti altrui. 

ODE XIX. 

sacwkiziq a Vewbb, 

La. Genitrice di Cupido altera, 

E Bacco, e la Licenza a Bacco figlia# 

Vuol cb’ io rinnovi i morti amori in petto. 
Ardo gii per Glicóra, 

Leggiadra a maraviglia , 

E bianca più che Parlo marmo schietto: 
M’arde il dolce dispetto , 

E *1 chiaro sguardo, in cui mirar vifn meno, 
Si che di man cade a ragione il freno. 
Lasso! che tutta in me Venere scende , 

E ’l suo Cipri abbandona, e stanza f regno 
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Par che cerchi novello entro il mio coro, 

E volger mi contende 

In avvenir l’ingegno 

Altre guerre a cantar fuorché d'amore. 

Dello Scita il furore 

Più non fia ch'io racconti, o in fiero stile 
Dica del Parto in suo fuggir, non vile. 
Correte, o servi, ed il temuto arrivo 
Onoriamo di lei che cinta viene 
Da numerose arciera squadra alata ; 

Un verde altare o vivo 
Ergasi ; e fé verbene 

Sien pronte, e la Giudea gomma odorata : 
Dantico via colmata 
Patera mi ai rechi ; e chè a noi venga 
Più note il Nume, il sacrifizio ottenga • 

ODP XX. 

A JttE ; Cfi,l?4TE, .. 

In calici modesti a parca cena 
Tu berrai, buon Mecewa, 

D'un vin leggiero che in Sabina é nato. 
Lo chiusi io stesso in tersa creta Argiva 
L'anno che a te gridato 
Fu in^pieo teatro un Viva: 

Alto così, che ne sonàr le sponde . 

Del paterno tuo bum* , e queU’ascosa 
Fantasima giocosa, • 

Che altrui.dal colla Valicati risponde. 

Le Cecubc vendemmia e le Galene 
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Sprèto ansi alle tue cene : 

Tanto a ile mie non lice: a me non cresce 
Vite in Falerno, e Formian non mesce. 

ODE XXI. 

‘Sopra Diana ed Apollinb. 

Voi, Diana, o donzelle, *e drte a gara* 
Fanciulli voi, loricrinilo A polline, 

JNè Latona si taccia a Giove cara. 

Volgausi Fune a celebrar col canto 

1 fiumi e i boschi, onde la Dea dilettasi, 

E *1 verde drago e l’orrido Erimanto. 

Lodin gli altri di Terope il bel soggiorno, 

E la nativa Pelo, e Febo Onorino, 

Di lira a un tempo e di faretra adorna 

1/titnil vostro pregar farà ch’di versi. 

Salva Italia serbando e salvo Cesare, 
^Guerre e malor sovra i Britanni e i Persi. 

ODE XXIL 
a Fosco Aristio. 

Fosco, non d’arco Moro, o di faretra 
Gravida H seu d’avvenenati strali. 

Ha d’uopo chi vita innocente mena. 

£i può sicuro navigar le Sirti, 

Ei l’ino spi to Caucaso, e le sponde 
favolose varcar, cui lambe Idaspé. ' 
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JleuNre, cantando Lalage, io ni’inoltro 
jtwa Sofra peusier per 4a Sabina'selva 

teso. Fuggì da me, ch’era senz’arme, il Lupo ; 

.‘Smisurato così cke di sire* ghiande 

Non pasce mostro ugual Daunia guerriera, 

Nè l’arsa Libia un tal Lion -produce-; 

Fonimi colà, dove null’aura estiva 
Ricrea le piànte, e grave è ? i cielo, e ad uggia 
ira, Perpetua nebbia gli oziosi campi; 

, O ponimi in parte troppo «4 Sol vicina 
Sotto il carro e là sferza, ove concesso 
A* mortali non fu ietto o ricovro : 
letti Di Làlage il desio porterò meco * 
ilo, Di Lìlage, che tanto & d’amor degna., 

iorni, Sia che dolce favelli, o dolce rida. 

' ODE XXIII. 

doma 

a Cloe. 

re, p 

i ; Fé» ajloe, tu fuggi da me qual suol cervetta 
Che per via. corre dirupata e nova , 

E riposo non ba finché non Irova, 

E s’ è la madre al fiasco sue ristretta: 

Teme l’aura e la selva , e gli è sospetta; 

Sòl eh* a un fiato leggier fronda si muova * 

O'dalla macchia, ove «riposta cova* 
r4 Verde se sbuca fuor lucertoletta. 

Tigre già non son io, che la ferina 
Fame Mainar in ie desii, ohe tanto 
T’annoia il mio seguirti, e ti spaventa* 
Vergognali .una volta, e ti rammenta 
Che più non ti convien far la bambina; 

Ma, più assai che la madre, un nomo a canto* 
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ODE XXIV. 
a Virgilio. 

In perdita sì amara al duolo, al lutto 
Termine chi porrà ? Le meste nenie 
Melpomene prescrivi, a cui la cetra 
Diè Giove, e diè fluida voce .in dono. 
Chiusi avrà dunque eterno sonno i lumi 
Al buon Quintilio, a cui trovar eguale 
Sperano iuvan qua giu Modestia e Fede , 

E compagni immortali il Giusto e'J Vero? 
Mille a ragion piangon sua mot te, e'I primo, 
Virgilio,, sei; ma che? con tardi uffici. 
Ridomanda agli Dei Ja tua pielate 
Mal da ior custodito il caro pegno. 

Non se lira più dolce usar sapessi. 

Che di Tracia il Cantor, cui dier le dure 
Roveri ascolto, i primi nervi e'1 sangue 
Ricovrerà T immagine leggiera , 

Dachè raggiunse al bruno stuol dell’ombre 
Di Mercurio, la verga; ed ei per prego 
Non usa sovvertir l'ordin de'fati. 

Aspro è il mio dir; ma sofferenza i mali 
Che sfuggir non poiiant, rende men gravi; 
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a Lidia. 

Va passando la stagione, 

In cui sotto al tuo balcone 
A'sturbar vengan tue notti 
Gl* insolenti giovanotti. 

Lo sporici che già solea 
Spalancarsi a chi Lattea, 

Si diria che or più non voglia 
Separarsi dalla soglia. 

Bado ornai per te s'intona. 

Lidia mia, quella canzona : 

«Tu riposi, o cor di ghiaccio, 

“ Mentr’io qui d’aipor pn sfaccio? 

Fra poch’anpi in chiasso aspetta- 
Di ragghiar scalza e soletta. 

Quando più rovaio spira. 

Nè la luna in ciel si mira. 

A vicenda allor sprezzai*, 

E l'interno divorata 
Ballo stimolo , pupgeple, 

. Ber cui smanian le giumente. 

Vedrai cogliere dogliosa 
Nuovo mirto, e fresca rqsa, 

E mandar gli amanti a fiuta* 
Tutto, ciò eh* è rapcidpmf* 
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ODE XXVL 

alia Musa, 

CxraTO alle Muse ogni pensiér molesto. 
Ogni rapo timor consegno ai venti, 

O minaccio dell* Orse i re possenti , 

O nembo sorga al Persian funesto. 

Vcrgin Pimplea, che’’! dolce labbro onesto 
Nelle pure disseti acque sorgenti. 

Meco ai buon Lamia onde formar tra nienti 
Di fior novelli un vago serio inietto. 

Giovimi il tuo favor nel bei lavoro: 

Nè già senza di te trovar poss*io 
Condegno onor, che Tamor mio gli scopra. 

Goda, qual tu, delle Sorelle il coro> 

Si caro nome a preservar da obblio. 

Por Lesbio plettro e nuove corde in opra. 

ODE XXV1L 

AD ALCUNI AMICI RISCALDATI DAL VINO. 

JjLrme far de* bicchieri 
Sacri al riso, «arile paci 
Ì5 prodezza'da Traci. 

Fra noi per dio si feri 

XJsi uon trovin loco, e lieto e mite 

Bacco àbborra trattar sangue e ferite, 

•Co’ brindisi, e le cene 
Troppo si disconviene 
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.Barbara scimitarra^. all* importuno 
Gridar sia fine, e di voi segga ognuno» 

Ber se degg' io degli altri al pari, e scusa 
Àllegpr uou mi lice , 

Dica pria di qual fiamma arda felici 
Il fratei di Megilla: 

Di quef, Falerno stilla 

Giuro di non gustar scegli ricusa : 

Parla : so che non usa 

Slrignerti Amore il sen d'ìgnobil laccio. 

Ne peccar vuoi,, che alle Patrizie in braccio. 
Fida aL mi* orecchio il bel segreto, e alcuna 
Non riserbar di lue venture in petto.—• 
M’eschiu, che in* hai tu detto 
E qual. Cariddi a. navigar prendesti, 

0 gioviti degno di miglior fortuna? 

Trarrà dal ciel la luna 

Tessalo incantatore ma dai funesti* 

Nodi non fià che a liberarti vaglia 
Mal, se Pegaso sagli*, 

• E rinnovi in tu’ aiuto aerea pugna;. 
Bellerofonte all’ugua 
Ti sottrarrà di quel (riforme mostro. 

Che del tuo sangue ha sitibondo il rostro» 

ODE XXVIII. 

AL SEPOLCRO D*ArCHITA» 

M 

1TJJSDRATOR di guanto chiude e gira 
11 inar profondo e Fampio suolo, appena , 
Archita, hai tu qui sul marino Ilio 
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Tanta terra cbe basti alla tua fossa. 

Nato a morir, non ti giovò le sedi 
Spiar degli astri, e coll'ardito ingegno 
Scorrer ,s ubi ime intorno, intorno il polo. 

Nè ti doler: qual tu di vita uscirò 
E '1 genitor di Pelope, che a mensa 
Accòrre i numi ottenne, e sollevato 
Tilone al cielo, e'1 buon Minos ammesso 
1 segreti a saper del sommo Giove. 

Che piu? quel tuo, che de'Troiani tempi 
L'antico scudo in testimon addusse. 

Et che vantossi aver ceduto a Cloto 
Solo il suo frale, e al tuo parer si chiaro 
Fu di natura interprete, e del vero. 

Per la seconda volta è sceso a Stige. 

Tutti in somma ci attende una egual notte 
E di calcar le vie di morte è forza. 

Balle Furie immolati al torvo Marte 
Mille cadono in guerra: ai naviganti 
Funesto è’i mar; crescono i roghi, e misti 
Ardon vecchi e fanciulli ; e la severa 
BelPombre imperadrice A niun perdona. 
Cosi d'Archita compiagnea la Sorte 
Nocchier pietoso allor cbe in flebil suono 
Dirsi dal lito udì. Me pure assorto 
Ha l'Illirico mar; mentre si sveglia 
Al cader d’Ori’on rapido Noto. 

Di poca sabbia alPinsepoIto teschio. 

Deh 1 tu avaro non sia; cosi qualora 
Euro mmaccerà d’Esperia i flutti. 

Di Yeuosa su i boschi a cader vada 
suo furore, e te rispetti; e cólmi 
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Di merce i legni tuoi propizio Giove 
E’1 gran Nettun,.cbe su Tarento veglia* 

Questa pietà se tu mi neghi, e nulla 
Calti che un giorno i non colpevol figli 
Di tua inumanità scontili le pene* 

Destino egual possa provar tu stesso; 

Nè già cadran le mie preghiere inulte. 

Nè tu n'andrai per sacrifiziò assolto. 

Breve il tuo indugio fia : resta sol tanto 
Che di rena tre volte un pugno sparga 
Su Tossa ignude, e te n’andrai con dio. 

ODE XXIX. 

AD ICCIO. 

Tu d’Arabia i tesori, Iccio, depredi * 

Già io tuo pensiero, e pien di guerra il petto 
Al Sabeo non per anche a noi soggetto, 

E catene prepari al re de' Medi. 

Qual ti vedrai barbara donna a* piedi. 

Fatta vedova e serva ? e *1 giovinetto 
Qude sarà per tuo coppiere eletto 
Della corte regai fra i Ganimedi, 

Profumato la chioma, e in trattar destro 
Arco paterno ? ah l noti fia più chi dica. 

Che alla fonte tornar non possa il èurne ; 
S’un, che Socrate aver duce e maestro 
Vantava, e in cambio or dà d'ehno o lorica 
Qual più caro gli fu dotto volume. 
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O D E XXX. 

As Venere. 

diva di Citèra, 

Oggi lascia il tuo bel regnov 
E ’i gentil di te fa degno 
Dolce albergo di Giicèra,. 

Cbe d'odor copia non poca* 

A le ardendo, un>4l t* invoca*- 
Vaghe Ninfe e Grazie ignude 
Sien tua corte, e teco a volo* 
Venga il caldo tuo figliolo,- 
E Mercurio e Gioveutudé, 
Gioventude allor meu grata; 
Che da fce va scompaguuta*- 

ODE xxxi:- 


A D A FOLLI 51 Er 

PI fe deb marino a’voli* nastri csposto;- 
In cui di Cinto il biondo* Dio s'adora. 
Chieder che puote umil Poeta allora 
Cbe le patere versa e'I puro mosto? 

Non le messi de’ Sardi*. o i grassi‘armenti* 
Nella Calabria; e non avorio, ed* oro 
Demanda,, o celiai-più ricco a noi tesoro* 
Mandano le remote indiche genti. 

Villa aver non agogua, ove le amene 
Sue sponde il Gariglian tacito rode;/ 


Digitized by Google 


35 


ODE xxxn. 

E lascia in privilegio a chi lo gode 
. Su le viti adoprar falci Calene. 

Chi trafficando ampie ricchezze aduna 
Sugga fastoso in calici dorati 
Con le merci di Siria i vin cambiali. 

Egli ch’ha i numi in pugno e la fortuna^ 

Ne cessa per solcar fonde superbe 
Dell’Atlantico Mar di .scior dal porto: 

Colte su lieve poggio, o in picctol orlo 
Me rendono satollo olive ed erbe. 

Ciò che imploro da te, Febo,- è godere 
Questo qual egli sia stato presente, 

E che in tarda stagiou serbi mia mente , 
Delle membra non men, sue forze intere. 

Non permettere, o Dio, negli ulti»’ auni. 
Ch’altrui grave io diventi, a me d’impaccio. 
Nè mi si vieti con la cetra in braccio 
Cantando raddolcir del tempo i danni. 

ODE XXXII. 

ALLA CETRA. 

Alma Cetra, se mai 
Scioperato sedendo ad ombre grate 
Versi teco intonai 

Di viver degni oggi, e in piu tarda età te , 
Tu.che devi ad Alceo le corde prime. 

Su, leggiadre a me detta Itale rime. 

Ei si feroce in guerra * 

Cantar non ebbe a vile in mezzo all* armi, 
0 qualor, giunto a terra, 

Orazio Fiacco . 3 
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Diè posa a’ legni suoi, teneri carmi, 

E con Bacco lodar Venere e*l figlio, 

E di Lieo il crin bruno e ii bruno ciglio. 

O di Febo decoro. 

Delle mense di Giove allo diletto. 

Che con tue fila d’oro 

Ogni grave pensier traggi dal petto'. 

Pronta rispondi, amica Cetra, ai preghi, 

E mai nón sia che.*l tuo favor mi neghi. 

ODE XXXIII. 
ad Albio Tibullo. 

Tibullo amico, al tuo dolor pon freno, 

E le meste elegie tacciano ornai. 

Che ad un novo rivai posposto vai, 

E Glicèra per te tutta è veleno. 

Licori sì gentil d’amor vien meno 

Per Ciro: ei Foloe segue: e pur vedrai 
Lupi, e damme accoppiarsi, anzi che mai 
Accolga Foloe un sì vii drudo in seno. 

Così piace ad Amor, così alla Dea, 

Che sotto ferreo giogo ha per diletto 
Volti ed animi unir fra lor dispéri. 

Mentre illustre me donna a sé traea, 
Mirtale m’allacciò» di sangue abbietto, 
fi indocil piu che di Calabria i mari. 
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ODE XXXIV. 

PROFESSIONE SI CREDENZA RELIGIOSA. 

Scarso de’ Numi adorator finora 
A un saper folle abbandonai ma stesso; 

Le vele or piego, or la sviata prora 
Torco, di Giove ora il poter confesso: 

Sì quello egli è, che dalle nubi fuora 
La folgor manda, e che tonando spesso 
A elei sereno e terre e fiumi scuote 
Del carro suo con le veloci ruote. 

Deli’ Atlantico mar Tallirne sponde 
Treman commosse a quel fragore; e ’l sento 
Per le grotte del Tenaro profonde 
A Stige in seno la sepolta gente. 

Egli le cose avverse, ei le seconde, 

L’alte, le umili è di mutar possente; 

Cieca ubbidisce al cenno suo Fortuna, 

E là gli onor disperde, e qua gli aduna. 

ODE XXXV. 

alla Fortuna. 

Dita, che reggi Anzio a te cara, e puoi 
Da vile infimo grado in un momento 
Sollevar uom mortale, o de’ trioufi * 

Volger in lutto la superba pompa , 

Te il povero cultor delle campagne. 

Te, sovrana del mar, chiama in ajuto 
Chi su spalmata prua disfida i venti. 
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Te gli aspri Daci, i vagabondi Sciti, 

Te popoli e città, te il Lazio armato. 

Te de' barbari re temon le madri, 

E vestiti di porpora i Tiranni. 

Deb 1 non voler con piede ingiurioso 
Dell*impero atterrar l’alta colonna; 

Nè la plebe gridando. Allearmi, allearmi. 
Chi le depose a’novi strazi irriti. 

Con man di chiodo adamantino armata 
L’aspra Necessità te ognor precede, 

E ’l piombo ba seco liquefatto, e i coni. 
Tua seguace è Speranza;e in bianco ammanto. 
Rara virtù la Fè; nè perchè vela 
Mutar ti vegga, e alle possenti case 
Volgere ri tergo, al fianco tuo s’invola. 

Tal già del volgo, o di spergiura putta 
Non è il costume, e non di falso amico. 
Che poi che nulla a tracannar più resta, 
Fugge i calici vóti, e sdegna al giogo 
De' casi avversi offrir del pari il eolio. 
Fausta proteggi, o Dea, Cesare accinto 
A portar guerra agli ultimi Britanni, 

E questa scelta gioventù, di cui 
L'Eoa contrada, ed Eritreo già trema. 
Lungi, oimè, le fraterne ire, e le piaghe 
Con rossor rammentate. Avvi delitto 
Non commesso da noi schiatta crudele? 
Qual profani lasciammo intatta cosa? 

Qual tenue a fren la militar licenza 
Timor de’Numi? e qual aitar fu immune? 
Gran Diva, oh ! fia che rinnovar ti piaccia 
Sii incudine miglior le ottuse spade , 

E le provino in seno Arabi e Geti. 
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ODE XXXVI. 

CELEBRA IL RITORNO DI NUMIDA. 

Sl T ON, canti, odor Sabeì 
Plachino di Numida 
1 tutelari Dei, 

S’adempia il voto, ed il torel s’uccida. 

Salvo et già ritornò dalle lontane 
A noi contrade Ispane; 

Già i cari baci a’fìii suoi comparte; 

Lamia però la .parte 

Miglior ne ottien; che dell* etade acerba. 

Gli’ ambo passar sotto un maestro istesso, 

E che seco fu ammesso 

Viriì toga a vestir, memoria ei serba. 

Di segnar sì bel giorno 
Bianca pietra non manchi ; 

Scorran Panfore intorno. 

Nè di tesser carole il piè si stanchi. 

Alla beona Damali il primato 

Di succiar in un fiato 

Basso non ceda: a inghirlandar le fronti 

Àppio, e rose, e sieri pronti 

Gli efìmer gigli: in Damali rivolti. 

Che stretta liensi al suo novello amante 
Più ch’edera alle piante. 

Già tutti veggo i pregni sguardi, e i volti» 
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ODE XXXVII. 

SOPRA LA VITTORIA AZIAGA. 

CjTRAif tazza al labbro oggi accostar conviene. 
Oggi liberò il piè movere in danza, 

E ornare i Templi, e qual de’Salj è usanza. 
Oggi lice imbandir pubbliche cene, 

Trar da cella riposta avito doglio 
Colpa allor fu , che lagrime e ruina 
Dell* Egitto la barbara Regina 
Minacciava insensata al Campidoglio, 

Da osceno cinta effe torni nato stuolo. 

Tutto sperare ardì dalla fortuna. 

Finche di mille navi sue sol una 
Dall* incendio mirò salvarsi a volo. 

Ebbra di Mareotiche bevande , 

Non però serba i suoi furor la mente; 
Temer s'avvede, e fugge Italia, e sente 
Che rincalza in fuggire Ottavio il grande, 
Movesi così armato (Fogna infesta 
Dietro colomba vii falcone audace; 

E tal di lepre timida e fugace 
Tessalo cacciator preme la pesta. 

Spoglia aver di quel mostro, e fra ritorte 
La superba condur fu suo disegno. 

Se non che il molle femminile ingegno 
Smentì colei più generosa in morte. 

Sprezzò le spade, e alle disperse antenne 
Occulta, non cercò spiaggia romita ; 

Ma della stessa sua reggia assalita 
11 inestro aspetto rimirar sostenne. 
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Che più ? stringer poteo seDza ribrezzo 
Serpi squamose, e di mortai veleno 
Non dubitò d'abbeverare un seno 
D’araor gran tempo aiie dolcezze avvezzo. 
Così l'altiera alle nemiche prore 
Rubò di traria in servitude il vanto. 

Onde poi le toccasse io vile ammanto 
11 trionfo onorar dei vincitore. 

ODE XXXVIII. 

AL SUO FAMIGLIO. 

Tu sai, ragazzo , 

Ch' io non so pazzo 
Dietro agii sfoggi, 

Ch’ usa il dì d'oggi, 

Nè alle ghirlande 
Vo' nastri, o bande. 

Non indagare, . 

Non roi comprare. 

Pena la vita. 

Uosa borita 
Fuor di stagione 
Da far corone. 

Di mirto bello 
Un ramoscello 
Basterà bene. 

Nè mal conviene 
E a tal coppiere, 

E a tal messere, 

Qualor a mensa 
All’ombra densa 
Del pergolato 
Beve adagiato» 


ANNOTAZIONI 

AL LIBRO PRIMO. 


©DE» I* A Mecenate. Mostra che varie sono (e 
inclinazioni degli uomini. 

Letterato di chiara memoria al vers. 29, leggea: 

Te doclarum aderae praemia frontiurn; 

* V 1 trovarsi che Mecenate si piccava di porta, 
mi ha indotto a seguitare questa lezione. 11 titolo 
di Re dato agli antenati di Mecenate vogliono i 
più scrupolosi che qui importi ricco e potente, 
. supposta la odiosità che appresso i Romani por¬ 
tava sreo il nome regio. A questa però non 
bada Orazio; 1 . 3 , Od. 17; dove loda Elio Lamia, 
Kfaecenas , atavis edile regibus . 

IL Riguarda come gastighi della morte data a 
Cesare le calamità pubbliche, e particolarmente 
una inondazione del Tevere, da lui chiamato 
marito d’Ilia. Sotto la persona di Mercurio figura 
Augusto allora giovane, e gli raccomanda le 
cose di Roma: Jam satis terras riivis . 

III. Alla nave che portava Virgilio in Atene. 
Coll'occasione di augurare un buon viaggio al¬ 
l'amico condanna la temerità del navigare ed 
altri attentati attribuiti dalla fàvola agli uomini: 
Sic te diva potens Cypri. 

IV, A Sestio. Per consigliarlo col ritorno della 
primavera a stare in allegria, gli rammenta che 
deve morire, il che a molti de* Gentili era mo¬ 
tivo di darsi bel tempo : Solvilur acris hyems . 
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ANNOTAZIONI AL LIBRO PRIMO. 4l 

V. A PixtitJL cortigiana. Le domanda chi sia 
attualmente il suo favorito, e la taccia d’ inco¬ 
stante e di capricciosa: Quìs multa gracilis te 
puer. 

Vi. Ad Agritpa. Cede a Vario Tonore di cantar 
l’imprese d*Agrippa, ed i fatti d* Augusto , scu¬ 
sandosi di non esser atto che à trattar soggetti 
amorosi : Scriberis Vario Jorlis. 

VII. A PiuMANzro Planco. Dopo aver attribuito 
ft’eontorni di Tivoli la preferenza sopra vai j 
paesi, esorta Planco a darsi piacere, e suppone 
che Teucro, esule da Salamina, si ricreasse col 
vino. C’è ehi di .quest* Oda ne ha fatte due : 
Laudabunt alti claram Rhodon. 

Vili. A Lidia. Si duole phe la di lei pratica tenga 
lontano Sibari dagli esercizi che convenivano 
ad un giovane ben nato: Lydia die,per o^nes. 

IX. A Taliarco. Che si provvegga contra l’in¬ 
verno, nè studj, infino ch’è giovane, che a sol¬ 
lazzarsi senza pensier alcuno delPavveuire: Fides 
ut alta stet ni ve. 

X. A Mercurio. Lo chiama inventore dcllaPale- 
stra e della Lira : loda 1*accortezza sua, e gli 
attribuisce podestà sopra V Ombre de* morti-: 
Mercuri facunde. 

XI. A Leuconoe. Contra l’Astrologia giadiciarìas 
Tu ne quaesieris se ire , nejas. 

XII. A Clio. Canta le lodi degl* Iddìi,, e di vari 
grandi uomini fra’ Romani , rivolgendo nel finn 
sfavore d*Augusto le sue suppliche a Giove: 
Quei» furai» aut heròa lyra . 

XIII. A Lidia. Geloso di Telefo, invidia la felicità 
di chi b corrisposto in amore: pam tu Lydia, 
Telephi. 
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XIV. Alla faziohe di Sesto Pompeo. Sotto Taf- 
legoria d’una nave sdruscita l‘esorta a non ar¬ 
rischiarsi a nuòvi pericoli: O ria vis, referent te 
in mare . 

XV# Vaticinio di Nereo. Mentre Paride passa 
con Elena a Troia, Nereo gli predice i mali che 
ne seguirono : Paslor cum traheret per /reta 
navibus . 

XVI. A Tindàride, Palinodia . Si scusa d’aver 
composto contro di lei alcuni versi, e mostra 
quanto sia perniciosa la collera: O maire puledra 
fili a pulchrior. 

XVII. Alla suddetta, invitandola a godere gli 
ozi della villa, dove sarà sicura dalle insolenze 
di Ciro suo amante : Velox amaenum saepC 
Lue re idem» 

XVIII. A Varo. Loda il vino di Tivoli*e biasima 
nello stesso tempo Pintemperanza del bere: Nul¬ 
la n, Pare, sacra vite, 

XIX. Prepara un sacrifizio per placar Venere che 
lo sforza di nuovo ad amare Glicera : Mater 
saeva Cupidinum # 

XX. A Magenate, invitandolo ad una cena fru¬ 
gale: Vile potabis modi cis sabinum . 

XXI. Invito alP Inno secolare : Dianam tenerne 
dicite rirgincs. 

XXII. Ad Aristio Fosco. Che Fuomo innocente 
è sicuro da disgrazie, in prova di che adduce 
un caso a sè avvenuto: Integer vitae, scelerisque 
purus. 

XXIII. A Cloe. La burla perchè, ornai adulta, stia 
sempre al fianco delia madre: Vitas hinnuleo me 
simili Chloe. 

XXIV# A Virgilio. Che moderi, sebben giusto» ili 
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AL LIBRO PRIMO. 

dolore che ha della morte di Quinlilio : Qui e 
desiderio sii pudor . 

XXV. A Lidia fatta vecchia. Dal cessare sotto 
alle sue finestre le serenate de* giovani, le pre¬ 
dice che sarà fra poco ridotta alla condizione 
delle cortigiane più vili: Parciusjwictas quatiunt 
fenestras. 

XXVI. Ad Elio Lamia. Tutto dato a poetare, 
senza curarsi delle nuove del mondo, invoca la 
Musa, perchè lo ajuti a lodar Elio Lamia: Afusi* 
amicus, tristiliam. 

XXVii. Ad alcuni amici biscaitati dal vino* 
Dopo aver condannato i bevitori rissosi, e com¬ 
posta una loro contesa, suppone che uno di essi 
gli confidi il suo amore, e lo compiange di es¬ 
sersi abbattuto male: Natis in usuai laetitiae 
scyphis . 

XXVUI. Al sepolcro d* Archita, Le riflessioni 
che fa un padron di nave sopra il sepólcro 
d'Archita e sopra la necessità del morir, comune 
•gli uomini pià insigni, vengono interrotte dal- 
V Ombra d’un insepolto che chiede in dono 
.pochi pugni di rena. Perchè nella seconda parte 
di quest’ Oda parlasse l’ombra d’Archita, come 
finora si è inteso, bisognerebbe eh* egli fosse 
morto affogato , il che non mi è avvenuto di 
trovare. Di più importa contraddizione il direi 
Te . . cohibent • • puh/eris exigui 
Parva munera , 

il che pure significa, sebbene scarsa, una specie 
dì sepoltura, e quindi: 

Ne parce . .. arenae 

Ossibus et capiti IN RUMATO particularn dare ,* 
Nè quel me quoque, donde comincia a parlar 
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l’insepoUo, converrebbe ad Archila , della cui 
morte si è parlato da principio; Te mari* et 
terrete . 

XXIX. AdIccio, il quale, abbandonati gli studisi 
preparava a militare: Icci.beatis nane Araburn . 

XXX. A Venere. La invita ad un sacribcio pre¬ 
paratole dalla sua donna: O Penile, Regina Cnidi 

XXXI. Ad Apollo. Voti del Poeta avanti la statua 
tPApollo, co'quali non domanda d* arricchire, 
ma di godere una vecchiaia prosperosa : Quid 
dedicatum poscit Apollinem. 

XXXII. All* sua Cetra: Poscimus si quid vacui 
sub umbra . 

XXXIII. Ad Albio Tibullo Poeta. Lo esorta a 
consolarsi della infedeltà della sua donna, mo¬ 
strandogli con varj esempli quanto Amore sia biz¬ 
zarro in i scegli tre le coppie degli umani: Albi, 
ne doìeas plus nimio. 

XXXIV. Palinodia. Si ravvede della sua incre¬ 
dulità, e confessa il potere di Giove, non senza 
qualche espressione che rende quest’Oda sospetta 
d’ironia: Parcus Deorum culto r. 

XXXV. Alla Fortuna. Esagera il potere di essa, 
e le raccomanda Augusto e la gioventù romana 
ascritta in quei giorni alla milizia. O dira gratuiti 
quae regie Antium, 

XXXVI. Pel ritorno a Roma di Pomponio Numida. 
Et thure el fidibus juuat . 

XXXVii. Sopra la vittoria Aziaca. Descrive la 
fuga e la morte di Cleopatra. Nunc est bibendum ♦ 

XXXVIII, Al suo Famiglio. Che non pensia ser¬ 
virlo cou lusso* Persicus odi puer % apparatili . 
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LIBRO SECONDO 

ODE], 

a Caio Asino Poixiotre. 

Db pallidi clienti, e del Senato, 

Che lutto pende da’consigli tuoi.. 

Sostegno illustre, o PoLLtON, cui diede 
Il Dalmatico Lauro onori eterni. 

Tu desto da Metello il ci vii turbo 
£ le cagioni della guerra, e scrivi 
Gli eccessi, e *1 vario di Fortuna gioco, 

£ dei potenti le amistà fatali. 

Armi dal sangue non forbite ancora 
Godi trattar, nè ti sgomenta un’opra 
Di rischio piena, e ’l cenere fallace 
Di mal estinto incendio ardito calchi. 

Le gravi tue Tragiche muse il palco 
Abbaudonin per or: poiché descritte 
Avrai le cose della Patria, allora 
Giovili ripigliar il nobii canto, 

E’1 Cecropio emular coturno altero. 

Per te di già le minaccevol trombe 
Fiedon l’orecchio; e già il fulgor deU’armì 
* Ai fugaci x corsier mette spavento, 

E cambiar fa dei cavalieri il viso. 

Udir già par mi i capitan di polve 
Nobile sparsi, e soggiogato il tutto. 

Sa non se di Caton l’animo atroce. 

Giuno, e gli altri a Cartago amici Numi, 
Ceduto aveano; e abbandonata, e inulta 


46 LTBRO SECONDO, 

Affrica rimanea; ma su i uipoti 
Pe’vincifor le sue vendette, ed ebbe 
Con che rOmbra placar del suo Giugurta. 
Qual campo v’ ha che di Romana strage 
Pingue non sia, e, di sepolcri ingombro, 

Le sacrileghe pugne non avveri, 

£ udito Jà fin neVonfioi Medi 
Il grido dell’Italica ruina p 
A qual gorgo, a qual fiume ignote so no 
L’it'e funeste? ed il Latino sangue 
Qual lito non macchiò, qual mar non tinse? 
T’arresta, o Musa, e, con lugubri nenie 
Acciò non abbi a contristar chi t’ode. 

Meco a cercar di Venere nell’Antro 
Yien con plettro leggier metri più gai. 

ODE IL 

a Cajo Sallustio Crispo. 

Sprezzato* di ricchezza 

Odi, o nobil Sallustio: infin che il serra 
Nell’ava re sue viscere la terra. 

Non ha l’oro chiarezza. 

Ma solo alior che da discrete mani 
Serve distribuito agli usi umani. 

Olirà i secoli eterno 

Vivrà qua giù di Procuieio il vanto; 

£ q li eli’a ito magnanimo cotanto. 

Ed il più che fraterno 

Amor dirassi, ond’egii altrui sovvenne; 

Nò per lui poserà Fama le penne. 
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D’acquisti, e di tesori 

lie Ingorda brama a superar se giungi, 

Giupn Si stenderà l’imperio tuo più lungi, 

ittf Che se coi liti Mori 

oéo, L’opposta Cade tu eongiunga, e sia 
L’una e l’altra Cartago in tua balta. 

Idropico insensato 

li proprio male più fomenta e cresce, 
sm Più che la sete estinguer crede e mesce 
> Àirarido palato; 

m it E salute disperi insin che piene 

D ei]jt Del vizioso umor porta le vene. 

0 ( j { Non consente Virtude 

i r0 Ne’giudizj del volgo, ed un linguaggio 
àgli Assai più accorto insegna usare al saggio; 
E dai felici esclude 
Giunto di Ciro a ricovrire il regno 
Per non lecite vie Fraate indegno; 

Ma saldo regno, e certo, 

Sovra di cui noo ha possanza alcuna 
Variar di vicende e di Fortuna, 
j| 0 j E proprio lauro, e serto 

Solo assegna a colui, che regger puote 
Dell’oro al folgorar con luci immote. 

ODE IH. 

p, a. Delio. 

Febmo cor ne* casi acerbi, 

, DI]f) Delio mio, fa che tu serbi, 

Nè ti renda di leggiero 
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Il favor di sorte altiero. 

Sta dei pari al male, al bene. 
Giacché aititi morir couviene, 

O tu meui vita mesta, 

O sdrajalo il di -di festa, 

E lontano da* romori 
Col Falerno ti ristori. 

Dove a gara il pioppo e'1 pino 
Tesson ombra al peregrino, 

E d’uu rio l’onda tu miri 
Affrettarsi ne* suoi giri* 

Là recati fa che siènti 
Yini , aroniati ed unguenti; 

£ di liete, a hi per brev* ora , 
Fresche rose il capo infiora. 
Finché Toro non li manca, 
Finché il pelo non t’imbianca, 

E funesta uol disdice 
La Famiglia filatrice. 

L’auree masse, e gli ampi averi , 
E gli acquisti ed i poderi, 

E dal Tevere bagnata 
Quella villa tua pregiata 
Forza è già che uo di tu ceda 
Ad ingrato erede iu preda. 

Nulla vai fra gli avi tuoi 
Numerar gli antichi Eroi, 

O volgare aver la cuna , 

Ricca, o povefa fortuna : 

Pur morrai, che a’ preghi sordo 
Non perdona l’Orco ingordo. 
Tutti alfa di greggia ad uso 
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OBE IT. 

Spinti siamo eutro quel chiuso: 

Scossa è Turna* e ne trabocca 
Quella sorte, ond’a noi tocca 
Imbarcarci sul navilio 
Che ci porta a eterno esilio. 

ODE IV. 
a Xantia Foceo. 

Xantia, non arrossir, che t’abbia Amore 
Per una serva alle sue reti colto; 

Era serva Briseide, e’1 bianco volto 
Seppe ammollir del fero Achille il oore. 

D'Ajace in schiavitù vivea Temmessa, 

E impor catene al suo signor si vide ; 

E la vergin rapita ardere Atride 
In sen poteo della vittoria stessa ; 

Poiché per man del Tessalo guerriero 
Con le Barbare squadre Ettore spento 
A Grecia stanca agevolò Pimento 
La sede d’espugnar del Frigio impero. 

Mercè tua, bionda Filli, a te fìa dato 
Forse d’unirti a chiaro ceppo il vanto; 
Nobile al certo è’1 sangue suo che tanto 
Non piangerebbe il suo primiero stato. 

E nata esser non puote in umil loco. 

Nè col latte succiò feccia plebea 
Chi è della fedeltà la vera idea, 

E curar mostra i doni altrui si poco. 

Orazio Fiacco 4 
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Se '1 vago aspetto, e ’I piè leggiadro e pronto; 
E sua candida man lodar tu ra’odi ; 
Tolganti ingelosir delle mie lodi 
Que’tanti lustri che sul dorso io conto. 

ODE V. 

L A L A G E. 

A.TTA ancora non è sul collo tenero 
A sopportar il duro giogo, e l’opera 
A partir col compagno, e non a reggere 
Di Toro d’amor punto al peso, all* impeto. 

Rivolto sol ai verdi prati ha l’animo 

La tua giovenca in oggi, e sol di spegnere 
La sete e’1 caldo dentro al rio dilettasi, 

O co’vitelli di ruzzar tra i salici. 

La gola d’assaggiar non ti solleciti 
Uva che acerba ti fa i denti stupidi. 

Ma indugia fin che di purpurei grappoli 
Distingua Autunno il verdeggiar de’pampani. 

Gran tempo non andrà che dreto correre 
Te la vedrai; che non è tarda a giungere 
L’età d’amare, e agli anni suoi s’accrescono 
Tutti que’ dì che al viver tuo sottraggonsi. 

Con fronte ardita ueli’agon di Venere 
Scenderà in breve la tua cruda Lalage, 
Lalage amata più che mai non furono 
Foloe, per ritrosia famosa, e doride: 

Lalage che se scopre il collo candido. 

Luna somiglia che di lume tremolo 
Empia notturno mare, è che contendere 
Può di candor col bel garzon di Caria 
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ODE VI* 

Gige ; cui se tu pon fra stuol di vergini. 

Alle lunghe sue chiome, al volto ambiguo 
Gli scaltri forestier, che noi conoscono 
Il vero sesso mal sapran discernere. 

ODE VI. 
a Settimio. 

To, cui peregrinar grave non fòra 
Meco all’ultima Gade, e fra i non domi 
Cantabri, e là dove mai sempre frange 
Tra le Barbare Sirti il mar, Settimio: 
Fondato già dal buon colono Argivo 
Tivoli, oh 1 sia di mia vecchiezza il porto;. 
£ dai viaggi e dal raeslier delTarmi 
Stanco posar colà mi tocchi un giorno ; 

Che se me ne dilunga avverso fato. 

Viver non mi torrà dove il Galeso 
Dolci onde versa ad ammantate gregge, 

£ ricovrar dove regnò Falanto. 

Altro, che quel pareggi, angol del mondo 
Per me non ride: ivi dimetto i favi, 

E le pregiate di Yen afro olive 
Trovan chi seco di sa por gareggia: 

Ivi lungo è l'aprii, tiepido il verno. 

Doni di Giove, e alle Falerne vigne 
Non ha da Bacco amato Aulone invìdia. , 

11 sito ameno, e le beate mura 
Lu c’invitano eutrambi, e là t’appresta 
Dell’amico Poeta in fiajnraa sciolto 
Le ceneri a bagnar di giusto pianto. j 
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ODE VII. 

a Pompeo Varo. 

O MECO spesso posto a morte in riva 
Mentre a Bruto ubbidia Tarmata geo te. 
Varo, con eui sovente 
Bevendo abbreviai ia noia estiva 
Unto d’Assiri odori, 

È attorto il crin di fiorì , 

Varo compagno mio, chi cittadino 
Ti ridona alia Patria, al ciei Latino? 

Ben Filippi rimembro, e quella nostra 
Fuga precipitosa, in cui di scudo 
Lasciando il braccio ignudo 
Feci, oimè, di valor si scarsa mostra. 
Poiché spen e a virtù te 
Non restò di salute, 

E sul terreo di largo sangue intriso 
Batter vedemmo i più feroci il viso* 

Me spogliato d’ardire e dì consiglio, 

E intorno cinto da nemico stuolo 

Alzò Mercurio a volo 

Per Taer denso, e mi rubò al perìglio; 

Te resorbendo Tonda 
Dilungò dalla sponda. 

Ed in parte rispi ose, ove funesta 
I mari sconvolgea ci vii tempesta. 

Bidotto in salvo, or giusto è ben che a Giove 
Paghi con grata man vittime e doni; 

Vieni, e’1 fianco deponi 
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Stanco dal lungo militar qui, dove 
Alto suoi rami stende 
Un Lauro, e me difende; 

E*1 tuo ritorno a celebrar serbato 
Sia più d'un otre in questo dì svenato. 
Entro limpide tazze un colorito 
Massico suggi obblio d’affanni e cure : 
Odorose misture 

Traggi dai cavi nicchi: olà, spedito 
Mirto, e fior cbi prepara? 

11 dado cbi dichiara 
Re della mensa? io folleggiar vo’ appieno. 
Sì dolce amico or che mi trovo in seno. 

ODE Vili. 

a Barine. 

Se di cotanti tuoi spergiuri in pena 
Mal t’avvenisse alcun, se torto uu crine 
lo ti vedessi, o nera un’ugua, un dente, 
Dar credenza a’ tuoi detti oggi vorrei ; 

Ma violar appena 
La fede osi, o Barine, 

E’1 capo tuo nocente 

All’ira espor degli oltraggiati Dei, 

Cbe tu divieni agli occhi altrui più bella 
Di nostra gioventù peste novella. 

Semplice è ben cbi in avvenir rispetta 
Le ceneri materne ed invocati 
Tutti del cielo e della notte i segni. 

Ed ignaro di morte il coro eterno, 
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Poiché di sè negletta 

Venere invendicati 

Lascia, e di beffa degni 

Stima i delitti, e gli ban le ninfe a scherno; 

E ghignando colui scosa i bugiardi, 

Che a cote aguzza insanguinati i dardi. 
Tutto intanto per te s’alleva il fiore 
Dei giovanetti, e cresce ognor tua corte; 

Nè antico servo abbandonar si vede. 

Qual minacciò, d’empia madonna il tetto. 
Batte a ogni madre il core> 

Che una medesma sorte 

Non tocchi a* figli, e siede 

Non minor cura ai parchi vecchi il petto; 

E de* mariti lor temon gelose 

L’aura che da te vien, le nuove spose» 

ODE IX. 


A V A L G I O. 


N. 


ON sempre all’ ispide campagne in grembo 
Trabocca gravido di pioggia nembo; 

Ne 1 onda Caspia è in moto eterno. 

Ne Armenia assidera continuo verno. 
Ognor non lottano con Borea insano 
L alle che adombrano selve il Gargano; 
Nè al suolò cadono dal gielo dome 
Dagli orni vedovi le verdi chiome, 
on incessabili dogliosi accenti 
Tu solo, o Yàlgio, Miste ramménti , 
iste il bel giovane cbe a te rubato 
a Evitabile legge di fato. 
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ODE X. 

Non mai dipariesi dal mesto petto 
D'un amor misero l'estinto oggetto, 

0 sorga d'Espero su in ciel la luce, 

0 alKAstro ascondasi che il dì produce. 

Non portò Nestore pel dolce figlio 
D'eterne lagrime grondante il ciglio; 

Nè oH'urna sparsero di Troilo a canto 
Le donne d* Ilio perpetuo piatito. 

Vergogna prendati di chi t'ascolta , 

E dalle nenie stanco una volta 

, À cantar volgiti meco le belle 
Colte da Cesare palme novelle. 

Domo raccontisi l’aspro Ni fa te, 

E già in suoi vortici minor V Eufrate 
Aggiunto al numero de' vinti regni, 

E fìssi ai barbari Geloni i segni. 

ODE X. 
a Licinio. 

Saggio, Licinio, è quel nocchier che ognora 
Corso per alto mar non spinge ardito. 

Nè sempre rade per timore il lito, 

Ch' ha i suoi perigli ancora. 

Àurea mediocrità di sè contenta 
Sfugge del par vile tugurio angusto, 

E splendido abitar palagio augusto. 

Che Tinvidia fomenta. 

Più da'venti agitalo è piu sublime : 

Con eccidio più grave in sè mina 
Torre superba ; e l’alpe al ciel vicina 
Fulminate ha le cime. 
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All’avvenfr non presta fède , e teme 
Ne casi lieti un ben temprato core; 

Nè lascia di sperar sorte migliore 
Qualor disastro il preme. 

E con ragion : che coti vicende eguali 
Qual Giove a noi toglie e rimanda il verno* 
Cosi fansi qua giù con giro alterno 
Sentire i beni e i mali. 

Non perch’oggi si vanta il del turbato. 

Tal del prossimo di sarà la faccia: 

Febo talor musica cetra imbraccia , 

Nè sempre è d'arco armato. 

Ove i nembi ragù ni Austro crudele. 

Mostra a qual serbi in cor franco ardimento, 
Ma raccor sappi, allor che in poppahai'l vento, 
Le troppe gonfie vele. 

ODE XI. 

a Quinzio Irpino. 

Non ti prendere pensiero 
Di saper, Quinzio, eh' è vano 
Ciò che mediti il guerriero 
Con tra noi popolo Ispano, 

O lo Scita, cui discosto 
Tiene d*Adria il mar frapposto , 

L avvenir se ti sgomenta, 

Nostra vita è così breve , 

Che di poco si contenta. 

Con furtivo passo e lieve 
Gtoyemi, fugge e bellezza. 
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E vien l’arida vecchiezza , 

Che gli amori io petto agghiaccia , 
E i soavi sonni scaccia. 

Di perpetua primavera 

Vaga pompa il suol non vesta ; 

Nè Firn magio sua celeste 
Cinzia ognor ci mostra intera.; 

Nè consiglio uman corregge. 

Fiacco troppo, eterna legge. 

Chè non stiamo alla ventura 
Sotto ai platani, ed ai pini 
Stesi qui su la verzura. 

Profumati i bianchi crini? 

Se fugar Bacco le gravi 
Cure può, su pronti, o schiavi» 
Entro a quelle onde gelate 
11 Faleruo rinfrescate. 

Chi di voi da tanto sia» 

Che di casa tragga Lide, 

E sì occulta a me la guide 
Che nessuno se n’addia? 

Di' che quella seco porti 
Lira sua d'avorio ornata , 

E se fosse scapigliata. 

Pur s'affretti, e non le importi 
Di venirsene a quel modo 
Stretta il crin di greco nodo* 
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ODE XII. 
a Mecenate. 

Non attender, Signor, ch’io la feroce 
Numanzia canti, e il lungo assedio o 1* 
D'Anni baie , e qual tinse 
Per noi Punico sangue il mar Sicaoo: 
Corda non ha, non voce 
La tenera mia lira 

Atta a spiegar, se il fier Lapita vinse, 
O vinse Ileo per troppo vino insano: 
Non d* Ercole per mano 
Domi gli audaci della terra figli, 

Da cui sostenne il ciel guerre e perigli. 
Meglio saprai tu stesso in bella prosa 
Narrar d'Augusto le vittorie, e dietro 
Avvinti al carro aurato 

I re stranieri minacciosi ancora ; 

Di Licinia vezzosa 

Parlar in dolce metro, 

E lodar solo alla mia musa è dato 

II canto, onde colei vaga è talora , 

E 1 vivo ardor che fuora 

Bagli occhi raggia, e la scambievol fede 
Di cui sì dolce ha l'amor tuo mercede: 
E dir, leggiadra come danzi e come 
Di pregio vada alle compagne avanti. 
Con bei giochi e diversi 
Volte di Cinzia a celebrar la festa. 

Un filo di sue chiome 
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ODE XIII. 

Daresti tu per quanti 

Vantàr tesori i regi Lidi e i Persi, 

Àllor che piega ai vezzi tuoi la testa, 

G lasciva e modesta 

Sfugge e desia, resiste e cede, e spesso 
Bacio che ti. negò, ruba a te stesso ? 

ODE XIII. 

CONTEA UN ÀLBERO. 

Ben fu quel giorno infausto, e di colui 
Sacrilega la man che te primiero 
A piantar prese de’ nipoti a’ danni , 
Obbrobrio di mia villa, arbor malnata. 
Potea sol uomo, che del padre ri collo 
Frause con laccio impaziente, o i letti 
Macchiar osò degli ospiti col sangue, 

E dai venen di Coleo, e non s’astenne 
Da qual trovasi più misfatto atroce. 

Qui collocarti, abbominevol tronco. 

Acciò-tu avessi un dì dell’innocente 
Padron del campo a rovinar sul capo. 

Or va, schiva i perigli : oimè che un’ora 
Di certo non abbi a m t Mauro nocchiero 
Ha ribrezzo del Bosforo, e non crede 
Che venir possa acerbo-falo-'altronde; 

Gli archi de’ Sciti e le ingannevol fughe 
Terror sono de’ nostri 5 ed a vicenda 
Sbigottisce in suo cor 1 * Itale forze, 

E le catene rimembrando il Parto. 

Ma che? fu sempre e sarà morte avvezza 
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Non preveduta a far di uoì rapina. 
Quanto poco mancò che delia bruna 
Proserpina la regìa , e in tribunale 
Eaco veder non mi toccasse , e della 
Anime pie le decantate sedi, 

E non udissi sovra Eolia cetra 
Dolersi ancor l'innamorata Saffo 
Delle di Lesbo suo crude fanciulle, 

E te cantar con maggior plettro, Alceo, 
Del mar, di morte e dell'esilio i mali! 
Dell’ombre il volgo ambo gli ascolta, e degni 
Di quel sacro silenzio ammira i versi; 

Ma piu s’affolla, ed avido l'orecchio 
Porge colà, dove ridir le pugne 
Ode, e i tiranni discacciati e spenti. 

Nè maraviglia è già ; china a quel canta 
Le cento teste sue Cerbero stesso 
Istupidito; e ne mostran diletto 
Attorti gridri delle Furie ai crini. 
Interrotta , che più ? Tantalo crede, 

E Prometeo sua pena ; e piu non cura. 
Qual solea, per 1' Elisia opaca selva 
Orione seguir lioni e linci. 


ODE XIV. 

A Postumo. 

Postumo, ahi Postumo, fuggono gli anni» 
E a ritardare pietà non basta, 

D’egra vecchiezza, che a noi sovrasta» 

E irreparabili di morte i danni» 
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ODE XIV. 

Non se ogni giorno in sacrifizio 
Di tauri un gregge a lui tu dono. 

Quel crudel placasi che Geritone , 

Tre volte vasto ristringe, e Tizio , 

£ con la torbida girevol onda, 

Gbe ricchi e poveri quanti noi siamo 
Malgrado nostro varcar dobbiamo. 

Il buio carcere tutto circonda. 

Invano i rischi di Marte e l’ira , 

E d’Adria il fremito, e le tempeste, 

E saprem cauti schifar la peste 
DelTumid’Auslro che autunno spira. 

Veder è forza ignoto al sole 
Il corso languido mover Cocito, 

E di perpetuo sudor punito 
Sisifo, e Tempia di Danao prole. 

La patria, il tetto, la dolce moglie 
Lasciar convieni, e sol di quante 
Nudrir dilettati ingrate piante 
Serba il cipresso per te sue foglie. 

Verrà Terede piii liberale 
E al suolo andrassene quel vin profuso. 
Ch'or sotto cento chiavi è rinchiuso 
Degno di tavola pontificale. 

ODE XV. 

COHTRA IL LUSSO. 

In breve lasceran le regie moli 
Poca terra agli aratri, & avrà di tanti 
Vasti vivai il mar di Baia invidia : 
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fn LIBRO SECONDO, 

Non maritato il platano la sede 
Agli olmi usurperà, dagli oli veti, 
Ricchezza un tempo del padrone antico, 
Fragranza spargerai! mirti e viole, 

E degli odor la messe tutta, e schermo 
Faran dal Sol di folto lauro i rami. 

Tali con fur di Romolo e dell'irto 
Caton le leggi venerande; angusto 
Il patrimonio de'privati, ed ampio 
Era il pùbblico censo ; al rezzo volte 
Di tramontana architettate sale 
Non sorgevano allor ; ma il primo cespo 
Dal caso offerto agli edibzi umili 
Porgean materia ; ad abbellir serbato 
I fòri e i templi il nuovo marmo e'1 bronzo, 

ODE XVI. 

A Grosfo. 

Ozio chiede agli Dei chi in alto mare 
Colto si mira allor che '1 cielo imbruna. 

Nè mostra ascosa il raggio suo la luna. 

Nè certa stella al navigante appare. 

Ozio l’aspra desia Tracia guerriera, 

E brarnan ozio i faretrati Medi, 

Quell’ozio, che per quanto oro possiedi. 
Comprare, o Grosfo , invan da te si spera. 

Che non tesoro e non armata corte 
Può il tumulto sedar de’ nostri affetti , 

Nè mille dissipar cure e sospetti , 

Che s’aggiran d'intorno all’auree, porte. 
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ODE XVII. 

Lieto vivrà chi la paterna creta 
Modesto usando, in vasi d’or non cena. 

Ed a cui mente di timor ripiena. 

Nè brama ingorda i dolci sonni vieta. 

Spendere a che mille disegni invano 
Quando corta è la vita ? a che sì spesso 
Mutar di Sole? ab, per fuggir sè stesso 
Non basta dalla patria errar lontano! 

Col passeggierò all’alte navi in poppa 
Salgono in compagnia pensier pungenti , 

E giuugon ratti più che cervi o venti 
Cbi scampar crede d’un corsiero in groppa. 

Goda il presente l’animo, e rancura 
DeH’avvenir non prenda : i casi amari 
Tempri col riso ; e dagli esempli impari, 
Che non ha l’uom felicità sicura. 

Morte rapio il chiaro Achille acerba, 

Titon ridusse lunga etade in nulla * 

Forse conteso a te fu dalla culla 

Ciò che dalla mia stella a me si serba ? 

Cento s’odon per te Siciliane 
Mandre muggir; alzan per te il nitrito 
Le puledre alte al cocchio, e’1 tuo vestito 
Tinte due volte in porpora ha le lane : 

Pili sicnro destin di poche zolle, 

Ond’io viva contento, a me fe* dono, 

E cantar diè di Greca cetra al suono, 

Ed il volgo sprezzar maligno e fòlle. 
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LIBRO SECONDO, 


ODE XVII. 

a Mecenate. 

o Mecenate, o mìo sostegno e gloria. 
Coll’infausto parlar perchè m’esanimi? 
Non agli Dei, non piace a me, che l’aure 
Tu abbandoni primiero. Ab, se delfanim* 
Parte si grande acerba morte involami. 
L’altra che indugerà ? nè sopravvivere 
Non intero poss’io, nè io desidero» 

Un sol dì produrrà d’ambo l'eccidio. 

Nè bugiardo il giurai ; n’andremo a coppia 
Comunque tu preceda ; e me in queH'ullimo 
Viaggio avrai compagno indivisibile. 

Non la Chimera, ch'atre fiamme vomita, 
Non forza avrà dal fianco tuo di svellermi 
Se risorga Briareo con cento braccia. 

Cosi di te, così di me disposero 
Le Parche eterne e la possente Temide. 

Sia che la Libra o che il temuto Scorpio 
A chi nasce funesto, o quel che domina 
Capricorno tiranno il mar d’Esperia, 
Splendesse al mio natal , fra sé convengono 
A maraviglia i nostri fati: aU’empio 
Saturno te Giove sottrasse, e rapide 
Tarpò l’ali alla Morte, onde per giubilo 
Tre volte poi fe’ risonare il popolo 
D’alte voci il teatro: oppresso un arbore 
Me in sua caduta avria, se non che Fauno 
Amico dcfcantor con man benefica 
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ODE XVIIt. 

fi colpo deviò. Tu i sacri fitti 
Promessi adempì, ed il votivo tempio. 
Mentre un agnello umi'l fi* la mia vittima. 


ODE XVIII. 
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GOUTRA GLI AVARI. 


Avorio, ed Òr da’ paletti miei non splende. 
Nè su colonne in Affrica recise 
Trave d’Atrica foalza a pesar scende* 
Cittadine non fio clic lane intrise 
Filin per me nell’ostro • e usurpatore 
Colà non salgo ov’Àttalo «'assise. 

Sono rierfame mie sturerò core , 

Ed ingegno non vile, e per lor veggo 
Spesso inchinarsi al povero il signore. 
Quiudi agli Dei, e quindi più non chieggo 
All alto mio benefattore ; e pago 
Son della villa, eh’unica posseggo. 

Ne scaccia un giorno l'altro giorno, e*l V a«o 

Giro affretta la Luna, onde nasconda ° 

Vuella che a noi mostrò novella immago • 
E lu. che dell’avello in su la sponda ' 
Già feni il pife, p en9 i a ; p«4agi, e merchi 
Di marmi ( sul mor.r ) cava feconda * 
td il sonante m là spigner più cerchi 
Lito di Baja, quasiché ristretti 
Sien tuoi poderi, e troppo mar S H accerchi 
Ansi t termini sveli!, e ti diletti “ 

I confini violar; uè mai satollo, 
yuel de’ clienti ad usurpar ti m«uj 
Grazio Fiacco g 
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LIBRO SECOOTH); 

Quindi ( nè senza iagrimar dirollo) 

Vedi il colono e ia roogliera ignudi, 
Sgombrar co* figli, e co’ Penati in collo. 

E pure a voi, padroni avari e crudi, 
Perpetua stanza dal destia si serba 
In fondo sol delle inferoal paludi. 

A che più desiar, se la superba , 

Non men che i’umil genie, a morte arriva, 
E pareggia i sepolcri arena ed erba. 

Caronte a 9 preghi ha sorda orecchia e schiva, 
Nè per lusinga di mercè rimena. 

Nè rimenar volle Prometeo a riva. 

Egli il superbo Tantalo, egli affrena 
Sua fera schiatta ; ei su la bruna prora 
Il poverel, che sua giornata ha piena. 

Chiamato ammette, e non chiamato ancora. 

ODE XIX. 
a Bacco. 

Vidi Bacco, e non è fola. 

Io remote catapecchie 

Alle Ninfe tener di versi scuoia. 

Ed auzzar i Satiri le orecchie. 

Evio, oiinèl che tra spavento, 

E allegrezza io mi confondo 

Di te ripieno, Evio, pietade ; e lento 

Sovra me scenda del gran tirso il pondo. 

Cantero, che lice, o Nume, 

Quello ardile tue Baccanti, 

Di vin gonfi e di latte il fonte e *1 fiume, 
Ed i cavi di inel tronchi stillanti. 
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ODE XX. 

D’Arianna tua beata 
Porrò il serto fra le stelle ; 

£ dirò di Pentéo la diroccata 
Reggia, e spento Licurgo a te ribelle* 

Tu, Signore, il Gange a freno 
Tieni, e l’Indiche marine ; 

E in tua virtù senza temer veleno 
Intrecciati d’angui le tue donne il crine* 
Tu quel dì, che il regno al Padre 
Tor volea turba insolente. 

Incontro a Reco, alle compagne squadre 
Lion tremendo artiglio usasti e dente , 

£ a chi sol credeati avvezzo 
Alle danze ed all’amore 
Desti a veder, che alle battaglie in mezzo 
Serbi e in seno alla pace, ugual valore* 
L’aureo tuo superbo corno 
Rispettò Cerbero, e giacque; 

E al tuo partir dall’ infernal soggiorno 
Lambitti i piè con le tre lingue, e tacque* 

ODE XX* 
a Mecenate. 

0 

Voyra non Racchi e non volgari vanni 
Trasformato cantor le vie del polo 
Fender ornai, e, abbandonato il suolo, 
Parmi sprezzar di bassa invidia i danni. 
Colui, Signore, che del nome onori 
Damico tuo, nè guardi all’umil sorte. 

Non è dovere cbe soggiaccia a morte 
Chiuso colà tra gl’infernali orrori. 
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LIBRO SECONDO, ODE XX. 
pi già veste il mio piè ruvida pelle , 

E colle e rostro già di cigno io prende, 

E al tergo,- al braccio, thè a volar distende. 
Crescono già candide piume è belle. 

Canoro augello è d’Icàro più lieve. 

La sonante vedrò Tracia marina, 

E TAffricana Sirte, e men vicina 
Del Sole al raggio l’Iperborea neve. 

Noto a Coleo sarò, noto ove Tàrrtii 

Sprezzar finge di Roma il Parto altero j 
Ridirà Scizia, e imparerà Y Ibero, 

E chi Rodano beve, il nome e i carmi. 
Lungi le nenie flebili , e di loto 
Cospersa funerai mesta gramaglia i ^ 

Nè formar pianto, nè iunalzar ti cagli*, 
MfiCÈNA, a me vano sepolcro, e vóto. 
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AL LIBRO SECONDO. 


ODfchA» Asmio Poluqne: Che, tralasciando per 
allora 4i scrivere tragedie, continui la storia della 
guerra civile: Motum ex Metello consuk. 

Ih A Qmspo Sa^^uptiq, Biasima l’avariria, e lpda 
la generosità di Proculeio. ■ Fu questi un cayalier 
fpqaaEo, che divise coi fratelli, impoveriti dada 
guerra civile, quella parte di patrimonio ch’era 
a lui toccata/Fraate, re de' Parti, escluso dal Poeta 
dal numero de' felici, è quel Fraate, di cui tro¬ 
vasi che uccidesse il padre, i fratelli e perfine 
il proprio figliuolo*, Nullus argento co./or est* 

Mi A Qanrap Deuo: Che «ella prospera e nel¬ 
l’avversa fortuna conservi u® animo eguale, # 
Pesando, comunque ubo yiva, che gli à forza 
morire, badi a darsi bel tempo : d&quam me - 
nwto, rebus \n ardui*. r 

IV, A IUb tu Fqc*u ; m# con esempio, di var| 
grandi uomini non abbia rossore d’essersi inva¬ 
ghito d’una schiava bella e costumata, e che, ri- 
flettendo all’età del Poeta, non ingelosisca delle 
lodi date da questo, alla suddetta, Ne. sii 4miUae 

«nor* 

V, Ad un amico esortandolo ad aspettarci che 
Wage, fanciulla ancor troppo tenera, sia in. età 
da sentir amore; No ridurti subactq ferve jugU m * 
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7<> ANNOTAZIONI 

VI. A Settimio. Mostra desiderio di riposo e di 
finire in compagnia dell’amico i suoi giorni a 
Tivoli o a Taranto : vi si accenna l’uso di ri¬ 
vestire d’un cpojo le pecore per conservar loro 
la lana : Septimi , Gctdes aditure » 

VII. A Pompeo Varo. Si rallegra del suo ritorno 
a Roma; gli rammenta che hanno militato in¬ 
sieme, e '1 pericolo scorso alla battaglia di Fi¬ 
lippi, invitandolo per fine a riposare ed a ri¬ 
crearsi col vino. Uso di custodire ne’nicchi gli 
odori che adoperavansi nelle cene: O saepe me - 
cum tempus in uìtimum . 

Vili. A Barine. Tacciandola di bugiarda. Ulte 
si juris tibi pejerati . 

IX. A Valgi o : Che cessando di piangere la morte 
del giovanetto Miste, si rivolga a cantare le vit¬ 
torie d*Augusto s Non semper ìmbres nuhibus 
hitpidos . 

X. A Licinio : Che l’uomo savio non si perde di 
animo nella fortuna contraria , nè s’abbandona 
di soverchio alla prospera: Rectius vives, Licini. 

XI. A Quinzio Irpino : Che meno sollecito delle 
nuove del mondo badi a ricrearsi: Quid bellico - 
sus Canlaber . 

_ X1L A Mecenate . .Si scu sa di non aver talento 

per cantar guerre e Battaglie, e si ristringe a lo¬ 
dar Licinia amata da Mecenate: Nolis Unga fe - 
rae bella . 

XIII. Parla d’un albero * dalla caduta del quale 
ebbe a rimanere schiacciato : esagera la varietà 
de* pericoli, a’ quali gli uomini soggiacciono, e 
passa a parlare di Saffo e d’Alceo, supponendo 
che nel regno dell* Ombre non cessino di can¬ 
tare : llle nefasto te posuit die. 
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XIV. A Postomo. Dimostra che la vita è corta, c 
gli rinfaccia la scarsezza che fa d’un suo vino 
eccellente. Ekeufugaces , Poslhum ?, Posthume . 

XV. Biasima il lusso de’suoi tempi, comparandolo 
con la semplicità degli antichi: Jam pauca aratro 
jugera. 

XVI. A Pompeo Gbosfo: Che a conseguir la tran¬ 
quillità non bastano le ricchezze 5 e che in un 
corso così breve di vita sono degni di riso i 
disegni degli uomini: Olium Divos rogata 

XVII. A Mecenate infermo: Cur me quereli *. 

XVHI. De* vani disegni di chi tiene un piè nella 

fossa. Non ebur neque aureum . 

XIX. Lode di Bacco: Bacchum in remotis car¬ 
mina rupibus, 

XX. A Mecenate : Finge d*esser trasformato in 
cigno, e spera da 1 propri versi l’immortalità : 
Non usitata nec tenui J'erar, 
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LIBRO TERZO 

ODE I. 

PUREZZA. D'ANIMO. 

Lungi, profani, o voi; nè di turbarmi 
Osi detto sinistro» 

Or che insoliti carmi. 

Delle Muse ministro» 

Ai giovanetti e alle fanciulle insegno. 

S’ hanno possanza e regno 

Sul vassallo i monarchi, ad essi impera 

Dalia superna spera 

Quegli» il cui cenno Tuniverso move, 

Vincitor de* Giganti» eterno Giove. 

Uom, cui di coltivar diede fortuna 
Grassi poderi immensi , 

£ tal» che nobil cuna 
Oppone a fondi, a censi» 

Scendan vaghi d'ooor nei fòro a gara ; 
Questi fama più chiara , 

Abbia quegli maggior seguito e corte ; 
Confonderà la morte 
1/illustre e'1 vii; che con vicenda uguale 
Agita i nomi loro urna fatale. 

Empio, cui sovra il capo il ferro pende. 

Di trovar saporiti , 

Misero t invan pretende 
Di Sicilia i conviti : 

Non d'augei canti o suon di cetre pouno 
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imo mio, ode i. 

Conciliargli il sonno, 

11 dolce sonno elio non prendo a vile 
Rozza capanna umile, 

E in riva ombrosa al susurrar dell'aura 
Stanco talora il villa nel restaura. 

Cbi desia ciò che basta, a mar che freme 
Volge tranquillo il ciglio» 

E dal lito non teme 
Di naufragio o periglio, 

0 sorga il Capro, o allo sparir 4*Arturo 
Nembo minacci oscuro ; 

Nè si scompone, se le biade in erha 
Troncò grandine acerba. 

Nè se steri! la vigna ora del cielo 
Le piogge incolpa, qr la seccura o *1 gelo, 
fiistrigner sente i suoi ricovrì il pesce, 

Tanto s* inno]tra ardito 
In alto mare, e cresce 
Per novi Moli il lito. 

Già fabbri, e servi ed il signore a prova. 

Cui più abitar non giova 

L’antica terra, il fondo ingombra al flutto: 

Ma che prò? da per tutto 

Cura il segue, e timor, nè Tabbandona, 

Se nave ascende, o cor ridar se sprona, 

Qr poiché gli ori desiati, e gli ostri 
Ed i marmi di Paro, 

Incontro ai mali nostri, 

Sono debil riparo, 

E salute recar i peregrini 
Non san balsami , e vini , 

In nova foggia invidiate salo 
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^4 LIBRO TERZO, 

A che innalzar mi vale. 

Ed in ricchezze, al possessor moleste. 
Il riposo cambiar di mie foreste ? 


ODE II. 


LODE DEL VALORE. 

IVTiLLE disagi a tollerar s’avvezzi 
Garzon Romano in guerra, e'I braccio alleni# 
Onde poi l’asta formidabil spezzi 
Al fero Parto in fronte ; il cielo aperto 
Tetto siagli , e coverto , 

Ed in mezzo ai perigli i giorni meni ; 

E dagli spaldi di città nemica 
Le Barbare regine e le donzelle 
Vago il mirin di sangue ; e sia Ira quelle 
Chi sospirando dica : 

Dehl non tocchi irritar di sì orgoglioso 
Lion le zanne al mio inesperto sposo. 

Dolce fu sempre, ed onorata sorte 

Per la patria morir , nè chi abbandona 
Ordini e insegne, è salvo già ; che morte 
Non ha certo bersaglio a* ciechi dardi, 

E del pari i codardi 

Da tergo incalza, nè a viltà perdona. 

Chiara è per se Virtù, che non ricéve 
Macchia per negativa; e onori e Fasci 
Non fa, ch’ella a sua voglia assuma o lasci, 
Aura di popol lieve ; 

Virtù, che il cielo apre a* mortali, e a volo 
Per negato cammin fogge dal suolo. 
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Pur sua lode ha il silenzio , ond’altri in petto 
k, I santi asconde a Ini fidati arcani. 

Meco non sia,' sotto un medesmo tetto 
Che alberghi o sciolga Sovra un legno insieme. 
Rivelar chi non teme 

I misteri di Cerere ai profani. 

Disprezzato quel Dio, che'l tuono e’1 lampo 
Temuti afferra, in fulminar sovente 

II colpevol confuse e 1* innocente : 
cidi! Nè per trovarne scampo 

Corre Tempio sì ratto e si dilunga, 
perto Che noi segua la pena e noi raggiunga. 

ai: ODE III. 


lioso 

ISO. 

Job* 
morii 
[di i 

ta. 

et* 
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SEDE STABILE DELL’IMPERO. 

Non di popol furor, che a morte gridi , 

Non minaccioso di tiranno aspetto. 

Non Austro che inquieto Adria goverfca , 

£ non alfin la man di Lui che tuona , 
Turbano uom forte, e in suo voler costante* 
Pera divelto da' suoi poli il mondo, 

E intrepido ei cadrà fra le ruine. 

Per questa via giunse Polluce, e giunse 
Alcide errante ad ahitar le rocche 
Dell’ Olimpo stellanti, ove fra loro 
Assiso un giorno accosterà le labbra 
AU’arabrosia immortale il grand’Augusto. 
Per questa via te, padre Bacco, han tratto 
I mal docili Tigri al giogo avvinti ; 

E Quirino sfuggì l’onda dì Stige 
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Rapilo tq «Ito dai corsier paterni, 

Poiché placai* Giuoo ai Numi volse. 

Che a concilio sedean, quesli parlari: 

Troia, polvere è Troia , e n’hanno il vaBtó rittae, 
Giudice incestuoso, e donna errante: 

Che fin dal dì che sconsigliato ardio 3 aiaile 

Laomedóa della mercè promessa 3ip«tr.r 

Gli Dei defraudar, abbandonala limili 

Fu a Minerva ed a me Tempia cittade, «fecepm 
Ed il popolo infido, e’1 re spergiuro» 

Famoso per beltà non piu si noma ’b^ì 

L’ospite delTadultera Spartana* ^feiande, 

Nè pili di Priamo la fallace stirpe nàtili; 

Con la possa d’Ettorre i bellicosi striooocu 

Achei rispinge; ed ebbe fin la guerra Mi sol 

Prolungata dal ciel diviso in parli. ttioj|j ( 

L’ ire depongo ; e in questo giorno a Marte 
Vo’ il figlio ridonar, che a lui produsse 
Nata di Troia n ceppo una Vestale. 4^^ 

Nelle lucide sedi abbia T ingresso sii'fo, 

Odiato Nipote e*l nettar sugga ^ 

Al beato de’ pumi ordine ascritto* 

Tra Roma ed Ilio un largo mar frapposto 4(,i 
Purché infierisca Qgnor, regnin felici 
In qualunque altro suol gli esuli illustri: ^ 


Sì, di Priamo e di Paride il sepolcro 
Purché ipsultin gli armenti e i Jor covili 
V'abbian le fere impunemente, il chiaro 
Campidoglio sussista ; ed impor leggi 
Possa Roma feroce ai vinti Medi , 

E fin colà stender temuta il nome 
Dove Europa da Libia il mar diparte. 
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im Tir. 

E dove gonfia inonda il Nife i campi ; 

L’oro altera disprèzzi anzi che tratto 
Dal seno delle rupi», ove natura 
Provida il chiuse, ad empie roani esporlo 
Se alla grandezza sua del mondo opporsi 
Tenta confine alcun, coll’armi il domi 
Vaga di penetrar dove le vampe, 

0 son le nevi ai vari climi infeste» 

Questa legge però, guerriera Rema* 

A’tuoi destia prescrivo; i figli tuoi 
Per soverchia pietate o in k>C fortuna 
Troppo fidando, non pensasse? mai 
À risarcir dell’arso Ilio le case : 

Rinasceranno con sinistri auspici 
Troia, e’1 suo Caio; e e rinnovar le stragi 
Suora e moglie di Giove in stessa, io stessa 
Colà trarrò invitte forze ed armi ; 

E risorgano pur per man di Febo 
Tre volte i saldi muri., che altrettante 
Scossi da'Greci miei cadranno a terra ; 

E tre volte alzeran l’Iliache serve 
Su i figli uccisi e su i mariti il pianto» 

Musa, che fai ? da tua giocosa lira 
La materia non è; cessa, insolente. 

D’aprir gli arcani degli Dei ; nè il grande 
Soggetto estenuar coi deboi vèrsi» 


Digitized by CjOOQIC 



7 « 


LIBRO TERZO, 

ODE IV. 

a Calliope. 

Dal ciei scendi, o Calliope, e al tuo devoto, 
Regina e diva, un lungo carme ispira, 

E acuta voce, e impiega flauto o lira, 

Che tuono al mio cautar prescriva e moto. 

Udiste, amici, o in mio pensier vaneggio? 
Venne la Dea : vicino a me già sento 
Sonar di rivi e mormorar di vento, 

E già i boschi e le sacre ombre passeggio. 

Fanciullo ancor mentr’io giaceva al suolo 
Stanco dal gioco, e da gran sonno oppresso, 
D’un poggio in cima, al capo mio da presso 
Posar fur viste due colombe il volo. 

Di mirto e lauro dai fatati rostri 

Fer sovra me piover di fronde un nembo 
Folto così, che a quelle fronde in grembo 
Dormii sicuro da serpenti e mostri. 

La maraviglia se ne sparse, e il grido 
Tra i pastori lontani e tra i vicini ; 

E i pascoli di Banzia, e i Ferentiui 
Campi l'udiro, e d’Acberonzia il nido. 

Animoso fanciullo, e a’ Numi caro 
Fu chi mi disse , e da quel lauro e mirto 
Chiuso in me giudicò musico spirto 
Da farmi un dì nubil poeta e chiaro. 

Muse, io son vostro, o del Sabino monte 
]1 dorso alpestre di salir mi piaccia, 

O stanza aver dove Preoeste agghiaccia, 

O dove volge ai ciel Tivol la fronte. 
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ODE IV, 

0 dove a Baia un puro speglio, e vivo 
Formano mille fonti, e *1 mar vicino: 

Son vostro, o Muse, e'1 santo Coro inchino. 
Pel cui favor io spiro ancora, e vivo. 

È sua mercè se al vincitor di mano 
Salvo fuggii nella gran rotta involto, 

Nè al cader fui d’infausta pianta colto. 

Nè irato m’ingojò flutto Sicano. 

Meco venite, o Dive, ed alla rabbia 
Non temerò del Bosforo fremente 
In nave espormi, o della Siria ardente 
Con pellegrino piè varcar la sabbia. 

Vedrò i Britanni inospiti, e quel duro 
Popol, che il latte alle giumente spreme, 

E tra gli archi Geloni, e per l'estreme 
Acque di Scizia passerò sicuro. 

Voi Cesare nudriste; è vostro vanto. 

Per respirar-dal faticoso Marte 

Qualor le stanze a’suoi guerrier comparte, 

La mente sua di ricrear col canto. 

Parton da voi, se placidi consigli 
Nel magnanimo cor temprando sdegno; 

Or vi giovi ridir, dall’allo regno 
Qual fulminasse della Terra i Agli 
Colui, che sol con giusta man governa 
Piani, mari, cittadi, uomini e divi, 

E’1 cui poter temon di luce privi 
Gli abitatori della valle in fero a. 
la sue forze insolente, ed in aspetto 
Orrenda, usare ardì minacce a Giove 
La mal nata progenie; e fur sue prove 
Pelio ed Olimpo un sovra l’altro eretto. 
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Ma di Reco l'ardire, e di Mimante 
Il poderoso braccio , e che poteo 
Di (ronchi armato E ned ado, o Tifco 
Di Palla contro all’Egida sonante? 

Qua l'ingordo Vulrano, e là pugnava 

Gi uno, e quel Dio, che dì faretra e d’arco 
Depor no» suole in tempo alcun l’ìncarco, 
G '1 biondo criu nel bel Castalio lava* 
Forza senza consiglio, è legge, è fato. 

Che ruìni in sè stessa ; il del, che presta 
A modestia favore* odia, e detesta 
L’abuso del poter nel scellerato. 

Faccia fede al mio dir colui, che invitto 
Per cento man si crede, e 1 Cacciatore, 
Che nemico di Cinzia al bel candore 
Mori di dardo virgìnal trafitto. 

Spenti la terra i mostri suoi deplora. 

Cui sopraggiace, e quella fiamma accusa. 
Che a Mongibello in sen cova rinchiusa; 

£ lenta a lei le viscere divora. 

Con famelico «guardo al cor di Tizio 
Veglia custode infesto augel rapace • 

E sono di Piritoo, amante audace. 

Cento, e cento catene alto supplizio. 

ODE Y. 

NUOVI DILATAMENTI ©ELL' IMPERO. 

Di Giove a noi se’i fulminar fa fede, 
Nume direni Augusto, or che domato 
L'altero Parto* ed il Briton ai vede» 
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ODE V. 8t 

0 prischi tempi l o secolo cangiato 1 
Dunque di Crasso chi seguì l’insegna 
Soffrir poteo Barbara moglte a lato ? 

Ed invecchiando io servitute-indegna 
Prestò le braccia a suocero nemico, 

E curvato adorò chi iu Media regna. 

Posti in obblio gli Anelli, ed il pudico 
Nume di Vesta, e Campidoglio, e templi, 

E di Roma le toghe, e’1 grido antico ? 

Saggio Regolo o tu, che male adempii 
Gl’imposti uffici, e dissuadi i patti, 

E temi infausti a’posteri gli esempli. 

Se a peso d’oro di servaggio tratti 
Venian color, cbe’l militar dovere 
Tradito avean con vergognosi fatti. 

Ài Templi di Cartago armi, e bandiere 
Vidi appese (dicea) di pugno tolte 
Alle in vita per anche Itale schiere; 

Vidi a libere man le funi avvolto, 

E poste già dal nostro marte a sacco 
Cittadi, e ville, ora sicure, e colle. 

Ricomprato il guerrier, meno vigliacco 
Forse a voi tornerà ? mal si consiglia 
Oro chi getta, e giunge danno a smacco, 
lo quella guisa che non mai ripiglia 
1 perduti color lana ritinta. 

Nè lucida qual pria, torna, e vermiglia; 

Vile così, poiché si diè per vinta. 

Virtù divien: s’unqua mirossi ardita 
Cerva pugnar che s’è da rete scinta. 

Prude sarà chi per salvar la vita 
La man porse al nemico, e doma qu giorno 
Per lur n’andrà Cartagine, e smarrita ; 

Orazio Fiacco. 5 * 
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Per lui, che le ritorte al piede intorno 
Strigner senti, nè si riscosse, e chiese 
Pace fra Tarmi: o vitupero ! o scorno 1 
Molto la fama tua per chiare imprese, 

O Cartago, salì, ma quanto, ahi lasso, 

L* Italica viltà maggior la rese ! 

Disse; e qual chi di liberta te è casso. 

Nè loco ha più fra* cittadin, s’astenne 
D’jrbbracciar moglie e figli; e*l viso basso, 
Torvo in aspetto fìnattanto ei tenne 
Che al non atteso intrepido consìglio 
Mosso il Senato in suo parer convenne. 
Tra i mesti amici allor con lieto ciglio. 
Sicuro già de* Punici tormenti, 

Tornar fu visto al glorioso esiglio. 

Da se rispiuse popolo e parenti; 

Nè mente ha più serena, e più tranquilla, 
Chi, difesi nel Fóro i suoi clienti. 

Passa da Roma a ricrearsi in villa. 

ODE VI. 
a’ R O M A N I. 

Delle colpe degli avi anche innocente. 
Romano, il fio tu pagherai fìntanto 
Che i ruinosi templi, e non rinnovi 
Deformati dal fumo i simulacri. 

Tu regni sol perchè agli Dei secondo 
Ti riconosci: ha dagli Dei principio. 

Da lor fine ogn’impresa: offesi; ahi quanti 
Mali versar sovra 1' Italia afflitta 1 
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ODE 71. 

Già Pacoro due volte, e già Monete 
Accompagnate da siuiiri auspicj 
Nastrarmi ributtò, già di sue prede 
Pomposo va piu dell’usato il Parto ; 

E di ci vii furor piena e divisa 
La misera città .di poco a terra 
Per navi formidabili, e per arco, 

Non giunsero a. prostrar Etiopi e Baci. 

1 letti profanati, i dubbi figli. 

Di quest ultima etade usate colpe, 

Furon de’mali della patria il fonte. 

Nelle oscene d’ionia infami danze 
Le membra addottrinar, diletto e studio 
È di nostre fanciulle, e bimbe ancora 
Volgono io mente incestuosi amori. 

Sfacciata sposa va di drudi in cerca 
Del consorte alle cene; e non adocchia 
A cbi porga di furto a lumi spenti 
Amoroso piacer, ma sorge e corre 
(Nè il marito il dissente) ove la invita 
Un vii sensale, od un padron di nave, 

Che ’1 disonore altrui compra a grau prezzo. 
Di tali genitor non venne al mondo 
La gioventù che di nemico sangue 
Tinse d’Affrica i mari, e Pirro, e’i grande 
Antioco vinse, ed Annibai feroce; 

Ma di padri guerrier nacque in contado 
Con vomero Sabino a volger usa 
Li dure zolle, o quando il Sol si parte, 

E i monti imbruna, e i bovi scioglie e i dolci 
Imposi adduce, delle madri al cenno 
Di tronche legna a caricarsi il dorso. 
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Che non guasta l’età? peggior degli avi 
I padri nostri lian noi prodotti carchi 
Di maggior vizi, e dietro a cui verranno 
Posteri, di costumi ancor piò reir 

ODE VII- 

ad Asterie. 

Ohe piangi. Asterie bella ? 

11 tuo Gige fedele 
Alla stagion novella 
Qua volgerà le vele ; 

E tornerà sua nave 
Di Tinie merci grave» 

Cessar ei vide appena 
Fiera autunnal tempesta. 

Che Noto a forza il mena, 

E in Epiro l’arresta, 

U’ senza Asterie a canto 
Passa le notti in pianto» 

Da Cloe comprato invano 
Con libera] mercede 
Uno scaltro mezzano 
Tentalo a romper fede 
Con dirgli, che si more 
L’ospite sua d’Amore. 

Gli mostra ciò che in petto 
Di donna innamorata 
Talor possa il dispetto 
Di vedersi sprezzala, 

E degli antichi tempi 
Casi allega, ed esempi. 
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ODE VJDN 

Narra accusato a torto 
Bellerofonte casto, 

E Pelco quasi morto 
Per la donna d’Adrasto* 

Nè storia alcuna obblia. 

Gii’ animo a peccar dia* 

Ma il tuo Gige a que* detti 
Sordo è qual masso alpino* 
Te troppo non alletti 
Enipeo tuo vicino, 

Sebben non ha fra tanti 
Chi uguagliarlo si vanti; 

0 misurando in corso 
Di Marte il campo erboso 
Regger ei goda il morso 
Di destrier generoso, 

0 con rapido moto 
Fendere il Tebro a nuoto* 
Tosto che il giorno cada 
Usci chiudi e balconi , 

Nè a riguardare in strada 
Movanli canti o suoni; 

Nè eh' ei ti dia ti spiaccia 
Di crudele la taccia* 

ODE Vili, 

a Mecenate. 

Tu un di, che festivo 
Par sol per chi è marito, 
Reggendo me, che unito 
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À mogliera non vivo. 

Fiori ammannir, e incensi. 

Mecenate, che pensi ? DI 

Sappi, che quasi oppresso 

Dal cader d’tina pianta Hi 0 

A Libero promesso 

Ho in tal giorno uri banchetto, 

E un candido capretto. Staili 

D’un fiasco, che a cinquanta ^ni 

Novera i Consolati, -^i 

Levar oggi ben lece *wìtìì 

Al turacciol la pece» 

Tu da sinistri fati ^l’ari 

Salvo il tu’amato Fiacco i'iprn 

Celebra, e seco cento 

Tazze libando a Bacco, ^ 

Sia di vegghiar contento 

Senza risse, e clamori 

Infìno ai novi albori. ìi^ 0 j c 

Piii non temer per Roma ^lo, 

Quando la Dacia è doma, 

E che divisi in parti 

Pugoan fra loro i Parti* ^ 

Lunga età contumace, ^ 

Alfin serve l’Ispano; 

E allo Scita fugàee 'i nì 

S’allenta Parco in mano. 

Qual tu fòssi un privato, 

Oggi fa, che ti spoglie 
De’pensieri di Stato: ^ 

Saggiò è chi ’l tempo coglie, { 

Che ognor con è presente. 

Di ricrear la mente. 
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ODE IX. 

DIALOGO 

tra Orazio e Lidia. 

p ORAZIO 

AiNCHfe caro a te fui, uè al collo stretto 
Io ti vidi un rivale. 

In dignità regale 

Uomo non visse al par di me beato. 

LIDIA 

Finche non t'arse un'altra fiamma il petto. 

Nè Cloe prevalse a Lidia, 

Non ebbi a quella invidia 
Famosa Rea, di cui Quirino è nato. 
ORAZIO 

Or servo a Cloe, che accompagnare al canto 
Sa così dolce il suono; 

E pronto a morir sono 
Purché allunghi la Parca i giorni sui. 
LIDIA 

Or per Calai nudrire in sen mi vanto 
Ubo scarabievol foco ; 

E mi parrebbe poco 

Solo una vita dar per salvar lui. 

ORAZIO , 

Pur se godesse Amore al giogo antico 
Rannodar nostre voglie ? 

Se aperte a te mie soglie , 

Bando ne avesse in avvenir colei? 
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LIDIA. 

Sebben del Sol piu belio è ’1 nuovo amico» 
E tu del mar più altero. 

Più di fronda leggiero. 

Di viver teco, e di morir lorrei.* 

ODE X. 

a Lice. 

Quando fossi in Scizia nata. 

Sposa a Barbaro marito. 

Pur domati, o Lice ingrata. 

In saper che intirizzito 
Al soffiar degli Aquiloni 
Giaccio sotto a'tuoi balconi. 

Agitato, e tu lo senti. 

Stride Tuscio, e mugghia il tetto; 

E*i domestico boschetto 
A romor mettono i venti; 

E serena l’aria, e pura 
Le cadute nevi indura. 

Degli Dei paventa l’ira , 

E del detto ti ricorda, 

Ch* alla fin rompe la corda 
Di soverchio chi la tira. 

Perchè usassi cogli amanti 
Di Penelope il rigore, 

Non sortisti quei sembianti 
Da Toscano genitore. 

So, crtidel, che non ti piega 
Nè chi dona, nè chi prega. 
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ODE XI. 

Nè chi piange, nè chi porta 
Per tuo amor la faccia smorta. 

Nè il saper che Y incostante 
Tuo marito è d'altra amante; 

Pur ti mova mia preghiera , 

Cuor di quercia, alma di fera? 

Nè già fia, che sempre io voglia 
Alle piogge esposto e ai gì‘ lo 
Tollerar Tire del cielo 
Di tua porla su la soglia. 

ODE XI. 
a Mercurio. 

Facondo Nume, a’cui precetti intento 
Seppe Anfion mover col canto i marmi, 

E tu, che fosti un tempo 
Vii testuggine, e muta, ed or per sette 
Corde risoni, arguta cetra, e sei 
Nelle mense, e ne 1 templi 
A me cara ugualmente, ed agli Dei, 

Dolce un cantar m’inspira, a cui non neghi 
Lide piegar quel su* ostinato orecchio, 

Lide, che qual puledra 

Per largo prato scorre a salti, • ombrando 

Se per toccarla alcun s'accosta, ignora 

Di Venere i diletti 

A lascivo marito acerba àncora. 

Trarli dietro tu puoi le fere tigri. 

Dar moto ai boschi, e render tardi i fiumi 
Tu il custode placasti 
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Della Reggia crudele, ancorché cento 
Gli armino il capo furiai serpenti, 

E da tre gole fuori 

Spiri misti di tòsco aliti ardenti. 

Per te, che più ? ad Issione, a Tizio 
Sulle torbide fronti a lor dispetto 
Strisciò di riso un lampo , 

Ed ebber Purne, alle Danaidi in pugno 
Dall’eterno stillar posa un momento. 
Mentre i sensi molcea 
Alia schiera infelice il tuo concento. 
Delle spietate vergini la colpa 

Oda Lide, e T gasligo; oda dal fondo 

Dell* ingannevol vaso 

L’onda fuggirsi inutilmente attinta, 

E qual giusta mercede, è quai serbati 

Di là da Stige ancora 

Sieno all’opre crudeli acerbi fati. 

Émpie coloro, e. che potean di peggio ? 
Non duhitàr d’acuto ferro armate 
Tor dal mondo i mariti. 

Mancar di fede allo spergiuro Padre 
Àrdi sol una:.o gloriosa e degna 
De* nuziali onori, , > ; 

E che non mai la famai sua si spegna! 
Sorgi* diss’ella al giova net tosposo, 

Sorgi, oimè l nè tivcolgai eterno; sona» 
Per man di chi non pensi, i . r ; 
Fuggi sì, fuggi il suòcero^ e i’inique ! 
Sirocchie mie, che iquàsi tigri iti gréggia 
• Inferendo ciascuna, - in . ! f* 

Di sangue maritale émpion la ^Reggia. . 


Digitized by CjOOQIC 


9 * 


, odi: xii. 

Io di loro piu tenera il coltello 
Nè in sen t’inwnergerò, nfe vieterotti 
L’uscir da questa chiostra. 

Me poi di dure il genito* aggravi 
Ferree catene, e mi condanni io pena 
Che allo sposo fui pia. 

Della Numidia ad abitar l’arena. 

Ya dove il piede piu ti porta, o *1 vento 
Di qua discosto; e al tuo fuggir seconde 
Sien Venere, e la Notte; 

Vanne con dio: ti chieggo sol, che un giorno 
Sul mio sepolcro in lagriraevol rima 
La memoria tu incida 
Di mia pietate, e’1 fero caso esprima. 

ODE XII. 

A. N E O B U L E. 

Meschinella tal v* è, che in seno accolto 
Un tenero desio sfogar non osa, 

Nè col vin spegner doglia, e paurosa 
Dà d’un tutore alle rampogne ascolto. 

A te, Neobole, ago e paniere ha tolto 
Di mano Amor; e da quel giorno ban posa 
1 lavori di Pallade ingegnosa,' 

Che del tuo Lipareo ti piacque il volto. 
D’Ebro leggiadro, cui nuli’ altro-agguaglia 
Dalla carriera o dalla lotta uscito , 

Qualor nel Tebro vincitor si scaglia ; 

Snello del pari in seguitar ferito 
Cervo pe* campi, e in ardua alta boscaglia 
Irto cignale in affrontare ardito* 
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ODE XI1L 

ALLA FONTE DI BLANDIZIA. 

O di Blandusia 
Leggiadro fonte. 

Cui vetro lucido 
Non regge a fronte. 
Degno a cui s’offrano 
Di mosto e fiori 
Divini onori; 

Domani aspettati 
Da me un capretto* 

Il lascivetto 
Per fronte adorna 
Di nuove corna 
Invan di Venere 
S’accinge al gioco, 
Invan lusingasi 
Cozzar tra poco; 

Ch’è destinato 
Di sangue a tingere 
Le tue sì care 
Fresch’ onde, e chiare* 
Fonte beato, 

A cui non nuoce 
Delia Canicola 
La vampa atroce; 

Ma ai gregge languido. 
Ai tauri stanchi 
Di refrigerio 


ODE XIV. $5 

Uoqua non manchi. 

Fra quanti celebri 
Furono mai 
Per me n'andrai» 

Canterò Felce, 

Ch* ombra ti porge, 

£ in eima sorge 
A quella selce , 

Da cui traboccano 
Tue zampillanti 
Acque souanti» 

ODE XIV» 

CELEBRA IL RITORNO D*AUGUSTO» 

Come Alcide in altra etade. 

Il tuo Augusto, o Roma, o Popolò, 
Vincitor rivien da Gode. 

Non, qual fama se n f è udita. 

La novella sua vittoria 
Costò a lui la nobil vita. 

Lieta venga, ostie, e profumi 
Poiché avrà l’onesta Livia 
Consacrati ai giusti Numi. 

Del gran Duce la germana 
Siale al fianco, e loro uniscansi 
Cinte il crin di bianca lana 

La matrone a cui de’ figli, 

Ch* oggi salvi al petto stringono. 

Più non gravano i perigli. 
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O garzoni, o nuove spose. 

Proferir parola infausta 0 

Oggi alcun di voi non ose. 

Dì festivo è questo in vero. 

Dì possente a trar dairanimo ■ 

Ogni affanno, ogni pensiero. ìftUi 

Ci vii turbo, ira straniera Fermi b 

Più mia vita non minacciano, 

Da che Augusto al mondo impera. ferini 

Qua veloce, o mio valletto. Min 

Fa che rechi odori e balsami, 

E corone, e vino eletto: fet 0! 

Cerca averne di sì antico Spra : 

Che ricordisi del socio Ùit 

Marso fatto a noi nemico: 

Di sfuggir s’ebbe fortuna 

Al vagante ingordo Spartaco [ lr jj 

Di que’tempi anfora alcuna* ||, K ; 

Di’ a Nedra, che s’affretti D, tlro 

A raccor que’ folti e lucidi | l( j| 

Suoi capelli in nodo stretti. 

Ma s’entrar ti proibisce ^ 

Il portiere, e tu ritirati, 

Che per me non voglio risse. 

Flemma inspira il pelo bianco; J 

Nè son più quegli anni fervidi. 

Quando Console era Placco. 


^ DO 
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ODE XV. 

A Clom. 

A. quel viver tuo sfrenato. 

Per cui nota al mondo vai. 

Moglie d’ibico spiaulato. 

Che rinuuzi è tempo ornai. 

Per Favello già matura 
Non ruzzar fra le zittelle. 

Che tu se* qual nebbia oscura 
Sparsa in faccia delle stelle; 

Ed a Clori piu non lice , 

Ciò che a Foloe men disdice. 

Sia permesso a tua figliuola 
Far la pazza, e la Baccante, 

E lasciva cavriuola 
Dietro correre all* amante; 

Ma di cetre il suou giocondo. 
Nè la fronte inghirlaudata , 

Nè vedere a’fiascbi il fondo 
È da femmina attempata ; 

E la parte che a te tocca, 

È un pennecchio ed una rocca. 

ODE XVI. 

a Mecenate. 

Dalle notturne degli amanti insidie 
La chiusa Danae preservar bastanti 
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Eran Torre di bronzo, e ferree porte, 

E custodi importuni i desti cani; 

Ma deile vane gelosie d'Acrisio 
Riser Giove, e la figlia; e non potei 
Sicura nou aprirsi, e larga strada 
Converso in prezzo il Dio. L'armate guardie 
Di penetrar l'oro si vanta, e spezza 
Più di fulniin possente e torri e monti. 

Per avaro desio spenta la stirpe 
D’Anfiarao cade; con l'oro appunto 
Scolea le porte delle rocche ostili 
"Il Macedone accorto; e a trarre a terra 
(ili emuli regni i doni oprava , r doni 
Cui resister non san sì feri iu viso 
I condottier delle guerriere navi. 

Con le ricchezze insiem crescon le cure. 
Cresce ingordigia; indi a ragion m'hai visto. 
Gloria de' Cavalieri, o Mecenate, 

Più che morte abborrir l'altura, e '1 fasto. 
Chi più nega a se stesso, e più riceve 
Dalla mano de'nutni. Ignudo io seguo 
L'insegne di color che uulla bramano, 

E mi ribello ai Cresi, assai più ricco 
Del mio povero aver, che se quel tutto. 
Che Puglia miete, entro i granai chiudessi 
Nella copia mendico. Una selvetta 
Ampia non troppo, e puro d'acqua un rivo. 
Ed un raccolto alle speranze fido. 

Ciò che vaglilo non sa chi ottenne in sorte 
Colà nella ferace Affrica un regno. 

Non lavorano, è ver, dorati favi 

Per me Calabre pecchie, e non invecchi» 
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Ne*dògli miei Campano mosto, e lane 
Non mi fruitan di Gallia i grassi paschi ; 

Lungi però sta povertà molesta , 

E più daresti tu s’ io più chiedessi. 

0 quanto son le taglie mie più lievi , 

Che se di Lidia; e se di Frigia i campi 
lo possedessi in un ! Molto oguor manca 
A chi molto desia: lieto è colui 
A cui parchi gli Dei dier qdanto basta l 

ODE XVIL 

ad Elio Lamia. 

T 

■UAMU gentil, che ben vantar se’ degno 
Nome e sangue da tal , che dove Tonde 
Alla Manca in sen Liri confonde, 

Rinomata fondò citlade e regno. 

Vedrai col nuovo di d’Euro lo sdegno 
Liti e campì coprir d’alga e di fronde, 

Cbove il eie! dVque e di tempeste abbonde. 
Danne presaga la cornacchia segno. 

destinate a servir d’esca al foco 
Le tronche legne, infin cbe’l tempo è asciutto 
Fa che sieno ritratte in chiuso loco; 
omani poi sedendo il giorno tutto 
Co servi scioperati in festa e gioco, 

Scialo farai di vino e di proseiuttov 


Orazio Fiacco 


SI 


Digitized by VjOOQ IC 



LIBRO TERZO; 


ODE XVIIL 
a Fauno. 

O delle rigide 

Ninfe, che fuggono, 
Fauno instancabile 
Persecu tor. 

Da me con umile. 
Solenne rito. 

L’anno compito, 

Se un capro immolasi 
Per farti onor ; 

Nè manca a Venere 
Il vino amico, 

E su *i tu’ antico 
Altare in copia 
Fuman gli odor; 

Deh i non volere 
Pel mio podere 
Passar in furia. 

Ed ai novelli 
Teneri agnelli 
Non dar terror. 

Tosto che adduce 
Dicembre gelido 
Sua quinta luce. 
Greggia, e foresta 
Per te fan festa, 

E scioperati 
Giaccion pe’ prati 
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ode m. 

Bovi e pastor. 

Quel dì le pecore 
Il lupo insultano, 

Di fronde gli alberi 
La terra ingiuncano; 
E’l vignaiuolo 
Pesta con giubilo 
Danzando il suòlo. 
Quasi ei si vendichi 
De* suoi sudor. 


ODE XIX, 
a Telefo. 

Qoantg fra sè lontani 
D’Inaco furo; e del buon Codro i regni, 
Tu a computar ne insegni • 

E gli Eàcidi invitti, 

E racconti i conflitti. 

Che i sacri insanguinar muri Troiani ; 

Ma non dici tu a noi, Telefo mio, 

A qual prezzo berremo il vin di Scio: 

Nè chi del bagno avrà pensier, nè dove 
Andremo il verno a riscaldarci a veglia, 
Ragazzo, olà ti sveglia, ° 

E reca qui tre belliconi, o nove: 

Alla novella Luna 

Io vo* una tazza, ed una 

Consacrarne alla Notte, e non raen piena 

Offrir la terza alP Àugure Murena, 
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Bea ciascun a suo senno; io giurerei y lifrttii 

Che rapilo il Poeta in entusiasmo sitai 

Nou recherà ssi a biasmo ss»; gì 

Le Muse salutar tre volte e sei; m% 

Le Grazie, che timore baa de* contrasti, iiìni 

Poiché il terzo bicchiere iàin 

Uno è giunto j* v&tar, voglion che basti. tabe 

Lungi facce severe* Jidieh 

E la folle allegrezza oggi trionfi. '.{mito 

Perchè non è chi gonfi • jiydii 


Le Frigie canne ? ed oziosi arnesi 
Lira e zufol che fanno al muro appesi ? 

In quanto a me odio io stare a bada: 

Bose, su, rose in copia ; e d'alti gridi 
Rimbombi la contrada: i 

Odagli Lieo, e nostra sorte invidi, 

E gli oda quella amica sua, cui tanto | W()| 

Aver disdice un vecchio drudo a canto. ^ 

Telefo, lieta te, che splendi adorno ^ ^ 

Di folta chioma, e che in bellezza adegue" ^ 

V astro che in cielo dà commiato al giorno? ^ 
Te la fervida Cloe previene, e segue, 

Mentre dal foco lento 0„ 

Io di Glicera mia strugger mi sento. Dt’< 

h 

ODE XX. 


a Pirro. 

JPirro, chi ardito è sì, che ti consigli 

Rubar Nearco alla sua donna? ah , vedi . 

Quanto è’1 tuo rischio, e qual chi a tigre 1 ngu 

Invola, appresta a pronta fuga i piedi. 
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, Furiosa rotar zanne ed artigli 

Contro di te, eh’ ogni suo ben depredi, 

La scorgerai ; nè ti varrà che pigli 
Compagui in tna difesa , ed archi e spiedi* 
Insti, Àrbitro delle vostre aspre contese 

Dicon, che non curante il cattivello 
basi A sventolar sue bionde chiome prese: 

Vago così, che fu Nireo men bello, 

0 ’1 Garzone’tto, a cui ghermir discese 
Tra i fonti d'Ida il rapitor Augello* 
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ODE XXI. 

m’Aiti.oii. 

Buon orcio, o meco Dato 
Per far un giorno onore 
Di Manlio al Consolato, 

Sia che riso, o dolore, 

0 che tu porte in seno 
Rissa, o d'amor veleno, 
0, mansueto donno 
De' sensi nostri, il sonno ; 
Degno d’esser in uso 
Posto in dì d’allegria. 

Del Massico in te chiuso 
Qualunque il numer sia. 
Moviti or che Corvino 
Chiede men aspro vino» 
Egli, bentìiè stillante 
Di Socratici detti. 
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Con burbero sembiante 
Non fia che te rigetti* 

Si sa che usava spesso 
Riscaldar sua virtute 
Col vin Catone stesso* 

Le menti pigre e mute 
Tu dolcemente pungi:. 

A rivelar tu giungi 
Ciò che piu circospetto 
H saggio asconde in petto: 

Ne’ cor dogliosi e stanchi 
Speranza tu rinfranchi; 

Tu al povero le corna 
Gonfi sì, che non cura 
Fronte di serto adorna. 

Nè militar bravura. 

Tu durerai, se piace 
Di Semele al Figliuolo , 

E a Venere, e allo stuolo 
Di Venere seguace. 

Fino che di ritorno 
Cacci le stelle il giorno* 

ODE XXII. 

a Diana. 

O tu, che i monti, o Vergine, 
Ed hai le selve in guardia, 

E cui tre volte invocano 
In partorir le giovani. 
Triforme Deità: 
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Il Pino, che a te dedico, 

E a cui destiuo in vittima 
Pronto col dente a fiedere 
Ogni anno un Cigual ispido , 

Mia Villa adombrerà, 

ODE XXIII. 

a Fidile. 

Qualor rinnovasi di Cinlia il lume , 

Sol ch’alzi, o Fidile, le mani al cielo, 
E i doni rustici de’Lari al nume 
Offri con povero, ma puro zelo , 

Saratli prospera la tua pietà» 

Tòsco mortifero della tua vigna 
Non ha che domini d’Àffrica il vento: 
E non a Cerere nebbia maligna, 

E non al tenero lattante armento 
La stagion umida nuocer potrà. 

Lascia che d’Àlgido pasca le ghiande, 

E d’Alba impinguisi nelle pianure. 
Vittima nobile, vittima grande. 

Che de’ Pontefici sotto la scure 
Con rito splendido cader dovrà; 

Nè molto cagliali, se agnelle e tori 
In ampio numero svenar non puoi. 
Un serto fragile di mirto e fiori 
Donato agli umili Penati tuoi 
Propizia rendeti lor deità. 

Del ciel la collera se a placar vale 
Destra, che prodiga sparge sovente 
Fronte di vittima di farro e sale - 
Non meno placala mano innocente. 
Che all’ara accostasi, e nulla dà* 
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ODE XXIV. 

DELLE RICCHEZZE. 

T 

X U, che gl’indi in ricchezza ed i non dorai 
Arabi avanzi, ancorché d’Adria e parte 
Ingombrin del Tirren tuoi moli, allora 
Che a piantar venga a' tuoi palagi in cima 
Aspra, Necessitade il fatai chiodo. 

Non sottrarrai da vii timore il petto> 

Nè i crudi schiferai lacci di morte. 

Lieto assai pili vive lo Scita, avvezzo 
A trar su i plaustri le vaganti case, 

E ’1 Geta, a cui non limitati campi 
Una libera Cerere feconda. 

L’agricoltor non passa l’anno, e pronto 
Con egual sorte il successor subentra 
Alle fatiche. Ivi a’figliastri il tòsco 
Non mescon le matrigne; in su’J marito 
Di sua dote superba non usurpa 
Autorità la donna, e non inchina 
Di colto amante alle lusinghe orecchio. 

Loco tiene fra lor di ricca dote 
Ce'genitor l’esemplo, e un casto amore. 

Che mescolarsi con altr’uora paventa; 

E vietato è *1 peccare, o ’l premio è morte. 
Deh! chiunque tu sei che all’ampie guerre 
Fiue impor brami ed al civil furore , 

Se ambisci aver delle tue statue al piede 
Di Padre della patria il nome inciso 
Osa frenar 1*indomita licenza; 
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Caro a cbi verrà poi j che portar odio 
Alla virtù de* vivi, e deplorarla , 

Poiché tolta è dal mondo, uso fu sempre 
Di nostra invidia. Inutili querele 
Sparger che prò, se dai supplizi tronco 
Non è il corso alle colpe? a che le leggi $ 

Se peggiora il costume, e se le vampe 
Della torrida zona, e se i confini 
Di Borea algenti, e le perpetue nevi 
Sfidar non teme uom di guadagno ingordo ? 
Del mar gli sdegni a superar apprese 
Esperto il navigante ; e non v* ha cosa. 

Cui tentar, cui soffrir lieve non sembri 
A chi di povertà sfugge 1* infamia , 

Se non se di viriti l’arduo sentiero. 

Su dunque andianne al Campidoglio , ed ivi 
Dagli applausi del popolo precorsi ' 
Consacriamo agli Dei l’auro e le gemme , 
Esca de’ mali, o al viciu mar getti a mie* 

Se sincero è il pentir, svelgasi il seme 
Di cupidigia* e più severi studi 
Della tenera età formili la mente, 

Chò vergogna è mirar timidi e smorti 
De’Patrizzi i figliuoi quaior si tratta 
Di salir a cavallo o d’ire a caccia;" 

Arditi poi, se lor proponi i giochi 
Puerili di Grecia, o, quel eh’ è peggio, 
li mal vietato dado. Il padre intanto 
Indegno erede ad arricchire attento 
Fede non serba all’ospite, al compagno ; 

E gl’ illéciti acquisti far non ponno. 

Che mancar di peculio egli non creda. 
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ODE XXV- 
a Bacco. 

Bacco divino; al cui poter non reggo. 

Di te ripien dove mi traggi, ahi dove 
Quai mi nascon pensieri ; e quai mi veggo 
Grotte d’intorno, e selve ignote e nove? 

Qual di quest'antri a risonar eleggo 
Di non più udite cose, or che mi move 
Tuo nume al canto ? ed in quarl parte seggo 
A dir d’Augusto e porlo al fianco a Giove ? 

Come Baccante suol, da lungo ed ebro 
Sono riscossa, stupefatta i monti 
Mirar di Tracia d’alta neve carchi, 

E Rodope poggiar, e scorrer Ebro , 

E sovra corridor agili e pronti 
Barbari armati di saette e d'archi , 

Tal ch’io le ciglia inarchi 
Forz’è questi scorgendo alti dirupi, 

E boschi ombrosi e cupi. 

Temuto Dio, da cui le Ninfe ban legge, 

E quello stuol si regge , 

Che gli alti pini ha d’atterrar possanza. 
Qual di mortai è usanza 
Non sia ch'io canti umili versi e raollir 
Che se troppo m'estolli. 

Dolce rischio è seguir quel Dio, che fronda 
Di pampinea corona al crin circonda. 
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ODE XXVI. 

a Venere. 

Fin che bollente il cor di spirti accesi 
Grazia di donna ad acquistare io valsi, 

Seguii d’Amor le insegne, e in pregio salsi 
In quella guerra che a trattar io presi» 

Ora il fido lento al Tempio appesi 
Di quella Bea che uscì dai flutti salsi, 

E i vari ordigni, onde sovente assalsi 
I negati agli amanti usci scortesi» 

Ma mentre Farmi io ti consacro in voto. 

Di Cipro e Menfì o deità, non sieno 
Porti gli ultimi a te miei preghi a vólo» 
Alza il flagello, e T duro core in seno 
A Cloe percoli ; eT tuo poter fa noto 
Alla superba una sol volta almeno» 

ODE XXVII. 

a Galatea» - 

Al partire d’un empio iufausto canti 
Lugubre augello ; e sitagli volpe o cagna, 
0 fatai lupa ai primi passi avanti. 
Spaventati i corsier per la campagna 
Fuggan per serpe che strisciò qual dardo 
Ed egli in forse di tornar rimagna, 
lo traggo, volto all’oriente il guardo , 

Dal corbo, che le piogge a noi predice , 
Vaticinio piu cauto e men bugiardo» 
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Vaitene, Galatea, vanne felice; 

Sol dovunque tu viva a noi talvolta 
Volgi il pensier, se tanto chieder lice. 
Pure Orion dalla celeste volta 

Già vicino a sparir mira qual desia 
Bollor nella marina onda sconvolta. 
D*Adria il golfo io conosco, e la tempesta, 

E so quanto s’ inganna ad uti Ponente 
Sereno e lusinghier fede chi presta. 

Ah! d’Austro i ciechi moti, ed il fremeste 
Nettuno, e tocchi i gemiti del lito 
Sentir a donna di nemica gente. 

Osò qual 1u, spiccando un salto ardito, 
Incauta Europa il delicato fianco 
AI fallace fidar Toro mentito. 

Quindi la frode, e delle Foche il branco , 

E di mostri veggendo il mar coperto. 

Il viso fece scolorito e bianco. 

Chi poch’anzi intrecciar di fiori un serto 
Alle Ninfe godeva, or ciek>, ed acque 
Sol mira della notte al lume incerto. 
Giunta alla fiu, come ai su’ amante piacque, 
Ove a cento città Creta è regina 
Queste d’alto dolor voci non tacque: 

O padre! o padre! ah, che perdei meschina 
In un di figlia e di donzella il nome, 

Or donna svergognata e peregrina. 

Dove mi trovo ; e donde venni, è come? 
Lieve pena a tal fallo è una sol mortej 
Non che le gote e lacerar le chiome. 

Ma son io desta ? o daH’ehurnee porte 
Uscito -un Sogno immagini fallaci 
Di non commesso error vien che m’apporle? 
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Sciocca va, le ghirlande e le seguaci 
Ninfe abbandona, e per 1* immensa via 
Dell’ondoso Oceàno ir ti compiaci. 

Oblìi Toro infame avessi in mia balìa. 

Che si alleltommi , ed appagar vorrei 
Con ferro e slFage la vendetta mia. 

Poiché senza rossor fuggir potei , 

Dunque or farà eh* io di morire indugi? 

Noi consenlan, se in elei ro’odon gli Dei, 

Sien le fauci de* mostri i miei rifugi ; 

E pria che svengan per languor le membra,. 
Tigre ingorda le azzanni e le trangugi. 

Da lungi udire il genitor mi sembra 
Gridar : Figlia codarda, e che più attendi ? 

Del cinto virginal non ti rimembra? 

In buon punto l’bai teco: a un tronco appendi 
La deboi salma; o da scoscesa balza 
Scagliarli eleggi e in fondo al mar discendi ; 
Se pur non vuoi qual schiava abbietta e scalza#. 
A padrona crudel cadere in mano 
Tu, di cui regia sorte il sangue innalza, 
Udivala Ciprigna, e non lontana 
Gioco prendea della dolente al pianto 
Perfido Amor coll’arco lento in mano. 

Ma poiché riso ebber fra loro alquanto # 

Disse la Diva ; Europa mia, t’esorto 
Di moderar tanto furore, e tanto 
Da quel Toro odiato ailor che sporta 
lo umii atto il corno a te vedrai, 

Acciò tu possa vendicare il tor,to. 

Donna se* del gran Giove, ® tu noi sai j 
Frena i singulti, e del novello stato 
Godi felice ; alla più bella ornai 
Del mondo parte il nome tuo tia dato* 
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ODE XXVIII. 

A LlDE. 

C3b che ride ii giorno sacro 
Al marino umido Veglio, 

E che far poss’ io di meglio. 

Che di vino al cor lavacro? 
LlDE, su fa che ne appresti 
D’un buon Cecubo bevanda ; 
Metti, metti oggi da banda 
Que’ riguardi tuoi modesti. 

Pensa, oiraè. che'l dì sen vola, 

E merigge a sera inchina ; 

Corri senza far parola 
Fiasco a trar dalla cantina. 

Che di Bibulo segnato 
Di fuor mostri il consolato. 

Di Nettuno udrassi il nome 
Alternar fra* nostri canti; 

E diremo le natanti 
Sue Nereidi verdichiome. 

Su Faraonico strumento 
Tu Latona canterai, 

E Diana ridirai, 

E ’l turcasso suo d’argento. 

Ma sìa Tultima canzone 
Sacra a Lei che impera a Guido, 
E che i cigni al giogo pone 
Per varcar di Pafo al lido; 

Nè la Notte si defraode 
Di sue nenie e di sue laude. 
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XII 


a Mecenate. 

Progenie illustre di Toscani eroi. 

Mecenate cortese, io per te in pronto 
Dì yju leggier non manimesso ho un vaso, 
£d essenze e ghirlande al crin ti serbo : 
Agl’indugi t’ invola ; e dal Palagio, 

Che confina col ciel, cessa per poco 
Di contemplar d’Esula i campi, e i muri 
Del figliuolo di Circe, e ognor grondante 
Tivoli d’acque ; e disprezzare ardisci 
La stucchevole copia, e 1 auro e 1 fumo. 

Ed il roraor della beata Roma. 

Di variar amano i grandi ; e spesso 
Sotto povero tetto preparata 
Senza porpora e strati una umil mensa 
Le fronti lor di gravità dispoglia. 

Già di Cefeo l’astro si mostra, e ferve 
Del celeste Lioii la stella insana, 

E infocati dal Sol tornano i giorni. 

Il pastor su quest’ora, e'1 gregge languido 
Cerca l’orobre e le fonti, e de’ Silvani 
Rabbuffati le macchie ; ed oziosa 
Giace ogni riva per cessar di venti. 

Tu sollecito sei come di Roma 
L’onor procuri, e la salvezza , e quali 
A’ danni suoi formar ardiscan trame 
I Seri, i Battri, e i mal concordi Sciti. 
Provido Giove su i futuri eventi 
Densa versò caliginosa notte. 
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I li LIBRO TERZO, 

E di noi ride se soverchia cura 
Dell'avvenir ci affanna. È sano avviso 
Provveder ai presente : avviene al resto 
Appunto ciò che al Tebro nostro: or tiene. 
Dell’alveo il mezzo, e placido entra in mare) 
Or dalla piena infuriato i tronchi 
Rapisce, e i greggi, e le capanne ; e mtolnt 
A ho senti mugghiar le selve e i monti. 

Sol siguor di sè stesso, e sol beato 
È chi può dire alla giornata : Io vissi. 
Domani, o chiaro sole, o nube oscura 
Regni nel ciel, non fia che il tempo indietro 
Ritorni, e ciò che fu stato non sia. 

Nume è Fortuna infido, e si compiace 
Di crudi scherzi in suo favore incerta. 

Lieta in viso mirando or questo, or quello* 
Costante io l'amo : rivolgala il tergo? 

Ciò che mi diè pronto rassegno, e fatto 
Di mia virtute a me riparo, i giorni 
Passar procuro in povertà onorata. 

Non sia chi m oda, se squarciar minaccia 
Furioso Libeccio arbori e sarte. 

Alzar le strida e patteggiar co’ voti. 

Perchè le Ciprie e Je Fenicie merci 
Non aggiungan ricchezza al mare ingordo-; 
Me in quei romor trarranno un lieve schifo, 
E 1 vento, ed i Ledei gemelli a riva. 
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a Melpobtene; 

XJpr monumento al proprio nome alzai 
Più durevol de’ bronzi e piu sublime 
D’Egizia guglia io* che primiero osai 
Cantar su cetra Eolia Itale rime. 

Non fuggir d’anni ad atterrarlo mai 
Varrà, nè turbo, o pioggia ; e tu ueli'ime 
Tenebre tue sol di me parte avrai. 

Morte, che fama eterna il più n’esime. 

Fino che aperto ai prischi riti e santi 
Slia il Campidoglio, udranre Roma il suono,: 
Ed Aufido, e del mar la doppia sponda.. 

Tu, Melpomene mia, de’ nostri vanti 
Vanne superba, e l’onorato dono 
Cingimi ornai dell’Apollinea fronda.. 


oatti* 





Orazio Fiacco' 


r 
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ANNOTAZIONI 

AL LIBRO TERZO. 


ODE I* Alla gioventù** Varj insegnamenti con¬ 
tea Pambiaione ed il lusso: Odiprofanum uulgtu. 

II. Della educazione della gioventù romana, delle 
virtù militari e civili, e della santità del segreto: 
Angus tam, amici, pauperiem , 

III. Dalle lodi della virtù eroica passa àll*Apo- 
teosi di Roma, introducendo Giunone a proibire 
a* Romani di rifabbricar Troia. Si vuol che que- 
st'Oda tendesse a distorre Augusto dal disegno 
di trasferir in Oriente la sede dell* imperio: Jitr 
stum et tenacem propositi virum . 

IV. A Calliope. Vanta i favori, che fino dalla 
puerizia ha ricevuti dalle Muse. Fa intendere che 
mediante esse ha ottenuto il perdono da Augn¬ 
ato, di cui esalta il potere sotto ^allegoria di 
Giove sterminatore de* Giganti: Descende coeia 
et die, age tibia . 

V. Accenna le vittorie d’Augusto; biasima i sol* 
dati di Crasso, che si erano resi ai Parti ; e de¬ 
scrive l’azione d’Attilio Regolo, che dissuase il 
senato di riscattare dalle mani de’Cartaginesi i 
prigioni : Coelo tonantem credidimus Joyem . 

VI. Considera i vizi del suo tempo come cagione 
delle calamità pubbliche.*» Delieta majorum im - 
meritus lues , 


fflO 


’Mjtii 

i^no 

•Baio]! 
il «lo 
s krìt, 
^SlCE] 


«i'oa 

‘taicaii 

‘iaioa 

riunii 


Bfionec 

Wall 

Wii 

'^lodi 

% 

Wn 

k ^0ÈO 


‘Ne 

Hp 

s 

a. 

**rù 

l*ln ( 

s 


Hliti 

> 

& 




Digitized by PjOOQIC 


ri* 

n'/fy 

inii^ 

tlap 4 

tik 

apitik 
Ichff 
1 dii? 

p#»* 

Suo ^ 


\é 


ANNOTAZIONI AL LIBRO TERZO. 1i5 

VII. Ab Astkbix. Le fa sperare il presto ritorno 
di Gige suo innamorato, di cui loda la fedeltà, 
ammonendola che dal canto suo non presti orec¬ 
chio a certo suo vicino, che la vagheggiava: Quid 
fles Asterie. 

Vili. A Mecenate. Lo invita ad un banchetto 
votato da lui a Bacco per averlo preservato dalla 
eaduta d’un albero ; e mostrandogli che le cose 
di Roma camminano prosperamente, lo consiglia 
ad abbandonar in quella occasione le cure poli¬ 
tiche: Martiis coelebs quid agam caiendis • 

IX. Dialogo tra Orazio e Lidia, e loro riconcilia¬ 
zione: Donec gralus eram libi . 

X. Serenata all’uscio di Lice ritrosa: Extremum 
Tanain si biberes . 

XI. Dalle lodi di Mercurio e della cetra, passa a 
favellare del supplizio delle Danaidi nell’inferno, 
i della pietà d’Ippermestra verso Io sposo: Afer¬ 
rori} nam te docilis magisirò. 

XII. A Neobule. Scusa l’amore ch'ella porta ad 
un giovane di merito : Miserarum est neque 
amori dare kidum . 

XIII. Loda la fonte Blandusia; O fons Blandii si ac . 

XIV. Celebra il ritorno d'Augusto dalle Spagne: 
Berculis ritu modo dictus. 

XV. Lontra Cloride, che, fatta vecchia, non cessa 
da una vita licenziosa: XJxor pauperis Tbjci. 

XVI. A Mecenate. Della forza dell'oro e della 
insaziabilità degli avari : professando io quanto 
a sè di preferire alle ricchezze una fortuna me¬ 
diocre: indùsam Danaen turris ahenea , 

XVII. Ab Elio Lamia. Lo consiglia di premu¬ 
nirsi contra il cattivo tempo, che prevedeva: 
Eli t vetusto nobilis ab Lama. 
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n6 ANNOTAZIONI i 

XVIII. A Fauno. Lo prega di passare placidamente Muftì 
per la sua villa per non ispaurire gli agnelletti; a tyio 

Faune> Nympharum fugenlium . 3- A Lidi 

XIX. A Telefo. Stravizzo, nel quale dice a Te- 

lefo di lasciar da un canto la cronologia per di- à 

ver tirsi, e morde un vecchio innamorato: Quan- UHicc 

tum distet ah I'nacho. 2 { 

XX. A Pruno. Mostrandogli il pericolo; a cui si 'tórno 

espone in rubare il giovanetto Nearco ad una iMjiiTfr 
donna, che n*era in possessor Non rides quanto U.W 
moveas perieli . Mimi 

XXI. Ad un orcio di vino suo coetaneo. Parla di odt’Gj 

un Corvino, che, sebben filosofo, non abborriva ^ 

di rallegrarsi bevendo: O nata mecum f Consuk 
Manlio . 

XXII. A Diana» dedicandole un Pino; Montium 
custos . 

XXllI. A Fidile contadina, che contenta di ono¬ 
rare con doni villerecci i suoi Dei domestici* non 
le dia fastidio il non poter offerire gran numero 
di' vittime: Coelò supinas si tuleris manus ► 

XXIV. Ad un ficco. Che i ricchi non sono esenti 
dal timor della morte : loda la frugalità e la 
vita innocente degli Sciti, e biasima la cattiva 
educazioue de’ figliuoli de 7 Patrizi: Jnlactis opu¬ 
lenti or. 

XXV. Entusiasmo cagionato da Bacco al poeta; 

Quo me , Bacche , rapis, 

XXVI. A Venere. Le rinunzia Tarmi, ed in ispe- 
cie quegli ordigni, de’ quali valevansi i giovani 
per isforzare gli usci delle cortigiane; e lo prega 
di far sentire a Cloe il suo potere: Vixi pueUii 
miper id neus. 

XXVII. A Galatea. La dissuada dal partire per 


Digitized by CjOOQIC 



dia* 

i 

ice* ^ 
jijrf 
ito:^ 

■, 1 »! 

klf 


n,W 

;fà 

(ai# 

ifiti'.V J 

a *»* 5 
0' 
)00$ 
-alili ò 

bt* 

If 

ilif 

fi# 

lofi 

li fif 


AL LIBRO TERZO. IÌ 7 

«are, con metterle avanti gli occhi 1*esempio di 
Europa: Jmpios parrae recinentìs omeri, 

XXVIIf. A Lide, invitandola a bere ed a cantar 
geco il di della festa di Nettuno: Festo quid po¬ 
tili.t die . 

XXIX. A Mecenate. Lo invita ad una cena fru¬ 
gale, e mostrandogli l’incertezza dell’avvenire 
lo esorta a non pensare in quell’occasione alle 
cose del governo: Tyrrhena regum progenie*. 

XXX. A Melpomene. Si vanta d’cssersi immor¬ 
talato coll’imitare primo fra* Latini il modo di 
poetare de* Greci* Exegi monumentimi aere pe* 
*tnniut* 
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LIBRO QUARTO 


ODE i. 

A Y E ff E R E. 

Pace, pace, o Citerea ; 

Guerra a me perchè rinnovi? 
Più qual fui non ini ritrovi 
Quando Cinara tenea 
Con que’ suoi tratti soavi 
Di quest’anima le chiavi* 

Madre acerba de* piaceri , 

Di forzarmi a che t’affanni ? 
Incallito io son dagli anni. 

Nè mi piego ai molli imperi: 
Vanne, va dove fiorita 
Gioventude a se t’invila. 

Se un cor cerchi, in cui s’impieghi 
Con onor quel vivo*-foco. 

Che nel mio non ha più loco* 

Fa che il volo tu dispieghi. 
Flagellando a* cigni il tergo. 

Del mio Massimo all’albergo* 

Egli d’avi illustri erede, 

Per aspetto a niun secondo , 
Oralor se vuoi facondo , 

E che mille arti possiede, 

D ampliar più ch’altri è degno 
La tua gloria ed il tuo regno* 
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«Brìi. 

A un rivale preferì lo. 

Ch’oro «penda e doni invano , 

Ei saprà del lago Albano 
Innalzar colà sul lito 
Ricco Tempio ed a te sacro 
Un marmoreo simulacro : 

Arsi in copia odori eletti 
Sfumeranno a te davanti , 

Fieno assidui i suoni e i canti 
Di fanciulle, e giovanetti. 

Che, qual è de* Salii usanza. 

Meneranno allegra danza. 

Fresca donna, bel garzoue 
Cose ornai da me non sono ; 

Nè di fè scambievoi dono. 

Nè di Bacco la tenzone. 

Nè di cingermi i capelli 
Curo più di fior novelli. 

Ligurin, ma donde viene , 

Che dagli occhi a stille rade 
Sulle gote ii pianto cade, 

E mia lingua il dir trattiene? 

Ahi, crudel, che fino io sogno 
Tjb seguir, tenere agogno. 

ODE II. 
ad Antonio Ghjuo; 

Vago di precipizi Icaro insano 
Ali impenna di cera, o Giduo, « brama 
A qualche- Golfo aggiunger nome e fama. 
Seguir chi tenta il gran Cantor Tebano. 
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12* LIBRO QUARTO, 

Fiume se vedi, ebe dall’alpe scende 
Ebbro di pioggia, e margine noi frena. 
Ma strepitoso per immensa piena 
Da profonda ampia foce in mar si rende; 
Pindaro è tal, di sempiterna degno 
Laurea Febea, qualor ardite inventa 
Dilirambiebe voci; e i metri esenta 
Da legge , e vie novelle apre all’ingegno; 
O se gli Dei, o dagli Dei discesi 

Canta gli eroi, per di coi man provaro 
Giusta morte i Centauri, e spenti andaro 
Gli atri della Chimera aliti accesi ; 

O se con stai, che cento statue vale, 

D Atleta o di Corsier che là io Elide 
La nobil palma riportar si vide , 

Gode al nome acquistar fama immortale; 
O se a sposa fedel da morte acerba 

Tolto piange .il compagno, e i bei costumi. 
Le sembianze, il valor pone fra* Numi, 

E dal bujo di Lete immune il serba. 

Non perchè spieghi oltre le nubi il volo 
Àura manca al Dirceo Cigno felice ; 

Io dape. in guisa, a cui non mollo lice 
Le picciol’aie discostar dal suolo, 

E gira industre e l’odorata fronda 
Sceglie del timo a’suoi lavori amico. 
Cerco le selve, ed in compor fatico 
Miei deboi versi ali’Aniene in sponda. 

Tu con plettro maggior cantar saprai 
Del meritato Allor Cesare Cinto, 

Quando il Sicambro di catene avvinto 
Psr la via trionfai trarsi vedrai. 
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Dono di lui più grande al mondo, a Ronfia 
I fali amici in lempo alcun non fèro, 

Rè farlo potran mai, non se *1 primiero 
Secol ritorni, che dall’or si noma, 

■Soggetto a'carmi tuoi la pompa e *>1 giorno 
Memorando sarà, in cui «'onori , 

Tolte al fòro le liti ed i clamori , 

Chiesto agli Dei di Cesare il ritorno. 

Allor, se cosa unqua cantai che piaccia, 

La roce alzando io griderò^ Beato 
Sol, dì felice, in cui c’è dato 
Del forte Augusto riveder la faccia 1 
Tu seguendo il Trionfo, i Viva usati 
Ripeterai ; risponderotti io : Viva : 

Eco faraone la città giuliva ; 

Ed a Giove offrirem fumi odorati. 

Dieci tauri per te, nè saran troppe 
Dieci giovenche a insanguinar gli altari* 

Un torello a me basta : e non ba guari , 

Che della madre abbandonò le poppe. 

À’miei voti già cresce, e della luna , 

Poiché adulta Ire volte apparve in cielo, 

Le corna imita, ed è dorato il pelo , 

Nè, fuor che un bianco segno, ha macchia alcuna 

ODE HI. 

a Melpomene. 

Lieto o colui, che al suo notai mirasti 
Con benefico aspetto, 

Melpomene 1 i contrasti 
Onde l’Istmo ha diletto. 
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LIBRO QUARTO, 

Chiaro noi renderan, nè da leggieri 
Sarà (ratio in trionfo Elei corsieri; 

Nè di barbaro re domo l’orgoglio. 

Salirà laureato in Campidoglio. 

Dove un boschetto airAniene a canto 
Spiega le verdi chiome 
Saprà bensì col canto 
Laude acquistarsi e nome. 

La Regina del mondo a’ versi miei 
Già porge orecchio, e posto son da lei 
De' buon cantor fra l'onorata gente, 

E già roen fier provo d’invidia il dente. 

Alma Pieria Dea, che’l suono acuto 
Tempri alla cetra d'oro. 

Possente a far d’un muto 
Pesce un cigno canoro, 

Se’l passeggier mostrami a dito e mira. 
Dice, l'autor della romana Lira, 

Se piace il cantar mio, se spiro e sono. 
Alma Pàtria Dea, tutto è tuo dono. 

ODE IV. 

IN LODE DI DftUSO. 

Quale il nobil augel, che al Re de* Numi 
Le folgori ministra, e del rapito 
Fanciullo in premio ba su i volanti il regno, 
Istinto, e gioventù cacciar dal nido 
Inesperto per anche, e pel sereno 
Cielo a spiegar non conosciuti voli 
Cuore gli fer di primavera i venti; 


imltp 
sa, «è 
èd Sui 

djm'. 

stì ridili 
àfcppe m 

5 flC 

m i 


i(km 
li bei 
f Agno 
■filate i 
Storio c 
4 là ne 
itin di 
nidi® 
bs dai i 

Vài i 
^rili 
filmata 
^lii 
Vizili 
•fcmioi 

k )0 

•àsirubi 


W 


Digitized by Google 



ODE IT. Vii 

Indi sovra le greggio a piombo scese 
Impetuoso, e draghi irati e mostri 
Assai se al fio d’esca, e di pugna vago; 

0 qual giovin Leon, cui timorosa 
Gervetta vide non ha guari tolto 
Dalle poppe materne, e a tinger pronto 
Nel sangue suo le pargolette zanne : 

Tal Vindelici e Reti a piè dell’Alpe 
Dmso provaro. È T indagar soverchio 
Iti Qual d’Amazonia scure antica usanza 

Armi il braccio a costor ; ma sì temute 
la* Lunga stagion vittoriose genti. 

Or debellate dal Garzone illustre 
Sentiron ciò che possa indole e mente 
Nudrita là ne' penetrali augusti, 

£ la cura di Cesare paterna 
mirti Verso i Claudi germogli. 1 valorosi 

Nascon dai valorosi : appar del padre 
[#, Ne* puledri il vigor ; nè mai si vide 
Produr vili colombe aquila altera : 

Pure innata virtù riceve impulso 
Da disciplina, e si rinforza in petto ; 

£ di vizi un bell’animo si macchia 
Se istruzlon trascuri. A' tuoi Neroni 
Quanto, o Roma, tu dei, Metauro il dica, 
finsi E Asdrubale sconfitto e quel festivo 
DI, che del Lazio dissipò gli orrori, 

Ji^ E che primier di bella gloria rise , 

Da che qual fiamma suol per secca stoppia , 
0 per Tonde Sicane Euro fremente, 

Scorrea Tempio Affrican l’Itale terre. 

Crebber dipoi prospere sempre , e chiare 
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**i LIBRO QUARTO, 

Della romana gioventù 1* imprese ; 

E vidersi risorti e numi e templi. 

Che Punica itnpietà distrutti avea. 

Lo spergiuro Annibal, che più? costretto 11 

Fu a dir alfine z A che cerchiamo aucora 
^uasi cervo, ohe -corre al lupo in bocca, 'fintali 
Costor, da cui scampare -è un gran trionfo? «fotofile 
In quella guisa che robusta pianta apri)od 

Cresciuta là su l’Algido frondoso Menni, 

Riparar suole della scurre i danni, tifarne 

Tal da percossa animo e forze acquista «ìliietù 

La dura gente, che dell’arsa Troia lutili, 

Lasciò le rive, e superate «’ ire 
Del Tosco mar, trasse Penati, e figli, iimiiae 

E i gravi Padri alle città del Lazio, ika» Ql 

Così l’Idra crescea sotto la clava 115 

D Alcide cruccioso ; e più fecondi ^ edj 

D’armata messe ni secoli vetusti ìiwcs, 

Non fur di Coleo, « non di Tebe i solchi, 

Non cad’ella giammai, che non ripigli Vi| J0[ 

Lena dalle cadute, e non atterri 

Chi vincitor la spinse a terra; i fatti ’^llj 

Cantatisi poi dalle Latine nuore. tè tuIq 

Carlago, in avvenir lieto messaggio 

Non attender da me; spente, oimè ! spente V, 

Con Asdrubale andàr fortuna e speme, 

E perì seco di nostr’armi il nome. 

Ornai che non farà de’Claudi il braccio, 

-CUii reggono fra i rischi della guerra 

Fortezza, e senno ed il favor «li Giove? lit^ 

iiiii' 
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ad Augusto.. 

0 per nostra ventura al mondò nato; 

Almo rettor della Romulea' gente , 

Della patria odi i preghi, e- del senato. 

Del promesso ritorno ahi troppo lente 
Son le Jimore; al venir tuo riprenda 
Doma il lieto di pria volto ridente. 

Ove appare il tu* aspetto, avvieu che splenda 
Di primavera amabile sereno, 

E di fiamme più chiare il Sol s'accendo* 

Come tenera madre, a* cui dal seno 
Teogòn disgiunto in aho* mare i venti 
11 figlio, e di già l’auno il corso ha pieno*. 
Doui, incensi, olocausti e preci ardenti 
Porge assidua agli Dei, nè sa dal iita 
Bitrar i lagrrmosì occhr dolenti : 

Doma cosi con amoroso invito 
Te appella er brama; e per più degno obbietta* 
Non è voto per anche ai ciel. salito*. 

Tua mercè fende in. pace al giogo stretta' 

11 tauro i campi ^ ed libertà feconda 
Empie aTTagriroltore e Taja e *1 tetta. 

Per le senza timer solcano Tonda 
Carchi i legni di merce, ed innocenza 
Non è che per accusa il viso asconda» 

Per te stupri,, ed incesti, e la licenza 
Veggiam dai santi talami sbandita. 

Che su Torme ai peccar vien la sentenza» 
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1*6 LIBRO QUARTO, 

Gli archi del Parto infesti, e dello Scita, 

O i criniti Germani, o gli aspri Iberi 
Chi temerà, mentre tu resti in vita? 

Gode libero ognun ville e poderi, 

£ sposa agli olmi vedovi le viti, 

E consumato il dì, torna ai bicchieri» 
Sonar il nome tuo fa ne* conviti, 

E te qual Dio fra’ suoi Penati adora 
Lieto osservando libaraepti e riti. 

Così i Castori suoi la Grecia onora, 

E grata s’ode le fatiche, e i gesti 
Del grand’Alcide mentovare ancora. 
Signore, oh 1 fia, che per lung’anni presti 
A Roma tua di festeggiar materia: 

Ciò digiuui cantiamo appena desti, 

Ebbri, poiché ai Sol tomba è’J mar d’Esperia. 
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ODE VI. 

AD ÀPOLLINE. 

Possente Dio, le cui mortai saette 
L’infelice provò di Niobe prole 
Ailor che memorabili vendette 
Festi delle materne empie parole, 

E per cui Tizio, indi perir si vide 
Vicin di Troia a trionfar Peli'de. 

Sol di te in paragon deboi guerriero 
Egli, che ogni altro di valor vince». 

Egli avvezzo a crollar con urto fiero 
D ilio le torri, egli figliuol di Dea 
Rovinò al suol quasi cipresso, o cerro. 
Che diyelse, o recise il turbo, o *i ferro. 
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Nè tesa già Dotturna oscura frode. 

Ne’fianchi ascoso del fatai Cavallo 
A Troia avria, mentre l’incauta gode 
Del dono infausto, e fanne festa, e ballo; 

Ma con aperto sdegno a morte tratti 
Fino i bambini a favellar non atti: 

Se non che a’pregbi tuoi, e della bella 
Madre d’Amore il Re de’Numi arrise 
Dal piu puro sereu della sua stella 
Lieto mirando al buon fìgliuol d’Ànchise, 

E a quelle che per lui mura felici 
Sorger dovean sotto migliori auspici. 

Or tu maestro, e di rettor del santo 
D’Ippocreue custode Aonio Coro, 

Febo, che di lavar godi nel Xanto 
Della chioma nou tronca il soltil oro : 
Proteggi tu l’onor d’itala musa , 

A cui del canto bai la bell’ arte infusa. 

Vergini e voi, voi chiari per natali 
Garzon, di quella Dea cura e diletto , 

Che per le selve ai non fallaci strali 
Far gode i cervi, e i ratti linci oggetto. 
Orecchio abbiate al Lesbio metro intento , 
E seguile del plettro il movimento. 

Cantando il figlio di La tona a prova, 

E a prova lei, che del fratei seguace 
Per le celesti vie scemo rinnova 
11 bel cbiaror della notturna face, 

E ratta i mesi volge , e di rugiade 
Pasce uudrice pia l’erba e le biade. 
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W8r LIBRO- QUARTO , 

Direte un dì giunte a marito: Io fui 
Tra quelle die del Secolo, al natale 
L'Inno cantar grato agli Dei, per curi 
Fiorisce in. signoria Roma immortale u 
Fiacco; intonava il buon canlor le lodi* 
E seguivàra noi verginelle i modi*. 

ODE VII.. 

A Torquato.. 

Soif le nevi ornai sparite, 

Tornan l’erbe al prato; e gli alberò 
Han lor chiome riverdite. 

Mostra il suolo uu altro aspetto 
Scorre il fiume' lungo i margini,, 

Nè più gonfio esce del letto. 

Per man prese le sorelle. 

L'alma Grazia ignuda tessere- 
Danze ardisce allegre e snelle*. 

Passa Panno,, e ci ammonisce,.. 

Che non è cosa durevole 
L'ora, oimè,.che il di. rapisce*. 
Primavera, che temprate 
Di Febbraio ha Paure rigide 
Discacciata è dalla State. 

Dàlia Siate, die non dura. 

Se noti quanto indugia a nascere* 

La stagion che il vin matura. 

Quindi riede il pigro Inverno; 

Pur suoi danni il ciel restaura. 

Col veloce giro eterno* 
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Mt per noi là sessi un giorno. 

Ove sceso è Tallo e Marzio, 

Non v'è speme di ritorno. 

E chi gli Dei sovrani 
Se vorranno al nostro computo 
11 dì arroger di domani ? 

Tutto ciò che a te concedi , 

0 Torquato, è un furto lecito- 
Su gl* ingiusti, ingrati eredi. 

Ma una volta che rinunzi 
Alla luce* e'I torvo giudice 
La sentenza a te pronunzi* 

Non faran che torni ai monda 
Nè sublime illustre nascila* 

Nè pietà , nè dir fecondo» 

Bail'orror dell'Orco infesto 
Rivocar non seppe Cinzia 
Il suo Ippolito modesto; 

Nè dal carcere Lete© 

Fur bastanti a trar Piritoa 
Le prodezze di Teseo. 

ODE Vili. 

a Caio Marzio Censorwo. 

Tripodi, e bronzi, e istoriate tazze 
Qual solcano tra loro i prodi Argivi, 
Agli amici donar ancb' io godrei; 

E certo, o Cbnsoain, la piu vii parte 
Non sarebbe la tua, non se i lavori 
lo possedessi di Parrasio, e Scopa 
Orazio Fiacco* q 
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l3o LIBRO QUARTO, 

Col marmo questo, e quello in finger mastro 
Co’liquidi colori or uomo, or dio. 

Ma tanto a me non lice; e di si fatte 
Delizie noti bai tu mancanza, o gola. 

Tu i versi apprezzi, e versi darti io posso, 
E dirli insiem qual sia de’ versi il pregio. 
Non di pubbliche note incisi i marmi, 

Per cui dopo il morire ai valorosi 
Duci riede la vita, e non le pronte 
Fughe, ed a retrocedere costretto 
Annibài minaccioso, e in fumo sciolta 
La superba Cartagine quel Grande, 

Che dall’ Affrica vinta il nome ottenne. 
Illustrano così, che assai più chiari 
Non renda i tanti suoi d’Ennio la musa. 
Che se taccion le carte, all’opre belle 
Mercè vien meno. E che sarebbe il figlio 
Di Gradivo , e di Rea se i raerti suoi 
Di silenzio coprisse invido velo? 

Tolto ai flutti di Stìge Eaco, e riposto 
Nell’Isole beate hanno le lingue, 

E ’l potere, e ’l favor de’ santi vati. 

Ch’ uora d’onor degno sottoggiaccia a morte, 
Vietan le Muse; aprou le Muse H cielo. 
Fatto per loro è comtnensal di Giove 
L’instancabile Alcide: ai chiari figli 
Ledei scampar dal mar profondo è dato 
Le conquassate navi, e ’1 buon Lieo, 

Cinto di verdi pampani la fronte, 

I voti nostri a lieto fin conduce. 
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a Lollio. 

Non credessi tu già, che quei non debbano 
Carmi durar, ch'io, nato in riva d’Aufido 
Capto su greche note 
Finor a Italia ignote. 

Non perchè ottenga il gran Cantor Meonio 
Le prime sedi, oscuro vate è Pindaro, 

E ignoto Alceo mordace, 

0 Stesicoro giace. 

Illesi dall’età gli scherzi leggousi 
D’Anacreonte; e ciò che Saio esprimerà 
Commesse alla sua lira 
Amor per anche spira. 

Sola non fu, che il crespo crine, e lucido 
Ed ammirasse dì regai adultero 
La pompa peregrina. 

La Spartana Regina. 

Nè primier curvò Teucro arco Cidonio, 
Troia nè cinta fu d’un solo assedio; 

Nè il solo Idomeneo, 

0 di sè parlar feo 
Stendo batlaglieri novello esempio 
Non diede Ettorre, e non il ber Deifobo 
Per le spose e pe’ figli 
Affrontando i perigli. 

Molti prima d’Àtride in. guerra vissero 
Forti di cor, ma lunga notte involveli 
Perchè non han chi canti 
Lor imprese e lor vanti. 
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libro quarto. 

Da un’oscura villa non ben disfmguesi 
Valore ignoto: ora i tuoi merli, o LOLMO , 
Soffrir già non vogl* io 
Che rapisca l'obblio. 

Di te le carte mie non fia che tacciano. 

Nè di quel saggio imperturbabii animo. 

Cui lieta sorte, o ria 
Dal retto noti travia. 

Fu la sozza ahborrir avara fraude 

Tuo vanto ognora, e dal metal, che imperio 
Ha su gli affari umani. 

Pure serbar le mani. 

Non chiuse Pannò i Fasti tuoi; di Gousolo 
L alte parti sostieni oguor che giudice 
Fra l’utile e l’onesto 
Quel fuggi, e segui questo: 

E con nobil orgoglio i lusinghevoli 
Doni sprezzando, hai di colui la gloria. 

Che spiega fra* nemici 
Bandiere vincitrici: 

Chè di beato già litol non merita 
Chi poderi e lesor possiede in copia ; 

Ma chi in buon uso impiega 
Quanto il cicl non gli tiiega; 

E a tollerar disagio apprese, e abbomiaa 
Più che morte la colpa, accinto a spendere, 
Se fede e onor l’invita, ‘ 

A prò d’altrui la vita* 
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ODE X* 

A LlGtJRISÒ. 

0 garwro sempre Vago, e sempre austèro, 

Ne porterà le tue bellezze il vento* 

D’ondeggiar cesserà quel trin leggiero 
Sparso or da tergo in cento a nella e cento: 

Il bel color sovra le rose altero 
Muteran fosca guancia, ispido mento; 

Specchiera iti,, e dirai: Altri pensieri. 

Deh che non ebbi, o non torn' io qual ieri ? 

ODE XI, 

A Fillide. 

Pieh d’un maturo Alban, che già ài secondo 
Lustro s’accosta, io serbo un vaso , o Fille; 
D’appio ho Torto fecondo 
Atto a compor cento ghirlande e mille , 

E v’è l’edera in copia, onde sovente 
Intrecci sì leggiadra il crin lucente. 

Posto in obblio suo povero costume,. 
Superbamente oggi il mio albergo adorno 
Splende d’argenteo lume; 

E di caste verbene intorno, intorno 
Cinto l’altare impaziente aspetta 
Candida agnella al sacrifizio eletta. 

Non v* ha mano oziosa ; iti ogni loco 
Scorron serve e famigli in vari impieghi : 
Pingue da largo foco 

Nube di fumo avvien che in ciel si spieghi # 
Ma che tu sappi è giusto, a qual t* invito. 
Dolce Filwde mia, festa, e convito. 
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l3£ LIBRO QUARTO, 

Celebrar de! tu meco il dt che in due 
Parte il sacro a Ciprigna Aprii giulivo; 
Giorno per me non fue 
Mai di questo piu sacro e piu festivo. 
Da cui novera gli anni il buon Mecena, 
£ ’l proprio mio nata] n*eccettuo appena* 
Telefo obblia, cui d’aspirar ti vieta, 
Povera Fille, il di&ugual tuo stato; 

Di catena più lieta 
Ricca donna e superba il tien legato. 
Acciò il tu’ amor in avvenir apprenda 
Voli più cauti, e d’un tuo par t’accenda. 
Decumane speranze arso Fetonte 
Il troppo ardire intimidisce e sgrida; 

£ mal Bellerofonte 

Rapito in alto al Pegaso si fida : 

Che di sè stima il corridor, che ha l’ale. 
Indegna soma un cavalier mortale. 
Vieni, ultima mia Gamma, e già non fia , 
Dopo di te, ch’altra mi scaldi il petto; 
Vieni e studia per via 
Quelli che udir dalla tua bocca aspetto 
Canti soavi, e che a scemar possenti 
Saranno in parte i pensier tuoi dolenti. 



Digitized by CjOOQIC 


x3S 


ODE XII. 

a Virgilio. 

Urta già nelle vele 
Alma di primavera un’aura lieve, 

1/ ire avvezza a temprar del roar crudele : 

Di fiume gonfio per caduta, neve 
Piu non s’ode il fragor, nè assiderato 
Sotto le brine è *1 prato. 

In suo querulo strido 
Il nome d’Iti replicar si sente, 

E torna Progne a fabbricarsi il nido. 

Progne, che troppo in vendicarsi ardente 
Del regio stupro eterno obbrobrio sia 
Della casa natia. 

Sovra l’erbe novelle 

Siedon col flauto accompagnando il canto 
I guardian delle pasciute agnelle ; 

E diletto n’ ha il Dio che d’ Erimanto 
Ama le brune selve, e che protegge 
I pastori e le -gregge. 

Colla stagion ritorno 

Fe’ la sete, o Virgilio : or se t’è caro 
Spremuto là nel Capuan contorno 
Gustar un vino prelibato e raro 
In nobil compagnia, pagar convieni» 

Lo scotto in tanti unguenti. 

Di mistura odorosa 

Dna sola, che rechi, angusta ghianda. 
Dal fondaco Sulpizio, ove riposa. 

Vaso trarrà di sì gentil bevanda; 

Che nuova speue in sen ti spande, e log 
L’amator delie doglie. 


Digitized by CjOOQIC 



i36 ubro quarto, 

Vìmlcne, se desio 

Di stravizzo giocondo il cor t'invoglia; 

Ma porta il nardo, c non pensar, del mie 
Che impunemeute abbeverarti i* voglia 
Come tale faria, che in Casa tiene 
Dovizia d’ogni bene.. 

Tronca gl’indugi, c in bando 

Mandane in compagnia degli altri guai 
Del guadagno l’amore ; e rimembrando 
La bruna fiamma, ove a finire andrai* 

Qui non ti spiaccia folleggiare un poco. 
Che a farlo invita il loco. 

ODE XIII. 
a Lice. 

Gru Dei, gli Dei hanno miei voti uditi i 
Lice, tu invecchi, e fai la bella ancora. 

Nè di feste hai vergogna, e di conviti: 

E con tremolo canto ebbra talora 

Provochi Amor, che a te ritroso viene 
Sdegnando abbandonar miglior dimorai 
Che quasi in fresca vetta ei si trattiene 
Su le floride guànce alla Sciolta , 

Che nel canto e nel suono il pregio ottiene; 
E di posar in vecchia quercia e rotta, 
Abborre, e le tue grinze, e i bruni denti, 

E la neve sul crin dagli anni addotta* 

Le porpore di Ceo, e le lucenti 

Gemme invan poni in opra, acciò ritorno 
Scritti faccian ne’fasti i dì ridenti. 
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Tante veneri tue dove n’andornò ? 

Dove il color, la grafia ? e a te che avanza 
Di quel primiero tuo sembiante adorno, 

Jn cui posta beliate avea sua stanza, 

E arder destava entro i piti freddi coti, 

E di tornii a me stesso ebbe possanza, 

E che a Cinara 'sola i primi onori 
Cedere no di solea, chiaro e pregialo 
Qual chi scuola di vezzi era, e d’amori? 

Ma pochi anni di vita avaro il fato 
Alla meschina Ginarà concesse, 

E a te invecchiar con le cornacchie ha dato; 
Acciò la nostra gioventù ridesse 
In veder si famosa altera face. 

Di cui petto non fu che non ardesse , . 
Divenuta alla fin cenere e brace. 

ODE XIV.. 

ad Augusto. 

Cor qual piena d’onor, con quai memorie 
Cura sarà de* Padri e de* Quiriti 
Eterne far le tue virtudi, AUGUSTO? 

0 massimo fra* principi, dovunque 
Nota del mondo parte il Sol rischiara. 

Dal dominio Latin gran tempo esente^ 
Vìndelicia ornai sa quai del tuo braccio 
Sieu le forze e *1 poter, dachè il tuo Druso 
Gl’ inquieti Gena uni, ed i veloci 
Breuni, ed erette airorrid’Alpé in Cima 
Pili d’una volta, debellò le rocche. 


j 38 libro quarto. 

Con pari auspirj ardua battaglia accesa 
IÌ maggior de* Neroni, ed i membruti 
Reti a piegar costrinse. Ob ! quale apparve 
Nell’agone di Marte e con qual lena 
Prese a fiaccar quegli ostinati petti, 

Che liberi morire avean per voto. 
Com’Àuslro suol, quando le nubi fende 
Belle Pleiadi il coro, aspro governo 
Far de* flutti orgogliosi, ei le nemiche 
Torme' sconvolse, e spingere fu visto 
Per mezzo ai fochi il corridor fremente. 
Non se talvolta sollevando il corno 
Aufido, che di' Da uno i regni scorre. 
Incrudelisce, e con diluvio orrendo 
Di sommerger minaccia i colti piani, 

È da Claudio diverso, allor che aperse 
Le coperte docciar Barbare squadre 
Con urto formidabile, e prostrando 
Al suol de’primi, e de* sezzai le vite. 
Senza perdita vinse; e tue. Signore, 

Le forze, e tuoi furo i consigli e i Numi. 
Che da quel dì, che vìncitor t'accolse 
Dentro a’ suoi porti, e nella vòta Reggia 
Supplicante Alessandria, arride amica 
Già per tre lustri allarmi tue Fortuna, 

E quella gloria, e quegli onor t’ascrisse 
Che guiderdon sonò dell’alte imprese. 

Te il Cantabro già indomito, te ammira 
Il Medo e l’Indo, e’i fuggitivo Scita, 
D’Italia e Roma o deità presente: 

Incogniti per fonte, il Nilo e l’Istro 
Plauso fanno al tuo nome, e ’l suon n’ascolta 
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ODE ET. *39 

Rapido il Tigri, e produttor di mostri 
Oceio, cbe i Britanni ultimi assorda, 

Gallia di morte sprezzatrice e l*ode 
L’austera Iberiaj e te ri spetta, e posa 
L’armi vaghe di sangue il fier Sicambro» 

OpE XV. 

ALLO STESSO* 

Vinte battaglie, ed espugnate mura 
A celebrar io m’accignea col canto: 

Febo, cbe m*era accanlo. 

Mi colpì di sua lira, e femrai accorto ; 

Quanto picciola vela è mal sicura , 

Che per sì largo mar scioglie dal porto» 

La dovizia cantar dunque mi giove , 

Che a’ nostri campi ritornar si vede 
D’Augusto per mercede, 

£ umiliato il Parto orgoglio, e rese 
Le Romane bandiere al patrio Giove 
Alle Barbare volte un tempo appese* 

£ dalle guerre vacuo il Tempio, e chiusi 
Per lunga età dalla pietosa mano 
1 ferrei usci di Giano, 

£ sbandite le colpe, e con pudiche 
Leggi frenata la licenza, e gli usi 
Prischi risorti, e le virtudi antiche : 

Oud'e cbe Italia di possanza y e cresce 
Per nova gloria il Latin nome altero, 

£ tutto dell'impero 

La maestà, la fama il mondo ban pieno 
Dalla cuna onde il Sol si mostra ed esce 
Fin dove posa al mar d’ Esperia in seno» 
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ijo LIBRO QUARTO, ODE XV. 

Le cose di qua giù difenda e regga 
Cesare pur ; e violenza ostile 
O tumulto civile 

Non avverrà che i nostri sonni desti, 
Nè discordia crudel fin che si vegga 
Brandi temprar alle cittadi infesti. 

I divini d’ Iulo -alti decreti 
Umil rispetterà chi beve l’onda 
Del Danubio profonda ; 

E non saran di violarli arditi 
Incostanti di fede i Persi, i Geti, 

O i Seri, o gl’ ludi, o i vagabondi Suiti. 
E noi del buon Lieo fra i lieti doni 
Delle spose e de* figli in compagnia. 
Qualunque il giorno sia. 

Gli aviti Numi invocherem devoti, 

E i forti canterelli Duci e Campioni, 

E Troia, e Anchise, e i Dionei nipoti* 
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ANNOTAZIONI 

AL LIBRO QUARTO. 


ODE I. À Vedere : Che l’amore non è piu di¬ 
cevole alfelà sua; ma non finisce la canzone, 
che confessa d’andar pazzo di Ligurino: Inter - 
missa Fenus diu. 

II. A Giulio Antonio. Temerità di chi prende - 
ad imitar Pindaro : che non lascerà di cantare 
in compagnia dell’amico al trionfo d*Augusto: 
Pindarum quisquis studet aemular i, 

III. A Melpomene, dal cui favore riconosce l’ap¬ 
plauso che incontrano appresso i Romani i suoi 
versi: Quem tu, Melpomene, 

IV. Celebra le vittorie riportate da Druse sopra i 
Vindelici e i Reti, mentovando con tal occasione’ 
gli antichi meriti della famiglia Claudia, e la 
sconfitta d’Asdrubale: Qualem ministrum fulmi¬ 
ni s alitem. 

V. Ad Augusto, invitandolo a ritornare a Roma: 
Divi* orie bonis, 

VI. Introduzione all* Inno secolare cantato da un 
coro di giovanetti e di fanciulle: Dive ì quem 
proles Niobaea,: 

VII. A Torquato. Col ritorno della primavera e 
col riflesso della brevità della vita consiglia Tor¬ 
quato a sollazzarsi: Diffu^ere nives • 

Vili. A C. Marzio Censurino: Che la poesia pud 
comunicare l'immortalità: Donarem palerai* 
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annotazioni al libro quarto. 

IX. A Lollio : Che nel mondo non vi ha nulla 
di nuovo, e che senza sgomentarsi del .grido dei 
poeti antichi canterà le di lui Ioidi: Ne forte 
credas interi tura, 

X. A Ligubino. Che le sue bellezze passeranno, e 
che si dorrà di non averne fatto buon uso : 0 
crudelis adhuc• 

XI. A Fijllide. La invita a celebrar seco il di 
natalizio di Mecenate, consigliandola a rinun¬ 
ziare all'amore di Telefo, ch'era di condizione 
maggiore della sua s Est mihi nonum superanti 
annum» 

XII. A Viboilio, invitandolo a bere in nobil com¬ 
pagnia, con patto che provvederà gli odori soliti 
in tal occasione adoperarsi. Parla come ad uomo 
dato al guadagno, e però non pare che questo 
Virgilio debba confondersi col Mantovano : Jam 
veris co n ites, 

XIII. A Lice fatta vecchia: Audi vere, Lyce , dii 
mea vota . 

XIV. Ad Augusto. Celebra le vittorie riportate 
da Druso e Tiberio sopra vari popoli dell*Alpi, 
e la continua felicità d’Augusto dopo la presa 
d*Alessandria: Quae cura patrum . 

XV. Ammonito da Apollo di non cantar guerre* 
battaglie, si rivolge a lodare le virtù pacifiche di 
Augusto : Photbut volcniem praelia me iogui* 
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LIBRO QUINTO 

i 

t 

ODE I. 

f 

a Mecenate. 

i 

* Allor che tra gli armati ahi navigli, 
i Mecenate, n’andrai su lieve prora 
Tulli a incontrar di Cesare i perigli , 

, Che fia, lasso 1 di me, cui grave fòra 
^ Se salvo non se’ tu, che lieti puoi 

n Miei giorni far, viver di vita un’ora ? 

i Forse in ozio godendo i doni tuoi 
li Pretenderai che neghittoso i*giaccia? 

Qual ozio è senza te che non m’auuoi? 
i* 0 deggio forse con sicura faccia. 

Qual a forte convien, de’ tuoi sudori 
0 Venir a parte, e seguitar la traccia ? 

^ SI, pe’ gioghi dell’Alpe e per gli orrori 
Del Caucaso verronne, e dove il raggio 
fl| Del dì spegnersi in mar veggono i Mori. 

Le scarse forze, il fievole coraggio 
i Rimproverarmi io già ti sento, e quale. 
Dirmi, trarrò dal tao venir vantaggio ? 

Ma stando al fianco tuo, meno mortale 
Quel timor mi sarà, che chi ben vuole 
Pungente piu per lontananza assale. 

Così augelletto paventar men suole 
Finch*è nel nido, e schermo fa del dorè# 
Alla di piume ignuda amata prole; 
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Non già che sua presenta alcun soccorsa 
Sia di darle possente onde non cada 
D'angue crudel sotto 1* ingordo morso. 

Fa cenno sol, che il zelo mio t’aggrada, 

E pronto in questa, èd in ogni altra guerra 
Tu mi vedrai, Signor, cinger fa spada : 

Non perchè ai campi miei fendau la terra 
Di buoi più gioghi, ed a toccar Frascati 
Giunga il coufìn, che la mia villa or serra; 

O il gregge mio della Calabria i prati 
Lasci per grasso pascolo Lucano, 

Pria che Sirio empia il eie! d’ardenti fiati; 

Ricolmo già con geuerosa mano 

Di beu tu m’ hai, nè seppellir tesoro 
Io già desio , novo Cremeie insano. 

Nè prodigo gettar sostanze ed oro* 

ODE IL 

EGLOGA. 

Lieto, oh i colui, che della prisca gente* 
Jmilator co’ propri buoi lavora 
Paterno fondo, ed è da censi esente ; 

Ed in guerra noi trae dal letto fuora 
La minaccevol tromba ; e per tempesta 
Di corrucciato mar non si scolora; 

E schiva il Foro, e frequentar detesta 
Di que f polenti le superbe soglie, 

Cbe più fra’ cittadini aizan la cresta ; 

Ma cogli alti pioppi a sposar toglie 
Della vite ritorta i lunghi traici. 

Acciò feconda più sorga e germoglio : 
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odb ir, 

0poste ai rami inutili le falci. 

Fa di nesti miglior dono alle piante; 

0 mira i tauri errar fra i giunchi e i salci ; 
0 dai favi dorati il me! grondante 
Ne’ tersi vasi aduna ; o alTumil greggia» 

1 folti velli è di tosare amante. 

Qualor di frutti adorno Autun pompeggia 
Ohi come i gentil pomi, e coglier gode* 
Uva, che con la porpora gareggia. 

Onde poi dando al vostro nume lode 
Te, buon Priapo, e té. Silvano, onori. 
Silvano padre de* confiti custode.- 
Or sotto un elee, ora tra l’erbe e i fiori 
Giacer gli giova, e Tacque udir cadenti 
DalTalle ripe, e mille augei canori, 

E’l rauco mormorio delle sorgenti. 

Che tra lucidi sassi a franger vanno*. 

Soave invito ai molli sonni e lenti. 

0 se questa stagion rimena Tanno -, 

In cui di piogge e nevi il cielo abbonda 
f Con liete cacce ei ne ripara il danno* 

Stuol di cani sagace a far la rondar 
Spinge pe’boschi , ed è il ci guai costretto 
Nella rete ad urtar che li circonda¬ 
lo sotti! ragna avido lordò stretto -, 

Ed or gru pellegrina, ora fugace 
Lepre coglier al laccio è suo diletto.. 

Tra si puri piacer chi del fallace 
Amor, che in noi solo per ozio annida, 
In obblio non porrà l’arco e la face? 

Che s’avvien poscia, che con lui divida 
Della casa il governo, e della prole. 

Dono del ciel donna pudica e fida, 
Orazio Fiacco io 
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(Quale Sabina sposa, od esser.suole 

Dello svelto Pugliese la mogliera, ! 

Che la pelle abbronzar non teme al sole) 

E quando torna affaticato a sera biop 

Dal lavoro il marito, in siagli alari Utioxii 

Ponga di legne una catasta intera, ^cicala 

E chiuder di sua mano entro i ripari Itiappfa 

Goda le pecorelle, e lor le piene ì'tèri, 

Poppe dal latte a disgravare impari, I[«to gus 

E lieta appresti con un vin che viene turoDres 

Dal botticino allor, piccante e chiaro, 

Cibi non compri alle frugali cene. Surifo 

L’ostrache del Lucrin , nè tanto caro 
piami il gustar da orientai burrasca 
Spinto ne’ mari nostri o rombo o scaro. 

Nè augel, eh’in Ionia o che in Numidia nasca, 

Nel ventre mio discenderà pregiato, ^ 

Quanto uliva raccolta in verde frasca; 

O la brusca acetosa, amor del prato, 3^ 

O la malva salubre, e capro o agnello ^ n 

Sottrato al lupo, e a'santi dì serbato. 

Assiso a mensa tal mirare è bello ^ 

Tornar languidi i buoi col vomer volto, ^ 

E pasciute le pecore all’ostello, l ffleu 

E intorno al camin in lucido raccolto 
Far la ricchezza del padron palese 
Sciamo di servi, e di villani folto, 

Alfio usurier, queste parole spese 

Poich’ebbe tutto alle campagne intento, ^ 

Riscosse i presti ch’era a mezzo il mese , ( 

Per di novo investire all’un per cento, ^ 

Wot 
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ODE III. 

▲ Mecenate. 

D aglio in pena si pasca s 

Chi strinse in laccio al genitor la gola ; 

Più la cicuta sola 

Per supplizio de’ rei non è che nasca : 

De’ mietitori, a cui tal pasto è caro , 

0 pravo gusto, o stomachi d'acciaro 1 
11 mio non regge, e serpe 
L'occulta peste a divorarmi il seno. 

Di mortifera serpe 

Su quelle erbe succhiai forse il veleno, 

0 cogli orrendi suoi magici detti 
Ha l’infame Canidia i cibi infetti? 

Poiché Medea nel vago 
Giason lo sguardo innamorata volse. 

Altra pianta non colse 

Onde ciurmarlo incontro ai Tauri, al Drago; 
Nè alla rivai, prima che in aria alzarsi^ 

Doni mandò d’altro licore sparsi. 

Yapor sì grave appena 
Piovon su l’arsa Puglia i rai di Sino; 

£ roeu crudel martirio 
11 robusto sentì Figlio d'Alcmena 
Quando la spoglia ebbe alle membra cinta. 
Ch’era nel sangue del Centauro intinto» 

Se mai d’aglio t’ è avviso 
Condir le mense, o favellar tra nói. 

Possa dai baci tuoi 

Sottrar, Mecena, la tua donna il viso, 

£ v’opponga la mano, ed iraconda 
Giaccia del letto insù Testrema sponda. 
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MERO QUINTO, 


ODE IV. 

a Mena liberto di Pompeo. 

Tanto fra i lupi e fra gli agnelli appena 
È rodio, quanto quel che a te professo. 
Vile avanzo di nerbo e di catena. 

Vanta pur gran ricchezze, che permesso 
Non è a fortuna di cangiar la razza, 

£ far non può che tu non sii quel desso. 

Non t’accorgesti, quando vieni in piazza 
Con tre braccia di strascico togato , 
Cb’ognun si torce, e libero schiamazza: 

Questi, che non ha guari fu frustato 
.Al Triumviro avanti ( e *1 banditore 
Ebbe a lasciarvi per stanchezza il fiato), 

Or di vasti poder fatto è signore, 

E villeggia in Falerno, e in cocchio a sei 
Di lograr l’Appia via non ha rossore; 

E a mirar gli spettacoli e i tornei, 

Posto fra i cavalier su i primi scanni 
Dileggia Otton che ne cacciò i plebei. 

Ah! de’ ladroni e de’corsali a’danni 
Mandar che gioverà squadra rostrata , 
Quale in mar non uscì da parecchi aoni, 

Costui, Tribun costui s’è dell'Armata? 
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1*’INCANTESIMO. 


Voi tulli, o Dei, che’l mondo, e l'uman genere 
Governate dal cielo, ahil che significa 
Questo tumulto? e donde vien che volgonsi 
Tutte conica me sol le facce orribili? 

Pe’ figli tuoi ( se veri i parli furono ), 

Per questa, che m'adorna, inutil porpora. 

Per Giove, a cui le crudeltà dispiacciono , 
Dimmi, ti prego, donna, perchè torbida 
Mi guardi iu guisa che matrigna sembrimi, 

0 porca, che ferita il suolo insanguini. 

Poiché queste parole lamentevoli 

Disse il fanciul tremando, e strappar videsi 

Dal collo il segno della puerizia > 

£ nudo apparve il molle corpo e candido. 
Atto la mente a impietosir d’un barbaro. 
Intrecciata Canidia il capo d’aspidi, 

11 rabbuffato capo, impon che magica 
Fiamma s’accenda, e svelto vi s’abbrustoli 
Da’ cimiteri il caprifico, e *1 lugubre 
Cipresso, e piume, e sparse in opra mettansi 
D’atro sangue di botta uova di noltolo , 

£ all’erbe che nudrì lolco, od lberia 
Di veleni feconda, ossa si aggiungano 
D’uu digiuno mastio tolte "alle fauci. 

Sagana intanto qual cignale od istrice. 

Irta le chiome va con man sollecita 
L'acqne A vernali per la casa a spargere. 

Ma iu altra parte di rimorsi e scrupoli 


l5o LIBRO QUINTO, 

La Vela ignara dura zappa adopera 
A cavar una fossa, e suda ed alita. 

Ivi il fanciullo seppellir destinano 
Fino a quel segno, che dall’acqua sorgere 
Sospesi al mento i nolator riniiransi. 

Due volte, e tre prima che il giorno termini 
A lui dinanzi irabandirassi tavola 
Varia di cibi, acciò di fame il misero 
Si strugga , e resti a quella vista esanime. 
Confìtte alfìn nella vietata copia 
Allor che ’l moto le pupille perdano. 

Di sue midolle, e dell’aduste viscere 
Dee comporsi d’amor possente farmaco. 

Che di ciò fosse spettatrice e complice 
Folia la Riminese, che di tribade 
Vive in concetto, e può con carme Tessalo 
Trar la luna dal ciel, n’è piena Napoli, 

E ’i vicinato. Or qui Canidia a rodere 
Diessi quelle sue lunghe adunche ugnaccie: 
Che disse, o che non disse? o Notte,oEcate, 
Che al silenzio presiedi, allor che adempionsi 
Gli occulti a te devoti sacrifizi, 

Fide deiropre mie compagne ed arbitre, 

Or m’assistete, or l’ira vostra possano 
Color tutti provar che m’hanno in odio. 
Mentre le fere un dolce sonno, e languido 
Nel fondo delle selve ascose godono. 

Tutti della Suburra i cani abbaino 
All'accostarsi del canuto adultero, 

Di cui di tal licore unta ho l’effìgie. 

Che non fu di mia man composto il simile* 
Ch’è ciò? dunque virtù gli unguenti perdono, 
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ODE V. l5l 

Che Medea vendicavo il di, che videsi 
Per dono sparso di venen mortifero 
Perir novella sposa in vivo incendio? 

Di quant’erbe radice in monte ascendono 
Indarno l’uso e la virtù m’ è cognita 
c Se non v’ ha letto nel vicin postribolo 
U*scordato di me Varo non giaccia. 

Ah, dagl’incanti miei maga lo libera 
t Di me piu dotta: ma va'pure, o misero. 

Ch’io ini preparo una bevanda a mescerti. 
Per cui vedrotti a* piedi miei ricorrere 
Sì d’amor caldo che alla nova insania 
Fiano i canti de’ Mar si un vati rimedio. 
Chiede tua svogliatezza un maggior calice ; 

E l’avrai, tei prometto ; il ciel discendere 
,1 Pria scorgerassi in fondo dell’oceano, 

E stesa sovrastar la terra all’etere. 

Che di me tu non arda qual suol ardere 
j ; Sciolta la bruna pece in barn ma torbida. 

Or qui il fanpiul per ammollir quell’empie 
£ Vane piu non usò lusinghe e suppliche; 

Ma poiché stette di parlare in dubbio. 

In tai proruppe Tiestee minaccio ; 

L’arte vostra iufernai ben può le lecite, 

E le vietate cose iu un confondere, 
j A giustizia non già sue veci togliere. 

Il capo vostro voterò alle Furie; 

Nè tal mai s’espiò voto per vittima : 

Morto appena, che più? terror perpetuo 
Sarò di vostre notti : al volto l’unghie 
Avventerovvi (tanto all* Ombre è lecito) 
Ed assiso colà dove il cor palpita. 
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Godrò cogli spaventi il sonno rompervi* 
‘Lapidcravvi per le strade il popolo, 
Nefande streghe; ed insepolte e lacere 
Le membra vostre qua e là disperdere 
Lupi vedransi, e cerbi : a* miei superstiti 
Dolenti geoitor giusto spettacolo. 

O D E VI. 
a Cas3io Severo. 

IVIastin codardo incontro al lupo, all’orso, 
Perchè dai noia agli ospiti innocenti ? 

Che non vieni piuttosto, e mostri i denti 
A me che pronto a straziarti -ho *1 morso? 

Più di me coraggioso Alano, o Corso 
Le fere non assai fido agli armenti ; 

Tu poich’empisti di latrati i venti, 

Ai tozzi usati hai nel cari il ricorso. 

Guarda, che de* par tuoi nemico atroce. 
Archiloco sarotti, o più tremendo 
Pe’jambi suoi s’allro cantor si rese. 

Che sì? mamma chiamando ad alta voce* 

Io mi starò quasi fanciui piagnendo, 

Nè vendetta trarrò di chi m’offese. 

ODE VII. 

a* Romah 

Empi, dove correte, e come ignudo 
Torna in pugno Tacciar? forse abbastanza 
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ODE Vllf. l53 

Terre e mar non coperse il Latin sangue? 

Nè già perchè Romana face ardesse 
Dell’emula Cartagine le torri, 

0 per la Sacra via tratto in trionfo 
Gir si mirasse il non pria domo Inglese; 

Ma acciò del Parto secondando i voli 
Per le stesse sue man perisse Roma, 

Contro la propria stirpe il lupo, il tigre 
Abborre d* infierir : voi più crudeli 
Chi rendè, o cittadini? h iusania, è influsso 
Di stella o qualche non purgata colpa ? 

Dite: mutoli stansi e smòrti in viso, 

E assidera stupor le meul)i iuferme, 

Tani’è, dal dì che sparso andonne a terra 
Ai nipoti fatai di Remo il sangue, 

Agitan Roma iniqui fatti e in essa 
Delle stragi fraterne il furor dura* 

ODE Vili* 

CONTEA DNA VECCHIA. 

Quando già da cent’anni il mondo ammorbi, 
E fosco il dente ed hai la fronte arata 
Da mille rughe, e lubrica e sfiancala 
Vacca rasserabri destinata a* corbi. 

Chiedi ancor ciò, che in braccio 
A te mi fa di ghiaccio ? 

Che sì? l’arido petto e quelle moscie 
Poppe che più non le ha cavalla smunte, 

E un ventre raggrinzato, e due congiunte 
Tumide gambe a due scarnate coscie 
Faran che in me riviva 
Fiamma d’amor lasciva? 


,54 LIBRO QUINTO, 

Precedano in buon'or cou lunga traccia 
Tuo funeral le immagini degli avi: 

E Matrona non sia che di più gravi, 

E scelte perle collo adorni e braccia ; 

Che più? pel letto sparte 
Vanta le Stoiche carte. 

Vauo argomento e ’l titolo di dotta 
Le mie per riscaldar vene ignoranti; 

Più il talento in me langue: e sol rimanti 
Per provocare all'amorosa lotta 
Sordi i sensi all'invito... 

Non va* dir qual partito. 

ODE IX. 

a Mecenate. 

CACANDO avverrà. Signor, che riserbalo 
A'dì solenni un Cecubo spumante 
Succiar mi tocchi a te giacendo a Iato, 

E Tarmi celebrar del trionfante 

Cesare, è in Dorio udir, e in Frigio tuono 
Chi su la lira, e chi su i flauti canta ? 

Tal fu nostr'allegrìa tant'anni sono 
Allor che visto ogni suo legno acceso 
Lasciò, fuggendo, i mari in abbandono 
Quel capitan, che da Nettun disceso 
Si gloriava, e tratti a piè servile 
I ceppi, a Roma ne serbava il peso. 

Posteri, il crederete ? a femminile 
Imperio giurar fè puote il Romano, 

Puote ubbidir a un griozo Eunuco a vile; 
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ODE IX. iSS 

Sotto un tal duce ha il vallo e l’asta in mano; 
E’1 Sole il Conopeo fra le bandiere 
Mira di Roma indegno arnese e strano. 

Ben ne fremeste voi. Galliche schiere. 

Miglior insegna a seguitar rivolte , 

Giulio cantando, e le sue gesta altere. 

Ma già le vele per timor raccolte 
Colà nel fondo degli Egizi seni 

* Stan le barbare prue chiuse e sepolte. 

Bel trionfo, che tardi ? e perchè i freni 

Non reggi all’aureo cocchio, e i bianchi tori 
Airaltare di Giove ornai non sveni ? 

Per vittoria maggior degno d’onori 
Non rimenastì, o bel Trionfo, a Roma 
Chi Giugurta prostrò su i liti Mori; 

Nè di più. giusto allor la nobil chio ma 
Per te fu cinta a quel guerriero invitto, 

A cui tomba innalzò Cartagin doma. 

Vinto in terrestre ed in naval conflitto) 

E la porpora volta in negra veste , 

Fugge timido Antonio e derelitto ; 

* E portato da venti e da tempeste. 

Forse a quest’ora suo malgrado i liti 
Tocca di Creta, o nelle Sirti investe. 

I calici piu vasti, olà, spediti 

Recate, o servi ; e porga Lesbo o Chio 
Larga materia ai replicati inviti. 

Quindi in rinforzo il vin Campano al mio 
Stomaco venga • oggi che vada è giusto 
Di Bacco per mercè sparso d’obblio 

II gran pensiero, in cui ci pose Augusto. 
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LIBRO QUINTO, 


O D E X. 

CONTRI MEVIO. 

A.USTRO, tua cura sìa la fragii barca 
Dì flagellar, che con auspirj infausti 
Dal porlo usci del sozzo Mevio earca. 
Dal soffio d* Euro dissipate e sparte 
Per lo sconvolto mar nuotar si mirino 
Tavole, franti remi e rotte sarte. 

E qual suole Aquilone allor cbe atterra 
Su gli alti monti le tremanti quercie. 
Tal sorga, e porti al miser legno guerra* 
A rischiarar la buia notte orrenda. 

Che al cader d'Orione il ciclo ottenebra. 
Raggio amico di stella alcun non splenda. 
Nè più cheto NeUun sia di quel giorno. 

In cui vittoriosi i lini sciolsero 

Per fare i Greci al patrio suol ritorno, 

E rinteiuhrando l’attentato audace, 

Tuito da Troia, ornai ridotta in cenere, 
Volse Palla il furor contro d'Aiace. 

Nel gran periglio, oh qual sovrasta e quanto 
A* marinari tuoi sudore, o Mevio I 
Qual a te poi pallor donnesco e pianto! 

E con quei* grida il sordo Giove allora 
Invocherai, che più mugghiando laceri 
Ionio flutto la sbattuta prora ( 

Di buon cor, o tempeste, a'vostri altari. 

Se fanno i mergbt di costui tripudio. 

Dar yo J uu’agnella ed un capron suo pari* 
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ODE XI. 


A Pettio. 

Petto mio, qual già solea. 

Liete rime io più non canto r 
Troppo tienimi in doglia e pianto' 
11 figliuol di Citerea, 

L'empio Amor, cLe questo petto 
Sovra ogni altro a fieder prendo. 

Sì che or donna, ora m'accende 
Delicato giovanetto. 

Da quel di, che Iuachia il core, 

£ mi tolse la ragione. 

Già tre volle ha rea stagione 
Scosso al bosco il verde onore. 
Quanto a Roma, (ahi men sovviene) 
Quanto fui favola e riso l 
£ mi fo di bracia in viso 
Ripensando a quelle cene. 

Ove il pallido sembiante 
E un profondo sospirare, 

£ lo stesso non parlare 
Accusavami d'amante ; 

Ove teco io dir sommesso 
Mi dolca, che a vii mercede 
Pospouesse ingegno e fede 
Un ingrato, avaro sesso. 

Ma gl' inviti rinforzando 
Non avea Bacco sì tosto 
Il segreto più riposto, 

E '1 rossor mandalo in bando , 


Digitized by Google 



i58 


libro quinto, 

Cb’ io gridava ad alta voee: 
Oh t la bile in cor prevaglia 
Palliar nè piu mi caglia 
La ferita che mi cuoce, 

Vo’ deporre il vano orgoglio 
Di cozzar con tai rivali ; 

E con armi disuguali 
Piu combattere non voglio, 
D’un parlar così sensato 

Mentr* io già tra me fastoso. 
Giunta l’ora dei riposo 
Mi chiamava al nido usato. 
Ma l’infido, incerto passo 
Mi scorgea con tra mia voglia 
Dell’ingrata, ahi 1 dura soglia 
A giacer sul nudo sasso. 
Molle più che donna , e vano 
M’ha Licisco or negli artigli; 
E rimproveri e consigli 
Meco usate, amici, invano. 
Solo a trarmene è possente 
Di fanciulla amor novello, 

O di scorto damigello 
Stretto in nodo il crin lucente, 

ODE XII. 

jl Mecenate. 

O degna per amante 
D’aver un Elefante, 

Che pretendi con questi 
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ODE xn. 1S9 

Boni, e fogli molesti? 

Nè son io qual tu vuoi 
Atto a’ bisogni tuoi : 

Nè si scarso odorato 
La natura m’ ha dato. 

Ch’io non distingua tosto 
li polipo nascosto, 

0 qual caprina pelle 
Se olezziuo le ascelle , 

Nè bracco più sagace 
Fiuta ove il porco giace• 

Il lezzo, ohi come cresce, 

Qualor non ti riesce 
A destar in me ardore, 

E distempra il sudore 
Belle gote il belletto, 

E stride il palco e'i letto : 

E quanto è a me noiosa 
Quest’usata tua prosa : 

Tu allor non se* di ghiaccio 
Quando t* ha Inachia in braccio : 
Seco tu mostri lena. 

Meco se’ vivo appena : 

Che sia pur maladetta 
Lesbia mezzana inetta, 

Lesbia, che uno stallone 
M’additò sì poltrone. 

Quando a’ servigi miei 
Arainta aver potei , 

Di cui quercia è men salda, 

Fitta di monte in falda. 

Tinger due volle in grana 
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*6* LIBRO QUINTO^ 

Per chi fec* io la lana, ^ 

Se non per te, o scortese,. 

Acciò fosse palese ^ 

Che non sono del* pari 
Gli altri a lor donna cari?' ,V^ 

Oimè ! così non teme fe, 

Daino lion che freme, 

Nè fugge i lupi agnella 
Qual tu me poverella.- 


ode xm. 


AGvLI AMICI- 

jlfcx nostro guardò tolga 

Del ciel gran parte orrido nembo e fóscoj 
Giove in piogge si sciolga , 

Ed urlar faccia Borea il mare e'1 bosco/ 
Non cessiam di goder finche il concede 
Verde età , saldo piede ; 

Nè torvi innanzi tempo, e in sè raccolti* 
Sien di ruga senile impressi i volti. 

Tu al fumoso pon mano 
Almo licor, che meco a un tempo è nato 
Allora, ebe sovrano 
Di consolo poter godea Torquato; 

Non si parli di guai, giorni sereni 
Forse fia che rimeni 
Un nume più benigno: unti d'odori 
Badiam cantando a ricreare i cori* 
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OBE XIV. 1$T 

Non diverso consiglio 

Diede il Centauro al grand'allievo : Invitto* 
Birea, di Teti figlio, 

Troia t’aspetta-; ivi il ronfia prescritto 
Fu aggiorni tuoi ; nè tornerai per Tonde 
Materne a queste sponde ; 

Non però sia che d’addolcir tu resti 
Col vino e ’l canto i pensier egri e mesti- 

ODE XIV. 

a> Mecenate.- 

Tu m'uccidi, Signor, col chieder s'io 
Di calice Leteo le labbra aspersi; 

Che da grau tempo m alto sonno immersi» 
R Tiene miei sensi un infingardo obblio. 

Ho Dio mi vieta, lo^ confesso, un Dio- 
t Di trarre a fine i cominciali versi: 

Ardo d’araor» spesso d'amor dolersi 
Anacreonle in puro siti s'udio. 
i Tu pur ardi, meschin ; che di tua face 

Se quellar fiamma è men sublime e chiana» 
Che Troia stese incenerita al suolo, 

Codi la sorte tua : me strugge e sfece 
il Frine nata plebea, Frine che avara 
Non si contenta d’un amante solo.- 


Otcuio Fiacco rr 
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LIBRO QUINTO, 


1G2 


ODE XV. 

A N B R E A. 

Era la notte, e fosca nube alcuna 
Del ciel non oscurava il bel zaffiro; 

E corteggiata dalle stelle in giro 
L'argenteo lume suo spandea la luna ; 

Quando, o Nerea, a disprezzare accinta 
Qualunque più si cole e si rispetta 
Nume da noi, e al collo mio più stretta, 
Ch’edra non suole all’alte querele avvinta, 

Concepiti da me tu non temesti 
Proferir iu tal guisa i giuramenti : 

Finche i lupi alle greggie, al mare i venti, 
E fiano i raggi d'Orione infesti. 

Finché del Ci mio faretrato Dio 

Scosso dall'aure il lungo crin risplendà, 
Con perpetua d'amor bella vicenda 
Arderà la tua fiamma, e'i foco mio. 

Degli spergiuri tuoi, donna sleale. 

Ohi qual trarrà vendetta il mio dispetto, 
Nè più, sopporterò, se ho core in petto, 
Tante notti vendute al mio rivale. 

Amica cercherò paga d’uu solo; 

Nè quella tua bellezza un di sprezzata 
Avrà più sovra me la forza usata, 

Nè placheraromi, ancorché vero, il duolo. 

Bla chiunque tu sia, ch'ora trionfi, 

Rivai felice, e i mali miei dileggi, ^ 

Ampi possiedi pur poderi, e greggi, 

E Fattolo per te d'auro si gonfi. 
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ODE AVI. 

Del rinato Pitagora gli arcani 
Sienti pur conti, e sia men bel Narciso ; 

A prova oggetto a me sarai di riso 
Dall* infida tradito oggi o domani* 

ODE XVI. 
a’ R o m a w i. 

Ilt civil guerra a consumar siam giunti 
Già la seconda etate ; e Roma, ahi 1 Roma 
Le proprie forze a sua ruina impiega. 

Quella, a cui d’atterrar tentaro in vano 
E ’l vicin Marso, e Pórsena superbo , 

E Capua di valore emula antica. 

Nè Spartaco il poteo, nè F incostante 
Gallica fede, e non Germania armata. 

Non degli avi ribrezzo Annibai crudo, 

Quella cadrà per man di noi distrutta 
Nati a placar col nostro sangue Averno , 

E qual pria diverrà di fere un nido* 

Sulle ceneri sue fastoso Forme 
Stamperà lo stranier: le sue contrade 
Calpesterà di Barbari cavalli 
L’ugna sonante ; e con profano insulto 
Non più vietate al guardo, occulte al sole 
L’ossa n’andran del Fondator disperse. 

Tutti, o di voi la miglior parte almeno 
Se chiede quale a tanto mal riparo , 

Ecco la mia sentenza : In quella guisa. 

Che in altra etade e campi e case e tempi» 
Ai lupi, agli orsi abbandonò il Focese , 
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Fuggìam noi pure ovunque il piè ne mena, 
O ci spingon per ronde Affrico e Noto. 
Voto miglior se non è in pronto, e fausto 
S 9 è il mio consiglio, a che tardar l’imbarco? 
Ma pria giuriain, che di tornar concesso 
Fia solo allor che veggansi dal fondo 
Svelti i massi nuotar dell’acque a galla, 

E lavi il Po le sommità de’monti \ 

Calabri, ed Apennino in mar trabocchi, 

E, produttrice di novelli mostri. 

Libidine le tigri ai cervi accoppi, 

E'1 nibbio sia delle colombe drudo. 

Nè crinito lion te man le manrire , 

E spogli i velli, e viva il becco in mare. 
Poiché questi, e mili’allri giuramenti 
Tolta avran del ritorno ogni speranza. 

Tutti parliamo, o cittadini, p resti 
Ad abitar questi covili infausti 
La piu codarda ed ostinata parte. 

Voi, che valore avete in petto, fine 
Ponete ornai al fernmiuii lamento, 

E fuggano lontani i Toschi liti. 

Ci attende TOceàn, che intorno cinge 
Le ricche terre, e i* Isole beate „ 

Ove non tocco dall’aratro il campo 
L’annue biade produce, e non potata 
Fiorir si mira in sua stagicm la vite. 

Nè mai fallisce la feconda oliva , 

E ingemma il fico i naturai suoi rami. 

Là stilla il mel dallVici, e con sonora 
Onda cade il ruscel dagli alti monti; 

Ivi spontanee le caprette incontro 
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Vati con pietre mammelle a chi le munga ; 

Nè rugghi andò circonda orso notturno 
L’ovil, nè bolle di serpenti il suolo : 

Euro là non vedrem con larghe piogge 
1 campi dilavar, nè fra le aduste 
Zolle inutil perir Tal ma sementa , 

Sì temprò le stagioni il sommo Dio. 

Colà d’Argo il nocchier non spinse i remi. 

Nè la rea v’approdò di Coleo Donna ; 

E non Sidonia nave, e non d’ Ulisse 
La ciurma errante vi rivolse au termo. 

Non infetta colà le mandre il morbo. 

Nè violenza di maligna stella 
Consuma il gregge. Segregar dal nostro 
Mondo que* liti, acciò riposo e stanza 
V’abbiano i buoni, a Giove piacque allora. 
Ch’egli col bronzo adulterò degli aurei 
Giorni la tempra, e questa indurò poi 
Di ferro età, cui -di fuggir è dato 
A’ SU 9 Ì devoli : ed io l’oracol canto* 

ODE XVII. 
a Chidia 

Palinodia . 

Al gran poter dell’arti tue, Cànidia, 

Viuto mi rendo; ahi per lo Stigio imperio 
Per quel d’Ecate tua nume implacabile, 

Pe* libri alfine, in cui raccòlti leggonsi 
I carmi atti dal eie! le stelle a svellere. 
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Le sacre noie non ridir, ti supplico, 

E frastorna il girar del fatai turbine. 
Placò Telefo Achille, e pur di Misia 
Test avea con tra lui gli archi mortiferi: 
Serbato ai cani, ai eorbi il corpo d’Ettore 
L’Iliache madri di condire ottennero. 
Poiché la regia abbandonando Priamo 
À’piè cadeo del vincitor indomito: 

I compagni, che piu ? del duce d’Itaca 
Giunser le membra a disarmar di setole, 
E Circe il consentì, e in !or tornarono 
Mente e favella, e onor d’umana faccia. 
Pene bastanti a te pagai, bell’idolo 

Di quanti marinari in Anzio approdano; 
Sparì dal volto gioventù ; nè tingonsi 
Del bel colore della verecondia 
Mie gote più; ma nude Tossa mostrano. 

Pe’ suffumigi tuoi già di canizie 
V o sparso i crin, nè trovo loco a requie. 
Cedono al dì la notte, il di alle tenebre. 
Che ripigliar non è concesso ai tumidi 
Poimon respiro. Astretto dunque, ahi m iserof 
Son mio malgrado a confessar, cbe vagitone 

II petto a straziar, il capo a fendere 
Esorcismi Sabelli, e nenie Marsiche ? 

Di più cbe brami? o mare! o terrai incendio 
Tal provo in me, cbe minor vampa in Ercole 
Destò il sangue di Nesso; e di Sicilia 
Men arde il monte. lofio ehe fatto cenere 
Diventi il corpo mio scherzo dell’aure, 

E pur non vuoi dali'opre tue desistere. 
D’infernali veleni, o viva fabbrica? 
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ODE xvn. *67 

Quale saranne il fin ? quale a me serbasi 
Più dura ammenda? impernia, che prontissimo 
La legge ubbidirò. Di cento tauri 
Vuoi/eh*io t’offra devoto un sacrifizio? 

Vuoi che canti di te bugiarda celerà ? 

Pudica ti dirò, dirotti ingenua, 

E alle stelle salir farò tue laudi. 

Se degnar vinti da preghiera i Castori 
Render-le spente luci al temerario 
Cantor, eh* Elena carca avea d’infamia* . 

Tu che lo puoi, da questa smania assolvimi, 

0 non macchiala di natali spurii,^ 

Nè dotta in sovvertir il dì medesimo. 

Che sepolte sen van, Possa de’ poveri. 

Tu le man pure, e tu pietoso hai 1 animo ; 

Nè simulati, nè supposti piovono 
Dal fecondo tuo ventre i figli t e saDnolo 
Le levatrici, che i tuoi panni imbiancano, 
Qualor di parto fresca esci qual vergine. 

RISPOSTA DI CàNIDIA. 

Coi» chi non t’ode le preghiere inutili 
Che ti giova impiegar? meno a chi naufraga 
Sordi sono gli scogli, ove a percuotere 
Nettuno va qualor per verno infuria. 

Che si ? di rilevar baratti lecito 
Di Cotiltia, ad amor sacri, i misteri 
Impunemente, e qual tu dell Esquilie 
Il pontefice fossi, avrai de’ circoli 
Della città reso il mio nome favola. 

Vanne, e ricorri pur di doni prodigo 
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Alle Pelrgne fattucchiere ; o un tossico 
Appresta, che a* tuoi giorni il fine acceleri 
Che tarda a 9 voti tuoi morte riserbasi. 
Trar tuo mal grado converratti, o misere. 
Una vita odiosa, affinchè spazio 
Abbi per lungo novo ognor martirio. 
Dall’eterno digiun P infido Tantalo 
D’asciolvere desia, desia Prometeo 
Tregua dal crudel rostro • e *1 sasso lubrico 
Sull’erta collocar agogna Sisifo ; 

Ma i decreti di Giove aiti il divietano* 
Vorrai, lasso, corrai precipitevole 
Ora lanciarti da una torre, or Norico 
Mortai acuto ferro in petto asconderti ; 

E nel funesto insopportabtf tedio 
Il collo annoderai di laccio inutile, 
lo trionfante allor calcherò gli omeri 
Del mio nemico ; e l’universo attonito 
Temerà il poter mio. Forse chi infondere 
A un’immagin di cera e moto e spirito 
(Qual tu spiasti temerario) e smovere 
Può la luna dal eie! co’fieri cantici, 

E gli arsi corpi ravvivar, e calice 
Mescer altrui, cbe amor produce, affliggersi 
Dovrà he lece il suo saper non operih 


INNO SECOLARE 


a Febo e Diana. 

Febo, c su ì boschi tu che regni, o Diva* 
Fregi del cielo, di perpetuo degni 
Onore e lode, facile inchinate 
A voti orecchio ; 

Or che de'carrai Sibillini a norma 
Vergini elette, giovanetti casti 
A voi, di Rema Deita custodi . 

Alzano il canto. 

Sol, che sul carro luminoso il die 
Porti e ripigli, vario sempre, e sempre 
Lo stesso, cosa mai veder non puosst 
A Roma eguale. 

llitia, i parti tu che agevol rendi , 

Presta alle madri tuo soccorso ; il nome 
Sia che ti piaccia di Lucina, O'd'altro 
Titol tu goda. 

Feconda i letti. Dea cortese; e forza 
Dal tuo favore l'onorata acquisti 
Maritai legge, ohe di nova prole 
Roma provvede; 

Acciò compito di cent'anni il giro, 

1 lieti canti rinnovelli, e duri 
Dal terzo sole fino ad altrettante 
Notti la festa. 

Ministre eterne d* immutabil vero 
•Gli oraeoi vostri non tradite, o Parche 
Ed ai passati nuovi unir vi piaccia 
Lieti destini* 


I7<> LIBRO QUIETO, 

B armenti e biade fertile la tefra. 
Nebbia di spighe Cerere corona ; 

E salutari della greggia ai parti 
Sien l’atire e i’acque. 

Scinta dal tergo la faretra, ascolta. 
Placido Apollo, de’garzoni i voti. 
Ascolta, o Luna, che fra gli astri regni. 
Le verginelle. 

Vostra fattura se fu Roma, e parte 
Del Troian seme per comando vostro 
Patria cangiando, ver le Tosche volse 
Maremme il corso. 

Dal pio guidata Capitan famoso. 

Che dal fumante cenere di Troia 
La trasse dove le serbava il cielo 
Sorte maggiore ; 

D’onesti ornate docili costumi 

La gioventude, posa date ai vecchi. 

Date, o immortali, di Quirino ai figli 
Ricchezze e gloria. 

Della divina Venere il nipote. 

Ch’oggi di bianche vittime v’onora, 

Sovra i nemici vincitor, e mite 
Regni su i vinti. 

Già in mar e in terra sue possenti squadre. 
Già teme il Parto le Latine Scuri ; 

Già dai decreti pendono di Roma 
Lo Scita e 1* Indo ; 

Già Fede e Pace fan ritorno, e seco 
Modestia e Onore ; già mostrarsi ardisee 
Virtù negletta, già beata spande 
Dovizia il grembo» 
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L’augure, e d’arco rilucente adorno 
Febo diletto delle Muse al coro, 

Febo, che Parte di sanar possiede 
Gli egri mortali. 

Del Palatino con benigno sguardo 
Se i Templi, e mira le Romane sorti, 

À un secol novo sempre più felici 
Conduca i giorni. 

£ quella Diva, cui d’AIgido sacre , 

E sacre sono d’Aventin le cime , 

De’ Sacerdoti porga, e de’ fanciulli 
Ài preghi ascolto. 

Noi, cui fu dato di cantar le lodi 
D’Apollo e Cinzia, con fiducia andianne 
Che i voti nostri sien accetti a Giove, 

£ ai Numi tutti» 
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I. A Mecenate. Si duole che non gli sia Osarono 
permesso di seguitarlo alla guerra, e si professa 1 U 1 
disinteressato: 4 bis Liburnis super alta navium. ty&rioiì 
II. Satira contro Alfio usurano » il quale, dopo fe&luo 

aver innalzato fino alle stelle la vita rustica, Ifinio, 

torna sul più bello ad esercitare l'usura* Beatus wnpò 
iUe qui pvocul negotns . Mew ente 

MI* A Mecenate in biasimo dell’aglio: Parenti* -fatate 
olim si quis impia marni. %aid 

tV, A Mena, di cui detesta l’ambizione* Era stato ^Uam 
Mena Liberto di Pompeo, e dopo aver mutato Stait i 
piu volte partito -era pervenuto ad ottenere da conti 
Augusto il carico di Tribuno de’ soldati: Lupi* ' AHeci 

€t agnis quanta sortito . Miri 

V* L incantesimo* Per lacerare Canidia venefica ^1:1 
suppone ch’ella abbia rubato un fanciullo per 
farlo morire, e valersene in un suo incantesimo JUcai 

amatorio, diretto a conservarsi l’amicizia di un ^Ro> 

^certo Varo, uomo attempato e dissoluto* Accenna ‘^iiod 
ra | a ^ re pratiche delle fattucchiere quella dei donare 
parti supposti per occultare i fratti che facevano ^ Viti 
** bambini : dt « deorum quicquid. 
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ANfTOTAZlONr • 

VI. Contra Cassio Severo delatore^ Quid inme* 
renies kospites. 

VII* A’Romani, pronti a ricominciare la gaerr* 
civile : Quo quo stèlèstr ruitis ? 

TRI. Contra una Vecchia libidinosa: Rogare longo 
yutidam ir saeculo. 

li. A Mecenate. Desidera il suo ritorno per ce¬ 
lebrar seco la vittoria Aziaca : rammenta la Ta¬ 
mia ch'ebbe Sesto Pompeo di chiamarsi figli noi 
di Nettuno; rimprovera la viltà di que* Romani 
che militavano sotto Cleopatra, e parla d’alcuni 
squadroni di Galli, che, abbandonato M. Anto¬ 
nio, passarono al campò d’Ottavio: Quando re- 
pestum Coecubunu 

X. Imprecazioni contra Mevìo che viaggiava per 
mare: Mala seduta navis exit alice . 

XI. A Pettio, che imbarcato sempre in nuovi 
amori non può cantare come soleva : .Petti' nihit 
in?, s/cne antea, 

XII. Contra Te importunità; d’una donna, che lo- 
sollecitava ad amarla: Quid libi vis mulier • 

XIII* Agli amici, esortandoli a ricrearsi bevendo 
ad onta de' tempi calamitosi: Horrida tempesta* 
coelum contratti t. 

XIV. A Mecenate. Si scusa se, occupato dàll’a- 
more di Frine, non ha potuto finire i versi pro¬ 
messigli u Moìlis imrtia cui' tantum 

XV. A Neera, rimproverandola di spergiura: Nox 
trai, et caelo*. 

XVI. A’ Romani* Dalle guerre civili pronostica 
l’eccidio di Roma, ed esorta i cittadini ad ab¬ 
bandonare la patria, e ricovrar nell’Isole Fortu¬ 
nate. Vien creduta cosa giovanile t Altera jam 
territur. 
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XVII. A Canidia. Sotto pretesto di cantartà Ca¬ 
nidia la palinodia continua a lacerarla: Jam jam 
efficaci do manus scientiae . 

Risposta ni Canidia : ove dichiara non esservi 
preghiera che vaglia a placarla dachè il poeta 
divulgò i di lei venefici : Quid obseralit fl«- 
ribus. 

limo skcolabb a Febo t Diana : Fheebe , $ilva• 
rumqu* patene. 


ieairtì 

lé/i 

IMS 

lai ii 
là®' 




LE SATIRE 

LIBRO PRIMO 

SATIRA I. 


Mecenate, onde vien, che ni un ripone 
La sua felicilade in quello stato 
€be assegnarono a lui caso o ragione. 

Ma l'altrui sorte invìdia ? O fortunato 
Chi al traffico si diè ! dice pezzente, 

£ di piaghe e d'età carco il soldato : 

11, mercante all* incontro, allor che sente 
Austro il legno agitar, duolsì che ascritto 
Giovin non fu fra la guerriera gente* 

Che gran domin è poi? vietisi al conflitto. 
Ed in poch’ore o pronta incontri morte, 
0 lieta palma, e titolo d'invitto. 

Percuoter il causidico alle porte 
Ode i clienti su la prima aurora, 

E loda sol del contadin la sorte. 

Dal canto suo talun, che vien di fuora 
Citato in Roma da liti e faccende. 

Beato, esclama, è chi in città dimora. 
Questa materia tanto in là si stende. 

Che Fabio non avria ciarla bastante : 
Vediamo adesso dove il mio dir tende* 
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^6 tTBRO* pRmO; 

Pooiam die un Dio dicesse : In quesristfrntir 
Lieti vo* farvi ; tu, che servi in guerra, 
Sarai, qual brami, in avvenir mercante; 
Dottore, tu coltiverai la terra : 

Di personaggio or cbe mutar vi lice, 
Andate, su ; ma- chi la via vi serra ? 

Non si trova chi voglia esser felice. 

E contro di costar non si rivolta 
Giove, e sbuffando io collera non dicer 
Oh porgetemi voti u»altra volta , 

Ed aspettate ch’io vi condescenda , 

Genìa bugiarda, sconoscente e stolta. 
Scherzo:, ma cbi sarà, che dir couteudà 
Scherzando il ver, qual fa colui che al putto;. 
Perchè impari A, BI, CI, dà la merenda'? 
Pure veughiamo a cose di costrutto : 
Chiunque rompe coll’aratro il suolo, 

E cbi di piu d’nn mar naviga il fluito, 

Ed ih soldato, e l'oste mariuolo , 

Per avanzarsi un pan per la vecchiaia* 
Giura che stenta e che fatica solo; 

E la fòrmica allega,, che dall'aia 

Col picciol rostro ciò che può ragnna, 

E pensar al futuro avvien che paia. * 

Ma questa, aitar che l giorui Aquario imbruna; 
Fuor non isbuea, ed il raccolto grano 
Sgretola in pace, e se non n’ ha, digiuna. 
Voi non tien soilion, nè tramontano. 

Non ferro, foco o mar,, purché non si»' 

Che vi guadagni in arricchir la mano. 
Sotterrar a che prò con gelosia 

Tesoro, che ridursi a, un vii quattrino 
Può, se parte ogni di ne levi via ? 
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SATURA, I. ^77 

Se do, di così belio e peregrino 
Una massa che ha mai 4 qpq o d’urgfinto, 
Che le rendi un .onor quasi divino ? 

Non perchè l'aia tua di cento e cento 
Coyon sia colma, hai tu di me piu vasto 
11 ventre, e capirà più nudrimento : 

Così in Viaggio il servo, a cui sul hgsto 
Tocca portar de’ viveri la sporta , 

Di chi va scarco non fa maggior pasto. 

Di natura ai bisogni alfm che importa, 

Se cento © mille campi è ii tuo podere? 
Forse vita ne avrai più lunga a corta ? 

Obi lprenderdaun gran mucchiaèungran piacere: 
Purché sia dato a me farne altrettanto 
Da un picciol snos licei, non sq vedére 
Che a’tuoi granai cedaci mie corbe il vanto: 
Gli è come se a taluno bisognasse 
D’acqua un bicchier per rinfrescarsi alquanto, 
E4 attingerla al fonte non degnasse. 

Volendola da un fiume ad ogui patto. 

Che gonfio il corno, e strepitoso passe. 

Aufido è'i caso appunto : e a questo inatto. 
Che troppo vuole, sa cavar la sete. 

Che con la sponda se lo porta a un tratto. 
Ciò non avviene a voi, che paghi siete 
Di quanto basta ; nè di ber men chiara 
L'acqua, nè d'affogar rischio correte. 

Ma dando fede a cupidigia avara 
Degli uomini gran parte, dice: Mai 
Non si può aver che basti ; e qui ripara. 
Credi a me pure, tanto sei quant'hai. 

Che ci faresti tu? di loro idea 

Pascer gli lascia ; e non ti prender guai. 

Orazio Fiacco . 12 
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Iiyg LIBRO PRIMO, 

Tal è il loro piacer ; così solea 
Ridersi un avaron delie fischiate, 

Che il popolo d’Ateue gli facea, 

Con dir : Fischiate pur, o camerate, 

Cb’ io io casa m’applaudo allor che i lumi 
Rivolgo alle mouete raunate. 

Muor Tantalo di sete iti mezzo a’fiumi... 
Perchè ridi? di te canta la musa 
Soll’altro nome i sordidi costumi. 

Tra que’ sacchi ammassati alla rinfusa 
Tu t’addormenti, ed in dormir nemmeno 
L’affamata fa star tua bocca chiusa; 

Nè di toccarli ardisci, come sieno 
Cose sacrate, o bastiti in pittura 
Goder beltà, che aver potresti in seno. 

Se l’uso del danar per avventura 

Ancor non sai, compraue vino e pane, 

E ciò di che piu d’uopo ha la natura. 
Forse giovati star sera e dimane 
Col batticuore de’ ladri, e del foco, 

O d’un servo che rubiti e s* intane? 

Esser non vo’ per me punto, uè poco 
Ricco a tal prezzo. T’odo dir: Se a letto 
Mi pongo mai febbricitante e fioco. 
Vedrai con quanto zelo e quanto affetto 
Sarà chi mi consoli, ed i fomenti 
Prepari e lo sciloppo ed il brodetto, 

E ’l medico scongiuri, che a’ parenti 
Vivo, e sano mi renda, O poveraccio. 

Se con tale speranza aduni e stenti l 
Alla moglie, al figiiuol tu se’ d’impaccio: 
Nè conoscente v’ ha, servo o fantesca , 
Che non brami vederli al collo un laccio. 
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SATIRA I, 179 

Nè stupor te ne prenda, e te ne incresca : 

Poiché ogni cosa all’oro tu posponi. 

Qual per te amor vuoi tu che alligni e cresca? 

Sa credi senza usar carezze e doni. 

Gli amici non dirò, ma la famiglia 
Tua propria guadagnar. Din tei perdoni. 

Tu ci riuscirai qual chi la briglia 
Pone al somaro, e a far volta o corvetta 
In Campomarzo ad addestrarlo piglia. 

All’ingordigia fa, che fin tu metta: 

Quanto possiedi piu, dei tanto manco 
Temer che povertà ti dia la stretta. 

Incomincia a gustar, poiché sei stanco, 

Que’ comodi una volta e quel riposo. 

Per cui trovar sei fatto curvo e bianco. 

Nè far come Numidio : danaroso 
Era in modo costui, che con lo staio 
Misurar ei potea l’oro nascoso ; 

Ma spilorcio cosi, che miglior saio 
Porta un mozzo di stalla, un vii famiglio. 
Tremando non fallisca un <ìì il fornaio. 

Quando la fante sua, dato di piglio 
Ad un’accetta, nova Clitennestra, 

Gliela piantò fra l’uno e l’altro ciglio. 

Da questa lunga diceria maestra , 

Se a seguir Nevio, o fomentano imparo, 

Più uon so s’i’ m’aggiri a manca o a destra. 

Non perchè tanto io biasmi esser avaro 
Vo’che tu imite quegli scialacquati 
Che buttano a sproposito il danaro. 

Come v’ è un cotal mezzo fra i castrati, 

E chi porta la coglia a bandoliera ; 

Cosi certi contin sono assegnati 
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Ad agni cosa ; e Ja prudenza vera 
Passo non move mai da quei discosto: 

Ma torno dove presa ho la carriera. 

Deh, perchè l’uoin non seguita piuttosto 
L’esemplo delPavaro Ateniese, 

£ pago è di sua sorte, e del suo posto; 
Ma porta agli altri invidia; e gonfie e tese 
Più della sua s’ ha del vicin la greggia 
Le poppe, intiSichisce in capo a un mese. 
Con coloro perchè non si pareggia. 

Che raen di lui posseggono , e son tanti, 
Anzi or con questo, ora con quel gareggia, 
Ed u*i più ricco ognor si vede avanti. 

Che .la via gli attraverse ? così fanno 
AI Palio appunto i carrettieri ansatiti ; 
Che di raggiunger sol pigliansi affanno 
Chi per miglior cavalli gli precede, 

£ di chi dietro vien pensier non hanno : 
Quindi avvien, che di rado uomo si vede 
Disposto a confessar che fu beata 
La vita che a menar il cìel gli diede ; 

Nè fa, qualor dal mondo s’accommiata. 
Qual chi sazio di tavola si parie: 

Ma diamo fine a questa cicalata , 

Ch’ io di Crispin non svaligiai le carte. 

SATIRA IL 

Di TigeJlio cautor piangon la morte 
Ziugane, stufaiuoli, profumieri , 

Buffon, pitocchi e gente d’ogni sorte; 
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i E ciò perch’ei donava voleritieri, 
linfe Al contrario di lai, che tolti pone 

rin, Io non passar per prodigo i pensieri : 

oliti' E perciò negherebbe all’occasione 

Ad un amico ignudo ed affamato 
ofti; Di che coprirsi; e di pane un boccone, 
feti» S’io chiedo aii’un, perchè quel ricco stato , 
cr$s Che gli Avi gli lasciaro e i genitori, 
ui« Scialacqua per empire il ventre ingrato , 

!, E qua e là compra i boccon migliori , 
ìoq t 2 Et Con danari cercati a presto in Ghetto, 

Jfljifi Non vo*, risponderà , che disonori 
ioli, Il nome mio di sordido il concetto , 
imi Nè dir fra* galantuomini s’ intenda 
jjoii. Che natura mi fe’ d’animo abbietto. 

!0 Si trova chi lo biasina e chi *i commenda ; 
de, Ma con Fufidio ricco a dismisura 

Inai»: Non cammina del pari la faccenda, 

jjid D’un gran dissipatore egli ha paura 
, La taccia d’acquistar, se di sessanta 

j e j{* Per cento un soldo men prende d’usura. 

jl 3 ( La prima cosa, Y interesse aggaanla ; 

E quanto più rovinato è un meschino. 

Più gli s’accaooa addosso , e più lo spianta. 
jjU, Tien registrati in un suo taccuìno 

1 nomi di oolor rhe messer vesta, 

E che ancor durò padre ha in suo domino. 

Poffar l dbi noti «sciama in udir questa? 

Se almen , poi erbe guadagna con eccesso , 
Spenda per sè, d'esaminar ci resta. 

Non è maggior nemico di sè stesso 
Quel vecchio, che cacciò l’unico erede 
H Di casa, e ohe Terenzio in pake ha messo. 
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Inferir voglio, che se un pazzo crede 

Un vìzio di sfuggir, piu d’una volta kiisttooc 

Nel vizio opposto traboccar si vede. aitila 

Porta la toga ciondoloni e sciolta- ^01 

Maltin ; fa un altro rider Ja brigata, J 

Che fin sovra il bellico la rivolta. ^id 

Rufillo spira l’ambra e la pomata: fallii 

Gorgonio infetta coll’odor d’ascelle; Ita qui 

Nè mai la via di mezzo è praticata. 

Y’ha chi dorme non vuol, se non di quelle «oè’l 
Cui ricamato a punto di Marsiglia Scoici 

Discende il sottanin sulle pianelle. Ridirà 

1 Sol dal bordello un altro se le piglia, Plinto 

Ciò praticando che il divin Catone Siili hj 

Ad un Patrizio giovane consiglia: tòrteli 

Cioè, gioventù mia, se il cavezzone («torto< 

Lussuria scuote, andar io lodo in chiasso, itil correi 

Anzi che dar di naso alle matrone. , liaalfo 

Tal lode, dice, a chi la vuol la lasso, % 

Cupiennio, e ne’ bocconi riservati 
Ripone ogni sua gloria, ogni suo spasso, 

O voi, che tutti vorreste impiccati itiH 

Color che in fronte altrui piantan le corna, 1^ 
Sarete ad ogni tratto consolati, tii }Cot 

Se fate attenzion, che sempre torna :i^l 0 

Male il mestiere, e che raro è ’l diletto 
Del rischio in paragon che lo frastorna: Ujg 

Chi a rompicollo balzò giù da un tetto , ini- 

Chi bastonalo fu a morir vicino , 

Chi diè fuggendo ne'ladri di petto. 

Vòtò l'un per salvarsi il borsellino; 

Uno a’ facchin servi di Ganimede ; ^ 

L’altro peggio soffrì, che da un Norcino; ^ ] 
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SATIRA II. 

Ingiustamente, se a Galba si crede. 

Cbe la seconda classe è più sicura, 

Vo’ dir le libertine, ognun s’avvede. 

Sallustio, che non cerca altra pastura f 
Forse meno pazzie fa di coloro 
Che usurpan de* mariti la fattura ? 

Oh ! se costui non profondesse l’oro. 

Ma desse quanto basta allor cbe dona. 

Non perderla la roba ed il decoro ; 

Ma questo è’1 vatito che in bocca gli suona, 

E con cui ci stordisce ad ogni istante: 

Non si dirà ch’io tocchi una Matrona. 

Anche Marseo, che ad una commediante 
Diè fin la propria casa, dir soleva : 

Guarda, ch’io sia dell’altrui moglie amante 
Poco accorto che sei, ciò che rileva , 

Se il correr poscia dietro alle bagasce 
La maldicenza contra te solleva? 

Basterà forse che da canto lasco 
Certe persone, se nou fuggi ancora 
Ogni altra cosa onde a te infamia nasce? 
Perdere il buon concetto, ed in malora 
Le facoltà mandar h sempre male, 

E sia con la puttanaio la signora. 

Fu pagato pur ben queU’animale 
Di Villio, che credette, la figliuola 
Se di Siila godea, farsi immortale. 

Carco di pugni, e col ferro alla gola 
Dall’uscio escluso fu mentre la bella 
Stava con Longaren da solo a soia. 

Se quell’amico il don della favella 
Avesse volto a Villio in simil caso 
Diria : Deb, che ti venga la rovella : 
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l8£ LIBRO PRIMO, 

Quando mi .sale la mostarda ai naso. 

Donna ti chiedo forse d'alto affare, 

E a cui ricopra il cuJ velluto o raso? 

Che gli sapresti addur? beilo ini pare 
In braccio aver del Dittator la figlia , 

E a un bisogno potermene vantare. 

Oh quanto meglio natura consiglia 

Che de* doni cortese, oad'ella abbonda , 
Tutto dì ti-sa mostra* e dice: Piglia ; 
Purché a dover tu scelga, e non confonda 
Ciò che cercar, ciò che sfuggir conviene, 
Perchè allora la colpa in te ridonda. 

Se pentirti non vuoi, dunque le rene 
Volta alle Dame, da cui doglia e scorno, 
Più che piacer* a'ior seguaci avviene. 

Nè in chi ha le perle e gii smeraldi intorno 
( E Cerinto ha bel dire) incontri ognora 
Una vita e una gamba fatta al torno. 

E queste puttanelle son talora 

Boba migliore ; ed oltna ciò qu»nfhanno 
Da vender, senza smorfie il metton fu ora, 
E a guisa delle nòbili non fanno* 

Che pongoa sol ciò ch’è più bello, in mostra, 
Quello ascondendo che ha magagna e danno. 
Non mai cavallo, onde si serva in giostra, 
Un di qùesti signor comprar si vede. 

Se il cozzone a 'scoperto iwm glitol mostri* 
Per non trovar, come talor succede* 

Belle le groppe» il capò scanno, arcato 
]1 collo» e poi debole l'ugna A ’1 piede» 

E con ragione ; or >tu che spasimato 
Riguardi il belle con occhi lincèi* 

Non far poi su*difetti l'acciecato. 
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SATINA II. l8S 

Beh, osserva mani e braccia che ha costei : 

Si, ma iu cambio sarà tozza o «culata , 

Un palmo avrà di naso e due di piai. 

Fuorché la faccia, che non tien velata. 

La gentildonna asconde il rimanente. 

Quando di Calia al par non sia sfrontata. 

Nè sperar già col renderti insolente 
Stender la mano dal desio condotta, 

Perchè più d’ttn intoppo noi consente. 

Guardie ha d*intorno, ed ha comari in frotta, 
V’è chi '1 ciuffo gli arriccia, e dii la pela, 

Tè accapatoio t v’è grembiale e colia. 

Vestita è l’altra d’una sottil tela. 

Che alle membra pieghevole s’adatta , 

£ il corpo quasi ignudo a te rivela* 

Puoi misurar coll’occhio come fatta 
Ha l’anca, e se dritta è la gamba o torta. 

Se in sacco pur non vuoi Comprar la gatta* 

11 caccialor, cui correr non importa. 

Per la lepre seguir, per monti e nevi. 

Non la vorria chi gliela desse morta. 

Cosi fa lo mio amore : aggiunger devi 
Tu, che rifiuti ciò ch'hai fra le mani. 

Nè imprese vuoi che sien comodi e lievi. 
Questa bella canzon di’, che risani 
L’inquietudin, gli .spasimi, i martiri 
Che chiudi in petto, e del tuo cuor fan brani. 
Pose natura un termina ai demi: 

Ora ciò ch’ella chieda ter amen te , 

Che non indaghi, e ali’essenzial don miri? 
Forse assalito da una sete ardente. 

Tazza dorata aspetti, e quando hai fame. 
Nel rombo e nel fagian sol fissi il deute? 
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l96 LIBRO PRIMO, 

Forse perchè ti mancano le dame , 

Scoppiar vorrai pria che recarti sotto 
Pronta una serva a soddisfar tue brame? 
Non io così, che sol de’ gusti ghiotto 
\ Facili a conseguir, di Filodemo 
Seguo l’esempio, ed i precetti adotto* 

E queste, die ti dicono : Vedremo ; 

La paga è poca • è in casa mio marito; 
Lascia a talun di genitali scemo. 

Una vuole che venga al primo invito 

A un prezzo onesto, e che un’ugual lindura 
Mostri nella persona e nel vestito; 

E non porti per crescer di statura , 
Zoccoli, e non adopri il solimato 
Per parer bianca ad onta di natura. 
Quando con una tal sto coricato , 

Fra me stesso m’immagino d’avere 
Una regina, od una ninfa a lato. 

Nè temo sul più bello, che Messere 
Torni di villa, nè il picchiare incalza, 

E non latra Contino dal paniere: 

E per la casa un bisbiglio non s’alza 
Dell’altro mondo, e pallida e smarrita 
La poverella dal ietto non balza. 

Piagne la confidente sbigottita , 

Che di perder la dote una ha timore, 

E l’altra di pagarla con la vita. 

Io per me stesso sto con batticuore. 

E scinto e scalzo ho di fuggir per grazia, 

E in salvo por la borsa, il cui, l'onore: 
Ch’esser colto ( il sa Fabio ) è gran disgrazia; 
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Vizio d’ognun, che musica professa, 

È il non cantar giammai fìnch’è pregato ; 

Se poi da sè comincia, più non cessa. 
Tigellio il Sardiguuol, non comandato. 

Dirà; ma se 1' imperador l’avesse 
Per Palma del gran Padre scongiurato , 

Non vi crediate cbe cantar volesse ; 

Ma se una volta gli toccava il grillo. 

Modo non v’era che cheto ei sì stesse. 

Corda non ommeitea, cadenza o trillo ; 

£ fu chi dal principio della cena 
Fiuo alle frutta gorgheggiare udillo. 

Pari animai può figurarsi appena : 

Or per le strade a guisa d’uom correa 
Che si senta il bargel dietro la schiena , 
Or lento e maestoso si movea 
Qual chi reliquia porta a pricissione ; 

Ora dugento, or dieci servi avea. 

Oggi gonfiando a guisa d’un pallone. 
Sputava solo principi e potenti; 

Doman creduto l’avresti un Catone. 

Sien pane e sale i soli imbandimenti 
Di mia mensa, diceva, e rozza veste 
.Dall’aria mi difenda a’ giorni algenti. 

Ad un uomo di brame sì modeste 
Donato avresti mille doble e mille. 

Che in quattro giorni c’entrava la peste. 
Di passar ebbe in odio le trauquille 
Notti dormendo : e poi su l’alba a letto 
Poneasi per russar fino alle squille. 
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Cotanta discordanza in un suggello 

Mai non vedesti. E ben, che vuo* inferire ? 
D’esser credi tu sol senza difetto ? 

Mraor forse e diverso è *1 irti© fallire: 
Anche Mevio di Novio un di tagliava 
Dietro le spalle, e con chi prese a dire: 
Deh 1 che non badi a te viso di fava? 

Da un pezzo forse non ci conosciamo ? 
Udite come si giustificava. 

Non ti maravigliar, fratello ; io m’amo, 

E a. me stesso però sono indulgente. 

O magra scusa l o ingiusto amore e gramo 
Cieco su i propri error, dunque in por mentel 
Degli amici ai difetti avrai la vista 
Acuta piu «che l’aquila o’i serpente? 
Aspetta pur; de* tuoi tener la lista 

Ben sapranno essi ancora. Oh, tu di’, il tale 
È schizzinoso, e per pocò s’attrista ; 

Non sa prendere in burla un motto, un sale; 
Il trovar poi di beffe, e riso degno 
Quei suo strano vestito è sk gran male? 

Ma uomo egli è «da bene al maggior segno, 

E amico tao fu sempre, e sta nascosto 
In quel .corpo mal colto un grand' ingegno* 
Jo ti consiglio a perscrutar piti tosto 
Se qualche vizio in te nudre natura, 

O la mala abitudine abbia posto* 

Che se del campo non si prende cura , 

La lappola e la felice v’alligna. 

Proprie a servire al foco di pastura» 

Via c insegna» piu facile e benigna 
Gl innamorati, che trovan gentile 
Nelle lor donne il polipo e la tigna* 
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•SATIRA MI» ìSj 

Deh, verso degli amici error simile 
Perchè non si commette ? e a quest’errore 
Virtù porrebbe un nome signorile. 

De’nostri amici facciamo in favore. 

Ciò che il buou padre fa che dei bambino 
1 difetti riguarda senza orrore. 

Se lusco egli è, lo noma ciecolìno r 
E per non dirlo sciancato, o pitnmeo , 

Studia di vezzi un novo calepino. 

Tu, s’un risparmia, taccia di Giudeo 
Di dargli in vece, uom assegnato il chioma; 

Se un altro v* è che fa da semidee , 

Di’, che concorso d’acquistarsi ei brama 
E di franchezza ; e di coraggio il loda. 

Se pronte ha troppo la lingua o la lama. 
Questo modo, cred’io, connette e assoda 
1 nodi d’amicìzia fra la gente; 

Ma far tutto il rovescio è nostra moda. 
Interpretar godiara sinistramente 
Le virtù stesse ; e vogliamo che pota 
Di muffo un vaso che non sa di niente. 

Quel buon uomo che ognun serve, e saluta. 
Persona il dichiariam d’animo basso , 

E modestia in viltà per noi si muta. 

Chi non è parlatore è un babbuasso* 

E s’uno al fatto suo tien gli occhi aperti, 
(Quando v’è chi t’insidia ad ogni passo, 

E la cautela sua dovria piacerti ) 

Così più tosto di lui si ragiona : 

Egli è un volpone, egli è un uom finto: avverti. 
Se per disgrazia un che vive alla buona. 

Ti sturba allor che mediti 0 che leggi. 
Colpa, che Mecenate a me perdona, 
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Subito ad un somaro lo pareggi, ;rapoi, J 

E scimunito il chiami, e mal creato: Noam 

Sciocchi, quai c'imponiamo amare leggi? tafalale 

Poiché nessuno in questo mondo è nato il peccar, e 

Senza diletti, chi ne ha meno, quei taipil 

Per ottimo debb’esser giudicato. Slatto suo 

Contrappesi l’amico i yizj miei ikn§i(»e 

Con quel che forse è in me di buono; e attenda ifutil,è' I 

A patto uguale esser amato ancb'ei. 'Alici 

Acciò delle tue natte io non m’offenda , i mini 

Noia non dianti que’ porri ch’ho in faccia: Mdh 

Chi scusato esser vuol, scusi a vicenda. !4mm 

Oppur, giacché non mai Tira si scaccia 

Del tutto, ai falli in assegnar la pena, iAliè 

Buon uso almen della ragion si faccia. faétpjn 

Se un servo fai strozzar, perché alla cena aiifon, 

Ne* piatti, che levava, intinse il muso, [{|'u 0IQ 

Non ti diranno un pazzo da catena? Ki^j 

Di minor frenesia le non accuso, 

Se, cadendo un amico in qualche errore, |^ (rre 

Tosto non solo é di tua grazia escluso, . 

Ha il fuggi sì, che con ugual orrore Hsciio 

L’incontro formidabile e funesto 

Non fugge di Drusone il debitore; ^ 

li qual, se a capo al mese non è presto 

A soddisfarlo, ha la tortura almeno 

D’ascoltar qualche suo scritto molesto. 1^1 . 

Guari non è, dirà, che di vin pieno, 

Mille brutture in tavola commesse, l. 

„ ... . . . ““pu 

h scompisci ossi, « vomitommi in seno; 

Né sol le mani nel mio tondo messe, 

Ma una scodella ornata di figure ^ 

Di Giappone antichissima mi fesse. t .. 
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SATIRA m. • 

Che «aria poi, s’egli rubato, o purè 
Mancato avesse al secreto di fede, 

Ofver falsale cedole e scritture ? 

Trai peccar, e’1 peccar chi non concede. 

Che una qualche si dà disuguaglianza. 

Del torto suo in pratica s’avvede. 

Che la ragione repugna, e l’usanza, 

£ rulli, eh’è d’ogni giustizia il fonte, 

Giustizia alcuna se nel mondo avanza. 

Quegli uomini che primi alzàr la fronte 
Dal suol muti e pelosi a guisa d’orsi , 
Dell’armi si servir ch’aveano pronte: 

Per le ghiande e la donna a graffi , a morsi 
Si combattè ; poi vennero a’ bastoni , 

Finche parole ed inveniàr discorsi. 

Gli usi fieri cessàr ; mura e bastioni 
Fer Tuoni sicuro ; e fur vietati allotta 
1 furti, gli adulterj e le uccisioni. 

Ch’ Elena non fu già la prima. 

Di guerre spaventevoli fatale 
Cagion, per cui n’audasse il mondo in rotta. 
Per lascivo furor più d’un brutale 
Morte ignota incontrò da un più robusto 
Quasi toro sventrato dai rivale. 

Scorri in somma del novo e del vetusto 
Tempo gli annali, ed inventate udrai 
Le leggi sol per tema dell’ingiusto. 

Che di ciò, che a bramar o a sfuggir bai. 

Ben può natura darti indizj chiari; 

Ma fra torto e ragion seerner non mai: 

Nè v’ha ragion che condanni del pari 
Un che ruba ai vicin due capi d’agli, 

£ chi spoglia sacrilego gli altari. 
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*(P LIBRO PRTMO, 

Tieni dunque una regola, die uguagli 
Pena e delitto ; nè a chi solo è degno 
Di sferza, aspro flagello il dorso intagli. 
Non ti dirò di non usar ritegno 

Grave colpa in punir che tua sentenza 
È mettere i peccati a un ugual segno; 

£ in un soi modo di re la potenza 
Se mai giunge dal popolo a ottenere, 
Estirperà de’ vizj la semenza. 

Stoico mio,. Re già sei ; nessun mestiere 
Il saggio ignora : buon musico è stato 
Ermugene, ed Alfeuo buon barbiere, 
Sebbeo l’uno di musica intonato 
Non ha nota in sua vita , e l'altro chiusa 
Ha la bottega per far l’avvocato. 

£uon calzolaio egli è, sebben non usa 
Cucir, nè rattoppar scarpe nè suola , 

Che ogni arte il saggio, ogni scienza ba infusa. 
Così Crisippo, e dì Zenon la scuola 

Così 1* intende» Quaggiù il saggio è tutto : 

È bello, e ricco, re, in una parola; 

Re, che se il ragazzesimo, ridotto 

À sè d’intorno, col baston non caccia. 
Senza barba ne va scornato e brutto ; 

Re, che quanto più grida e più si spaccia, 

A costo de’ polmon, per uora divino. 

La favola divien della plebaccia. 

Ora, gran re, mentre per un quattrino 
Tu a lavarli n’andrai, solo seguito 
Da quello scimunito di Crispino, 

Io povero privato, che il partito 

Ho preso di scusar sempre gli amici, 

A vicenda da- loro compatito. 

Di te meglio sarò, che Re ti dici. 
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i Cratino, Gupoli, Aristofane e quanti 
Nella commedia antica usar 1* ingegno, 
i Gran flagello de* vizj e de’ furfanti. 

Se conosceano alcun d’ infamia degno , 

E ladro insigne, adultero, assassino. 

In pubblico il tnordean senza ritegno. 

Tenne Lucilio lo stesso cammino, 

. Se non che variò verso e misura , 

E quelli in Greco, egli sferzò in Latino : 
Uomo lesto e faceto di natura ; 

Ma la cui vena (e troppo ardir non paja ) 
gì Stentata spesso riusciva e dura. 

Di oompor su due piedi a centinaja 
Versi godeva; e pur qual torbo fiume 
Più d’un granellin d’oro ha fra la ghiaja, 

Jf Di cianciar senza fine ebbe in costume. 

Della fatica di scriver nemico, 

0 : Di scriver bene, intendami chi ha lume. 

Che quanto al mollo, ciò non stimo un fico ; 
E sfidami, Crispin, quanto ti piace 
A improvvisar, che ’l cielo io benedico : 

Che se di pronto spirito e vivace 
^ Non mi dotò, nemmeno far mi volle 

Ardito, e più che non convien loquace. 

Tu imita pur pieno di vento il folle 
Della fucina, che non tiene il fiato 
Finche il metal non è rovente e molle. 

A Faunio buon prò faccia, cui fu dato 
Di porre in biblioteca il proprio busto 
Da più scanzie di libri accompagnato. 

Orazio Fiacca 
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Quando nessuno di leggere ha gusto 
I miei, nè recitarli io stesso ardisco, 

Perchè in essi più d’un riprendo e frusto. 
Se deggio dire il ver, li compatisco, 

Poiché dammi qualcun, che non si pogua 
Di ravvisarvi il suo ritratto a risco. 

Un le ricchezze, uno gli onori agogna. 

Un disonora i letti, un altro accende 
I/amor, di cui natura si vergogna. 

Albio in argenterie l’anima spende; 

Per le statue di bronzo altri delira : 

V'è chi cambia di sole, e compra e vende; 
£ dove speme di guadagno il tira, 

O di perdita tema, in moto il vedi 
Di polve in guisa, cui turbine aggira. 

Ora tutti costoro, a me pur credi, 

Odiano i versi, e gridati. Guarda, guarda, 
Quando un poeta dà loro fra’piedi; 

Su ’l corno ha il fieno, e amici non riguarda, 
Alle brigate purché a rider dia, 

£ quanto scrisse a pubblicar non tarda; 

£ non ha pace, che in bocca non sia 

Alle vecchie, che al pozzo, e al forno vanno, 
£ a’ragazzi che cantan per la via. 

Io vi dirò per vostro disinganno. 

Che prima fra coloro non mi metto, 

Che a ragion di poeti il tilol hanno ; 

Che stiracchiar non basta già un terzetto 
Pei trovar rima, che all’altra risponda, 

O in prosa verseggiar, ch’è il mio difetto. 
Ci vuol genio divin, mente feconda, 

£ lena propria da cantar gran cose. 

Per meritar la gloriosa fronda. 
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Quindi tale Vi fu, che iti dubbio pose. 

Se diritto mirò chi di poema 

Il nobil nome alla commedia impose ; 

Chè in essa atti a destar pietade e tema 

I concetti non son, nè gli accidenti, 

Nè Tesser scritta in verso il dubbio scema. 
Nella commedia (un mi dirà) pur senti 
Fremer di sdegno un padre, e inviperito 
Condannar del figliolo i portamenti. 

Che prodigo, sviato ed incazzito 
Duna bagascia, che lo smunga e spianti. 
Sdegna di ricca donna esser marito; 

0 perchè ognun ì *infamia sua decanti , 

Non si vergogna, pria che giunga sera , 

D’escir briaco con le torcie avanti. 

Ma che? nella medesima maniera 
Non avria poco fa Pomponio udito 

II padre declamar, se vivo egli era? 

Dunque non vai, che un verso con pulito 

Linguaggio, e scritto sia con puro stile, 

Cui non sì tosto in prosa hai convertito , 
Che sentir tu non possa in tuon simile 
A quel del mascherato genitore , 

Ogni altro padre svaporar la bile. 

Di spogliare si provi un belTumore 
D'una certa misura i miei versi, anzi 
Quei di Lucilio mio predecessore , 

£ Tordin ne scomponga, e ponga innanzi 
Quello che addietro stava scritto, un brano 
Non troverà cbe di poeta avanzi. 

Ben tenterà di sfigurare invano 
Lui (*) che cantò : Già la Discordia uvea 
l ferrai spalancati usci di Giano 1 
(*) Ennio. 


ig6 LIBRO PRIMO, 

Ma di ciò basti : in un'altra assemblea 
Vedrem se la commedia definire 
Come uu giusto poema altri polea. 

Sol cercar voglio, di che insospettire 
La satira ti faccia, e eoo tra questa 
Sorta di poesia perchè t'adire. 

Silicio e Caprio, di spie coppia funesta , 
Camminati con que’ fogli sotto il braccio. 
Che l'ailrui reità fan manifesta ; 

Gran terror di chi merta o gogna o laccio: 
Ma chi la mano e la coscienza ha pura , 
Di costor non si prenda alcun impaccio. 
Peggior di Celio e Bircio la natura 
So che ti fe'; non però Caprio i'sono. 
Nè Silicio, nè aver dei di me paura. . 
Miei versi a'curiosi in abbandono 
Non stan per le botteghe de' librai, 

E se affissi li trovi, ti perdono. 

A* soli amici li leggo, e non mai 

Se non forzato ; e al loco e alle persone, 
Che mi slavan d’intorno ognor badai» 

Più d'uno in piazza a recitar si pone. 

Altri mentre è nel bagno, ove la volta 
Fa, che la voce turgida risone. 

Ciò giovi a questa inutil razza e stolta. 
Ch’opera a caso, e che di riflessioni, 

Non mai t nel suo cervel fece raccolta. 

Ma sento dirmi: Tu a nessun perdoni, 

E '1 principal tuo studio,, il tuo diletto 
In dir male del prossimo riponi. 

Chi di me suggeritti un tal concetto? 

E di color che praticai taut'anni. 
Imputarmi chi può questo difetto? 
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Tal, che tagliar gode all’amico i panni 
Dietro alle spalle, e tace, e noi difende. 

S’ode la lingua altrui sciolta a' suoi danni ; 

0 se si trova in pubblico, sol tende 
A far dal riso scoppiar le mascelle, 

E di faceto il titolo pretende; 

E inventa tutto dì false novelle, 

E se segreto alcun gli vien fidato 
Ritenerlo non sa dentro la pelle. 

Questi rimanga col carbon segnato. 

Questi, o Romani, sia da voi sfuggito. 

Più che se fosse uno scomunicato. 

Non so; ma tutto il giorno un parassito 
Yegg* io, che a quella tavola si caccia, 

A cui non è chi gli facesse invito ; 

E sputa mille impertinenze in faccia 
A’convitati, e per gran sorte avviene , 

Se di casa il padron non puuge e taccia : 

E nemmen questo d’offender s’astiene, 

Tosto che amico il buon Lieo del vero 
Cava di bocca ciò che in corpo un tiene. 

E pure, tu, correltor mio severo , 

Che tant’odio professi all’ insolenza , 

11 trovi un compaguon gaio e sincero. 

S’io dico poi: Rubilo coll’essenza , 

E Gorgonio col lezzo i nasi appesta; 

Di livore m’accusi, e maldicenza. 

Odi tu alcun che a rivangar s’appresta 
I furti di Petilio? la maniera 
Gentil, con cui tu lo difendi, è questa: 
Petilio è amico mio fin da quand’era 
Fanciullo, e fatto m’ha più d’un servizio, 
Nè seco indarno mai spesi preghiera. 
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M’è caro aver di sua salute indizio; 'A® 

Ma in verità non so come sottratto Àttimi! 

Siasi dalla condanna in quel giudizio. Iròì<# 

Qui sta il veien, qui l’ugna asconde il gatto; -fermifir 
Ben m’impegno che sono i versi miei tatuili 

Da tal malignità lontani affatto. Wìln 

In qualche scherzo se talor cadei, ^scontro ■ 

E fu un po’ troppo libero il mio dire, bendi 

Questa licenza condonar mi dei. biota 

IN* ha colpa il mio buon padre: egli ammonto lutami 
Cosi soleami, ed in originale fedi od 

Farmi osservar ciò eh’ io dovea fuggire , Ita! pi 

Acciò la roba non mandassi male, Ifilimi 

E di viver un di fossi contento bino 

Del suo quantunque scarso capitale. del 

D’Albio al figliuolo sta, dicearai, attento: tarsi f a 

E vedi Barro a mendicar ridotto; 

Grande per chi scialacqua insegnamento. lui,; 
Onde in bordello non volgessi il trotto, 

Di seguitar, gridavami , rimanti 
Il vile di Settan gusto corrotto. 

Degli adulteri quindi agli occhi avanti 

I casi dipigneam», e il disonore , L'ctade 

Che Trebonio soffri colto in flagranti. Qà’un 

Perchè a porr’abbi ad una cosa amore, 

E da un’altra a guardarti, questo poi Cbe gì 

Meglio, aggiugnea, t’insegnerà un dottore. 

A me basta adempir quello che a noi lf 0| 

Passò per uso antico, e da bruttezza bica 

Custodir, se si può, quest'anni tuoi. Facci: 

Allor che coll’età di robustezza Opa r 

Fatto il corpo e la mente abbino acquisto» ^ 

Ti ìascerò sul collo la cavezza. 


Digitized by CjOOQIC 


ilio 
litui 
lei Ijft 

Dii 

I* 

ile. 

tletitó: 

ine* 


ioti 

eoli* 

Of«i 

poi 

do®* 

toi 

0 

oi. 


Sa 


SATIRI IV. 199 

Di quell’ottimo vecchio il modo hai visto. 

Con cui mia gioventù formar godea. 

Di vivi esempli sempre mai provisto. 

Per farmi far ciò che da me volea , 

Tosto a citar un de’ piu savi usciva, 

Che le bilance sol reggea d’Astrea. 

All’incontro diceami : Opra cattiva 
Come creder potrai che non sia questa , 

Onde infamia sì grande al tal deriva? 

D’un funeral vicin la nenia mesta, 

Fa che un malato di paura agghiaccia, 

E docil piega al medico la testa. 

Tal l’altrui scorno i teneri minaccia 
Attimi nostri, e un salutar riflesso 
Ci fa del vizio abbandonar la traccia. 

Timor sì fatto nel mio capo impresso 
Da mille sordidezze barrimi rimosso. 

In cui vidi piu d’un perder se stesso. 

Ei mi rimane ancor, negar noi posso, 

Più d’un difetto ; ma così leggiero 
Da non tirarmi la tua sferza addosso. 

E questo pur correggeranno, io spero, 

L’etade, e una più lunga esperienza, 

0 d’un amico il favellar sincero, 
lo medesmo userovvi diligenza , 

Che già qualor passeggio, o in letto giaccio. 
Di spolverar non lascio la coscienza. 

Meglio sarà se un tal consiglio abbraccio; 

Di campar senza guai questa è la strada : 
Facciata così, così agli amici io piaccio. 

0 pur, questo pensier lontano vada , 

Che troppo non s’accorda coll’onesto; 

Ove un tal traboccò non fia ch’io cada. 
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Cosi diro fra me : poi d’ozio un resto 
A schiccherar de’ fogli avvien che impieghi, 
Che de* miei perca digli uno è cotesto. 

Cui se far grazia io questo dì tu neghi. 
Avverti ben, che iu mio soccorso invito 
La turba de* poeti miei colleglli. 

Già di costoro il numero infinito 
Ti vien addosso, t’assorda, t’affoga. 

Nè fino che non t’abbia convertito 
Cheta starassi questa sinagoga. 

SATIRA V. 

Viaggio di Brindisi. 

Dall, gran Roma uscito, in stretto albergo 
La Riccia m’accettò; meco Eliodoro 
Era, che sa del greco infino il gergo. 

D’Appio giungemmo il dì seguente al Foro 
D’ Osti, e di Barcaruoli popolato, 

E d’altra razza simile a costoro. 

Fa in un sol gioruo chi va diviato 

Ciò che noi fienimo in due; ma l’Appia via 
Torna men grave a chi cammina agiato. 

Qui perchè l’acqua era torbida e ria, 

Fei le crocette, e brontolando attesi. 

Che cenassero gli altri airosteria. 

Già spiegando la notte i bruni arnesi 
Su la terra spargea gli usati orrori 
Per far pompa degli Astri in cielo accesi. 

Quando tra* barcaruoli e’ servitori 
Incominciò la solita tenzone 
D ingiurie, ond’ è che l’uno l’altro onori. 
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Costoro, Approda, approda, olà padrone* 

Ohi Siete troppi, grida il barcaruolo: 

Che? forse ho da levar cento persone? 

Non ha fiuito d’esiger il nolo , 

E pria che sciolga, e che la mula tocchi, 

È scorsa un’ora intera d’oriuolo. 

Chi pretenda non sia di chiuder gli occhi 
Fra’l molesto ronzio delle zanzare, 

E ’l gracchiar maladetto de’ ranocchi. 

Il barcaruolo si mette a cantare , 

E gli risponde su l’aria del Tasso 
11 passeggier, che altro non sa che fare. 

Questi alfin dorme tediato e lasso. 

Voglioso quei di digerire il vino. 

Scioglie la mula e lega il legno a un sasso. 
Mentre russa il poltron sotto il mattino, 

L’infingardaggin sua palese rende, 

E che la barca non facea camminò : 

Alfine un bell’umore in terra scénde, 

E su la mula, e in capo a lui , che giacque 
D’un buon palo di salcio a menar prende. 
Dopo quattr’ore e più, quando a Dio piacque. 
Sbarcammo, e là dov’hai, Feronia , il foute. 
Viso spargemmo, e man di tue sant’acque. 
Dopo il rinfresco, e tre miglia di monte , 
Giungemmo in parte, ove a far ombra al mare 
Terracina tra massi alza la fronte. 

Ivi attesi venian per allo affare 
Cocceio e ’l buon Mecenà, destinati 
De’ grand’amici a ricompor le gare. 

Qui’l solito collirio agl’infiammati 
Occhi applicai ; que’ due giunsero intanto, 

E fur da Capitone seguitati. 
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SO* LIBRO PRIMO, 

E da Footeio, che d'Antonio tanto 
È stretto amico, e va attillato in guisa 
Che sembra fabbricato per incanto. 

Per Fondi si passò non senza risa. 

Da Ufidio Scrivane! vedendo usata 
Di podestà la pompa e la divisa. 

Ferroossi a Formio stanca la brigata, 

Ove Murena ci avea la stanza, 

E Capiton la cena preparata. 

L’alba seguente, o dolce rimembranza 1 
A Sinuessa incontriam Vario e Marone, 
Alme, cui di candor niun’aitra avanza. 

Schiavo in catena io lor sono a ragione; 
Quanti gli amplessi fur, non vi sto a dire : 
Nulla v'è d’un amico in paragone. 

Ad un casino si venne a dormire, 

Cb’è dal Ponte Campan poco discosto; 
Toccò a’ comuni al resto d’accudire. 

Le mule non pervennero sì tosto 
In Capua a scaricar, che Mecenate 
N’andò al pallaio di giocar disposto. 

Virgilio ed io da bravi camerate 

Fummo a dormir, che il gioco mal conviene 
E chi di vista e di stomaco pale. 

Quindi partiti, pieno d'ogni bene 
Ci accolse di Cocceio il ricco ostello. 

Che alquanto sopra Caudio ad esser viene. 

In mio soccorso or te, mia Musa, appello , 
Perchè in breve sermon tu mi rammenti 
Di due suggetti mimici il duello ; 

E di qual sangue usciti, e quai parenti, 
Eran Sarmento, e un tal Messio Cicerro , 
Che furono gl’illustri combattenti. 
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t) Osco e Messio ; ciò basta, s* io non erro : 
a^a Dell'altro vive ancora la padrona, 
ìà Ed ei porta segnato il piè dal ferro* 

9, Incomincia Sarmento, e paragona 
usti Ad un cavai da razza mal strebbiafo 
in. Di Messio la lunghissima persona, 
gin, Ridiam noi, ride Messio, e provocato 

, Tentenna il capo: Ve’come minacciai 
Guai se poi non t’avessero scornato, 
nani Con ciò una cicatrice gli rinfaccia, 

• Uni; Che in fronte porta, e calvo in parte il rese, 

una Onde avvien cbe’l suo ceffo più dispiaccia* 

ri?®; Molto scherzò sul male del paese ; 
fittili E che volesse ballar da Ciclopo, 

.cut, In grazia nostra a ricercarlo prese ; 
t) Non di coturni, e maschera aver d’uopo, 

disdilli Nè Messio il dir dal canto suo represse, 

jdirt Ma di più motti il suo rivai fé* seopo: 

Se in voto appesa la catena avesse 
uste Ai Lari, e che sovra di lui tenea 
posto. La sua patrona le ragioni stesse ; 

Quantunque oggi un uffizio possedea, 
uiilai Non so come buscato, di scrivano ; 

U, Nè che fuggito fosse ei comprendea , 

Quando una libbra misera di grano 
dello, Era bastante pel mantenimento 
ejtftf! D’un uomo come lui gracile e nano» 
oppdl), Lieto il cenar durò, ma in Benevento 
0 $ì L’oste di magri tordi una spiedata 

Quasi bruciò, mentre a girarli è intento, 
udii, La fiamma per la stanza dilatata 
( (jCBti Già le travi lambia : veduto avresti 
ri De’ forestieri la turba affamata. 


Digitized by Google 




!ìo4 libro primo, 

E i nostri servitor con volti mesti Mjjl 

Scorrer in dubbio, se salvar 1» certa, «IIiiojq 

O 1* incendio smorzar dovean più presti. 

Puglia qui de* suoi monti alza la schiena, iffoitil 
E uscirne non fu poco, e di Trivfcò ifforfu 

Arrivar nella villa a prender lena. Spesai 

Sebben degli occhi miei mortai nemico 1 

Di certe legna ebbe a strozzarmi il fumo, 3Ìtaann 
Umide e verdi, e ancor le maledico, ‘Mirdt’ 

Qui mentre una ragazza aver presumo, 'fetipi 

(Sciocco, che prestai fede alla ribalda)' ’ftean, 
Mezza notte in attenderla consumo. «s^lìa 

Presi alfin sonno ; ma la mente calda, dittimi 

Covando in sè le immagini lascivé, '^ct 

Alle lenzuola mi fé' dar la salda. 

In cocchio ci scostiam da quelle rive Planai 

Per ventiquattro migba, ad un borghetto ^^iii 
Giunti, il cui nome in rima non si scrive. Creante a 
Serva però, qual s’io l’avessi detto, ifeSui 


Ch ivi 1 acqua è venal, ma vi si trova 
Ottimo in ricompensa il pan buffetto. 
Nè pellegrin vien che di là si mova 
Senza volerne la bisaccia piena. 


Che quel conosce di Canosa approva, ^per 

Cui mescolata sgretoli la rena; 4o,o 

Nè 1 acqua che ci bevi è già più pura , 4 con 

Nè attinta vien da troppo ricca vena. 4q oj 

E aver per fondatore di sue mura 
A Canosa non giova quél Diomede, ^ 

Che a giorni suoi fu specchio di bravurà. *i4n 
Vario di là volgendo altrove il piede, ^no ( 

Con scambievol cordoglio a noi si tolse, Uy 
Come tra quei che s’amano succede. 
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In Rovi la brigala si raccolse, 

Da quel lungo cammio stanca non meno* 
t Che dalla pioggia che per via ci colse. 

, 11 dì vegneule il cielo più sereno. 

Ma peggipr fu la strada infino •*. Bàri, 

Di reii e pescivendoli ripieno. 

EgDazia, che i torreuti ha sì contrari, 

# Quindi toccammo; e diè motivo il loco 
Di favellar de*suoi famosi altari; 

E di coloro ci prendemmo gioco, * 

’l Che sostenean, che senza uopo di brace 
Vi si squaglia Y incenso, e piglia foco. 

Il creda Jacodino, se gli piace ; 
lo non già, che gli Dei da cure sciolta 
So che passau la vita in santa pace ; 

E che se la natura opra talvolta 
Cosa quaggiù che maraviglia dia, 

^ Non scende a ; noi^dajla celeste volta. 

^ A Brindisi finisce e foglio e via. 

■ • . . . ■ / 
u 

i SATIRA VI. 

Benché per, quanto gira il suol Toscano, 

Alcuno, o Mecenate, non si dia 

Che ti contenda in nobiltà la mano; 

*> Ed ambo gli avi tuoi la signoria 

Ebber deirarmi, non fai come tanti 
Di questi nostri pieni d albagia ; 

E se talun ti comparisce avanti 
® Che non sia gentiluom, cono’ io figliolo 

D*uu liberliu, non poni al naso i guanti ; 

’ . . . , 
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Ìo6 LtRRO PRIMO, 

Ne corri tosto a squadernare il rolo 
Per indagar chi fu suo padre, e quale: 
Saper eh’ è galantuoni ti basta solo. 
Certo sei ; che nuche prima che il regale 
Scannò occupasse un uom di serva nato., 
Vi fu piu d’uno oscuro per natale. 

Che di virtudi, e Bei costumi ornato 
Tra gli uomini d’allor per fama chiaro 
Visse , e si vide a 9 primi onori alzato; 

E che non varrà mai più d’un denaro 
Leviu, sebben di quel Valerio schiatta. 
Per cui raminghi i fier Tarquini andaro. 
E ne conviene quella stessa matta 
Plebe che spesso i men degni solleva. 
Su’ titoli a fermarsi assuefatta. 

Lontano cento miglia, che rileva 
Dirsi dal volgo? Su, vo’cbe Levino 
Gli ambiti onor dal popolo riceva, 

E Decio, uomo nove!, col viso chino 
Vada, e un Àppio censor ine dalla listi 
Cassi, perchè figlio] d’uu libertino: 

Ben sta a chi perde Tesser suo di vista ; 
Al pungolo di gloria, obi mi dirai, 

Non v’è nobile, o vile uom che resista. 
A Tullio rivestir che giovò mai 
Quel laticlavo, e di tribuno il posto, 

Se non che invidia gli si accrebbe assai? 
Da qualche scimunito non sì tosto 
S’appende al collo senatoria insegna, 
Vuol sapersene il padre ad ogni costo. 
Come colui, nel cui cervello regna. 

Come a Barro, il furor di parer beilo , 
Le donne iutte a esaminare impegna, 
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SATTUA VT. 207 

Se ricciuto, e Se biondo abbia il capello. 
Candido il dente, i labbri corallini. 

Svelte le gambe quest’Adon novello : 

Cosi chi la citlade e i cittadini, 

E i templi aviti di salvar promette, 

E dell’impero e d’Italia i confini. 

Quanti noi siamo in obbligo ci mette 
Di sua condizion di far inchiesta, 

E su la madre venire alle strette. 

Dunque .dispor dovrà della mia testa 
Tale, ch’ebbe per padre un Dama, un Siro, 
E consegnarmi al boia è in sua potestà ? 

Ivi a buon conto, ove seggiamo in giro , 

Jiovio collega mio posto piu basso 
Di me d’un grado con piacer io miro. 

Gli e ciò cbe fu mio padre. O babbuasso. 
D’esser perciò Paulo , o Messala parti , 

Che tu ne debba far tanto fracasso? 

Ah si, con bocca aperta ad ascoltarti 
Starà la curia stupefatta allora , 

Che d’oratore adempirai le parli , 

E vincerà la voce tua sonora 
Cornetti e trombe e carri in iscompiglio: 
Questo fa, cbe la toga t’innamora. 

Ma di me stesso a favellar ripiglio , 

E di quei eh’ hanno sempre i miei natali 
In bocca e che d’un libertin son figlio. 

Al di d’oggi dà noia a questi tali 
Il veder eh’ io si spesso abbia l’onore 
D’esser, Mecena, un de’ tuoi commensali, 
Un tempo fu che lor rodeva il core 
Saper che di Romani una legione 
M’ubbidia qual tribuno e conduttore. 
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ao8 LIBRO PRIMO, 

Può chi m* invidia un posto aver ragione. 
Non già chi non vorria vedermi amico 
D’un che non sceglie a caso le persone* 

Nè alla fortuna debitor mi dico. 

Se *1 tuo favore, o Mecenate, ottenni; 

Pria Virgilio, indi Vario benedico. 

Essi a te mi fer noto : io quindi venni 
Al tuo cospetto, e fanciullin sembrai 
Che tema, al tronco favellar che tenni. 

Di chiaro genitor non mi vantai 

Figliuolo, nè sovra un corsier di regno 
Per le varie mie ville in giro andai. 
Svelarli Tesser mio non ebbi a sdegno; 
Furon da te poche parole spese. 

Il tuo serbando solito contegno. 

Io parto allora ; in capo al nono mese 

Tu mi richiami ; e vuol eh’ io venga ascrìtto 
Fra* tuoi più cari il genio tuo cortese. 

Or tengo a sommo vanto, e n' ho ben dritto, 
D’esser a te piaciuto, che sapesti 
Distinguer sempre il galantuom dal guitto» 
E me deJTamor tuo degno"credesti 
Mercè i costumi candidi, e sinceri, 

Non perchè il padre un gran nome mi presti. 
Non è già, che se pochi, e se leggieri 

Son miei difetti ( e quando il resto è bello, 
Qualche neo si perdona volentieri); 
L’avarizia, la crapula, il bordello 
Se non sarà chi mi rinfacci, e $’ io 
Posso il fronte mostrar senza cappello; 

In somma se mi trovo, grazie a Dio, 

Uomo dabbene, ed agli amici accetto. 
Obbligo non ne tenga al padre mio* 
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SATIRA * 1 . 209 

Quantunque fusse un magro poderetto 
Tutto il suo aver , mandarmi ei stimò male 
A scola Flavio, e sia pur benedetto. 

Ove i figli di più d'uu generale 
A imparar glan col sacco al braccio appeso 
Quanto guadagni al mese un capitale. 

Anzi che a Roma mi portò di peso 
Quell 'arti a studiar, ch'un del senato 
Vorrebbe che suo figlio avesse appreso. 

In vedermi talun più d’un creato 
Addietro, e indosso un nobile vestito, 

Iln tnarchesin m’arebbe giudicato, 

Che in ciò impiegasse il patrimonio avito: 

11 padre poi, che d’Aio mi servia , 

Non si scostava mai da me d'uri dito. 

A casa de’ maestri ei mi seguia ; 

Nè la persona sol da obbrobrio e vizio. 

Ma il mio nome guardò con gelosia : 

Di spender non temè senza giudizio, 

Quaudo anche un di ridotto io mi trovassi 
A esercitare il suo medestno uffìzio. 

£ già non fòia, eh’ io me ne lagnassi ; 

Nè inai, fìuo che sano avrò il cervello , 

Fìa che di professargli obbligo lassi; 

£ non dirò, come fa questo e quello. 

Non è mia colpa, se '1 mio genitore 
Non ebbe nome Scipione o Marcello, 
lo penso, e parlo d’un altro tenore; 

E se ripigliar umana spoglia 
La natura ci desse per favore, 

£ di scegliere il padre * nostra voglia , 
Certo, pago del mio , non prenderei 
Chi di fasci e d’ insegne orna la soglia, 
Orazio Fiacco 14 


Digitized by Google 


210 LIBRO PRIMO, 

Pazzo diriami \l volgo: e forse sei 
Tu sol che approverebbe ii non volere 
Peso sì grave su gli omeri miei. 

Che tosto mi farebbe di mestiere 
Procacciar roba e amici e qualor esco 
Di città, meco aver paggio e staffiere; 

£ mantener cocchiere e barberesco, 

E famigli e cavalli e la carrozza, 

Ed il biroccio per pigliare il fresco. 

Dove lecito or m’è sovra uoa rózza 

Fino a Taranto andar, o sovra un mulo 
Estenuato, e con la coda mozza, 

Cui scorticato han le bisacce il culo, 

E *1 cavalier le spaile, e non m’avviene 
Le ingiurie udir che vengou dette a Tulo, 
Quel Potestà che a Tivoli se viene 
Si fa da cinque servi seguitare 
Carchi di sporte e di borraccie piene. 

Di te, gran Senator, credo menare, 

E di mille par tuoi vita pili agiata, 

Che solo io vado e vengo ove mi pare. 
Pel Circo truffator do una girata 

Spesso; nè domandar del grano il prezzo, 
Nè mercar mi vergogno l'insalata. 

La sera in piazza son d’andare avvezzo, 

E gli StroJagbi uditi, e la burlétta. 

Al caro albergo mio torno da sezzo. 

Una cena frugai colà m’aspetta} 

Cioè due pori, di ceci un catino. 

Una frittata e una tovaglia netta. 

Tre ragazzi mi servono, e vicino 

Tengo da un lato, ad uso dì credenza. 

Di bianca e viva pietra un tavolino. 
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SATIRA VI. 211 

V*è due tazze e un bicchiere, e non va senza 
La patera, il bacii, Torciuol, fattura 
De* fornaciai di Sessa o di Faenza. 

Quindi vado a dormir senza paura 
Che di buon’ora mi chiamin le liti 
Al loco ove di Marsia la figura 
Fa quello scorcio, e sembra che s’aiti , 

A fin di non veder Novìo il minore 
Sedere a scranna fra gli Areopaghi. 

Poiché poltrito ho fìuo alle diec’ ore. 

Esco di casa, o alcuna leggo, o scrivo 
Cosa che in me risvegli il buon umore. 

Del licor poscia, che ci dà l’ulivo. 

M’ungo, nè già dì quel che Natta avaro 
Rubar non ha dalle lucerne a schivo. 

Nella stagion che piu il lavarsi è caro , 

E’1 caldo e la stanchezza ai bagno invita 
Contra Sirio crudel cerco riparo.; 

A sobrio pranzo più d’un Eremita 
Mi tengo, nè però la pancia lasso 
Infino a sera vòta e raggrinzita. 

In casa poi al meglio me la passo. 

Qual uomo che i pensieri e la molesta 
Ambizxon ha relegata in chiasso. 

Non può vita piu comoda di questa 
Bramarsi, e più felice mi cred’ io 
Che se indossata di Questor Pretesta 
Avessero mio Nonno e ’l Padre e ’l Zio. 
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LIBRO PRIMO, 


SATIRA VII. 

Contri Rupilio re, quel che proscritto 
(E in falli è un vero rancherò, una peste) 
Da crudo fu Triumvirale editto, 

Son per ogni bottega manifeste 
Le vendette, credito, che Persio ha prese, 
Persio, cui dir Greco-roman potreste. 

Un gran traffico questi nel paese 
Facea di Ciazomene, e molte avea 
Col sopraddetto re gravi contese; 

Uomo duro per altro, e che tenea 
Forse in malignità la preminenza, 

Pien di se stesso e di prosopopea; 

£ che in mordere avea tanta eloquenza , 
Che di Barro, e Sisenna un lungo tratto 
Addietro si lasciò la maldicenza. 

Poiché di convenir non vi fu patto 

Fra lor; lo stesso avvien quando la sorte 
Uomiu di valor pari in guerra ha tratto: 

Tal durar si mirò fra Ellòrre il forte , 

£ ’l fero Achille un odio capitale. 

Nè lo giunse a finir se non la morte. 

Ala qualora il coraggio è disuguale. 

Cede Tuo, qual fé* Glauco a Diomede.» 

E di doni al nemico è liberale. 

Mentire Bruto alla ricca Asia presiede 
Scendono in campo i nostri combattenti; 
Nè ugual di gladiator coppia si vede. 

Persio la causa espone, e gli assistenti 
Ridono tutti nell’udir le belle 
Lodi eh* ei dà al Pretor e alle sue genti* 
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Grida che Bruto è il Sol dell* Asia, e stelle 
Nomina i suoi, benefiche allo Stato; 

Ma esclude il Re dal numero di quelle. 

Vuole Fapparir suo paragonato 
À quel della Canicola molesta, 

Da* poveri villani bestemmiato. 

Non dà tregua il suo dire, e non s arresta ; 

E fiume sembra che di neve alpina 
Gonfio scema le piante alla foresta. 

A tanta piena quel da Palestrina 
Non si sgomenta, ma rivolge il muso , 

E le ingiurie e i riboboli sguaina. 

Di cui soleva in altri di far uso 
Vendemmiator temuto, e’l viandante. 

Che Cuculio il chiamò, render coniuso. 

Ma poiché il nostro Greco litigante 
Di quell’aspro per lui Romano agresto, 

Ebbe mandata giu dose bastante; 

Al Pretore esclamò: Bruto, deh infesto 
Se per nome e per sangue ai re tu sei. 
Strozza, che tardi piò? strozzami questo. 

Nè il minore sarà de* tuoi trofei. 

S ATIRA Vili. 

Un pedal fu» di fico, e a lungo il capo 
Grattossi il fabbro pria che risolvesse, 
S’esser dovevo sgabello o Priapo. 

Un Dio di farmi finalmente elesse. 

Ed ai ladri, e agli augelli uu gran terrore 
Mia deitade da quel giorno impresse. 
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Tiene i primi in dover il mio rigore, 

E qual palo di rosso impiastriccialo; 
Che scappa a me dafi'anguinaglia fu ore. 
Gran canna poi, di cui vo il capo armato. 
Fa che di là si scostino gli uccelli. 

Ove Torto novello è seminato* 

I cadaveri già de*poverelli 
Buttati suJ4a via, qui in tomba umile 
Solean riporsi da’ lor confratelli. 

Comun sepolcro al popolo più vile 
Era questo terreo; non che talora 
Alcun non vi giacesse uomo civile; 

Che le sostanze mandate in malora* 

Di ritrovar in morte era contento 
A lato ad un buffon la sua dimora. 
Mille piedi da fronte, e quattrocento 
Da tergo ne contava, ed esciudea 
Gli eredi per se stesso il monumento. 

Or chi già d ossa squallide vedea 
Biancheggiar questo campo, aJJ’aria pura 
Passeggia dell' Esquilie, e si ricrea. 

A me però che di guardar bo cura 
Cosi bel loco da ladri e da fere, 

Cagiona altra genia maggior rancura ; 

E son le maladette fattucchiere. 

Con filtri e carmi use fumane menti 
A perturbar. Nè già poss' io tenere 
Che 1 ossa dagli antichi monumenti 
A trar non venga di costor piu d’una, 

E a cogliere dal suol erbe Docenti, 
lo stesso vidi al sorger della luna 
Canidia scalza, e col crine disciolto 
Intorno errar succinta in veste bruna 
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Seco Sagana urlar udiasi, e molto 9 
Pi il deir usato orrende a me sembraro 
Pel pallor che dipinto aveano in volto» 

A cavare coli’ugne incomiuciaro 
Nel terreno una fossa, indi co* morsi 
Negrissiina una pecora sbranaro. 

Affinchè il sangue venisse a raccorsi 
In quella buca, e l'ombre suscitate 
Rispondessero a forza a* lor ricorsi» 

Due figurine umane, cui recate 
Seco le maghe avean diversamente, 

Eran di lana, e di cera formate. 

Maggior era la prima, e riverente 
Appiè le si vedea quella di cera, 

Qual al giudice avanti il delinquente. 

Ecale Luna e l'altra la severa 
Tesifone invocò, e portentose 
Lor voci unir d'angui e di mostri schiera. 

Di più mirar così nefande cose. 

Non sostenne la luna, e fatta rossa 
Dietro dell'obelisco si nascose. . 

Se vi dico bugia, sconcacar possa 
Ogni cornachia, che per aria passa. 

Il capo mie seuza temer percossa. 

E possan ciò, che più il terreno ingrassa, 
Deporre a piè del simulacro mio 
Vorano ladro, e Pedazio bardassa. 

Tutto a parte narrar come degg* io, 

E le stridule voci, e qual ingrata 
Nenia fra l'Ombre, e Sagana s’udio ? 

E la barba d'un lupo, e sotterrata 
D’tìn colubro la zanna, e in maggior foco 
L'irnmagine di cera consumata; 


E. 1 *’ LFBRO PRIMO, 

I- come volli vendicarmi un poco 
Dell incaotesmo fallo in mia presenza' 
Da quelle Furie, e prendermene gioco? 
D.elro m, feci, e sia con riverenza/ 

Un pelo andar lasciai con scoppio tale. 
Che d, rolla vescica ebbe apparenza. 
Fuggir le Streghe come avesser l’ale, 

Perdè Canidia i denta* suoi posticci, 

A Sagana cascar cuffia e zinale 
E l’erbe e i fili attorti e gli altri impicci. 


SATIRA IX. 


Astratto un giorno per la sacra via 
Io me ne andava, come soglio spesso. 
Con certe baie per la fantasia. 

Quando improviso mi vegg’ uno appresso, 
Da me per nome appena conosciuto. 

Che strettami la man mi dà un amplesso 
Con dir: Gioia mia dolce, io ti saluto; 

E come stai ? rispondo, Beu per ora. 
Con quel di più eh’è a cortesia dovuto. 
Et meco s’accompagna; io chiedo allora , 

In che l'ho da servire: Un bell'iogegno. 
Dice, son io, se ciò da te s’ignora. 
Tengoti tanto più di stima degno. 
Soggiungo; quindi vedendomi colto. 
D'intorno di levarmelo m’ingegno. 

Or con passo veloce, or con raccolto 
Cammino, or nell’orecchio al servitore 
Cosa dich’ io che non importa molto. 
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SATIRA. IX. 117 

Tino Scalcagni scendermi il sudore 
Già seni®, e fra me penso: Oh te beato , 
Bollano, e oguun ch’è del tuo brusco umore. 
Colui frattanto senza pigliar fiato 
Parla di tutto: non v’è più -giocondo 
Sito, e del tal palagio è innamoralo. 
Osservando che nulla gli rispondo. 

Che da me partir vuoi mi sono accorto , 
Disse; ma verrò teco in capo al mondo, 
lo questo giro di scansar t’esorto; 

Convien, che ad un, che non conosci, io vada 
Di là dal fiume, di Cesare all’orto. 

Nulla ho che far, e’1 camminar m’ aggrada , 
Àllor come asinel, che il vetturale 
Detesta, prendo a capo chin la strada. 

Quei cominciò: S’io non m’appongo male. 

Piu che di Visco tuo, si, sì, farai. 

Più che di Vario, di me capitale. 

£ chi meglio di me compose mai 
Copia di versi all’ improviso ? E in dauza 
Passi chi move piu leggiadri e gai? 

Nel canto, il posso dir senza giattanza, 

Ho la voce piu chiara d’uu fringuello. 

Ed Ermogen m’invidia, e non m’avanza. 

11 momento opportun parvenu quello 
Di chiedergli, al 'suo bene interessati 
Se avesse genitor, figlio, o fratello. 

No, per grazia di Dio, gli ho sotterrati 
Tutti, rispose: ed io: Di me lo stesso 
Oh fosse 1 (allor soggiunsi) oh lor beati! 
Finiscimi, crudel ; m’accorgo adesso. 

Che quella Strega, che girò lo staccio 
Al mio natal, vide il mio fato espresso* 
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Non di ferro, cantò, di tosco, o laccio 
Questi morrà, nè tossa, nè puntura, 

Nè renella, nè gotta a lui minaccio; 
Destinato è a morir di seccatura; 

Però giunto a cent'anni di guardarsi 
.Da questi chiacchieroni abbia gran curar 
Di Vesta al Tempio eramo giunti; e a farsi 
Tardi già cominciava; e quei dovea 
Per sorte a certa intimazion trovarsi; 

U'se non comparia, rischio correa 
Di perdere la lite; e però seco 
D'andar per sicurtà mi richiedea. 

Jo tosto questa scusa in mezzo arreco l 
Voglio morir, se ritto star poss' io, 

E se in cose di liti non son cieco. 
Dunque colà, dove accennai, m'avvior 
Fermati, disse, in dubbio son per anco 
Se te abbandono, o Fin {eresse mio. 

Me al certo; no, staccarmiti dal banco 
Non posso: e mi precede, e affretta i passi 
Io cedo qual chi di pugnare è stanco* 
Quindi ripiglia: Come te la passi. 

Con Mecenate ? un uom eh’ uso migliore 
Faccia di sua fortuna non vedrassi. 
Produrmi tu dovresti a quel Signore; 

E fede! secondandoti, scommetto 
Ch’ ogui altro caveremmo dal favore. 

Di quella casa bai tu falso concetto; 

Non ve n'è alcuna; dove meno alligni 
De’Cortigiani il solito difetto. 

Ognuno ba il loco suo, nè con maligni 
Occhi si guarda d'un più dotto il roerto , 
Nè chi più colmi ba di daaar gli scrigni* 
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L^ìncredibil mi narri; e pur t’accerto 
Che l’è così. Ciò più d’aver ra’ invoglia 
Di tatti’ uomo alia grazia il varco aperto. 

Amico, basterà, che tu lo voglia ; 

Tue virtù, tue maniere il vinceranno, 

Bench’ esser freddo sulle prime ei soglio» 

Se d’ingegnarmi mancherò, mio danno* 

Comprerò chi lo serve: e le portiere 
Chiuse talor non mi sgomenteranno. 

Studierò "il tempo, mi farò vedere 
Per istrada fra quei di suo corteggio. 

Che faticar convien chi vuol godere. 

Mentre sbracia così, venirne io veggio 
Folco Aristio, col qual tengo amicizia; 

Seco mi fermo, e come stia gli chieggio» 

Lo stuzzico , gli accenno; ei ch’ha notizia 
Dell’altro, ben di quelle smorfie intende 
11 senso, ma s’infìnge per malizia, 

£ sorride, e la bile in me più accende. 

Parrai, gli dico, che jer tu bramassi 
Al mi’oreccbio fidar certe faccende. 

Ch’io di negozi oggi parlare osassi? 

Guarda 1 festa maggior non han gli Ebrei; 

La gran solennità lascia che passi, 
lo non ho questi scrupoli: Tu dei 
Il mio deboTscusar. Allora, esclamo. 

Che infausto giorno ò questo, o sommi Bei? 
Se la coglie il crudele, e qui me gramo 
Lascia sotto il carnefice: quand’ecco 
Bel mio ciarlon nell’aversa rio diamo- 
Che grida: Dove vai, razza di becco? 

Testimon esser vuoi tu qui presente? 

Pensa s’io tendo al buon incontro il becco. 
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GJi do l’orecchia; egli colui repente. Indie in 

Per trarlo al tribunal, piglia pel collo: 
Contrastano fra lor, cresce la gente Misti 

Intorno a noi: così salvommi Apollo. adirmi 

MU 


SATIRA X. 

Ho scritto è vero, che stentata spesso 
Di Lucilio è la vena; e’1 più affettato 
De’partigiani suoi dirà lo stesso. 

Di lodarlo però non ho lasciato. 

Ove i Romani alla censura mette. 

Ma a farlo in tutto non son obbligalo. 

Nè alcuno si dorrà, se alle burlette. 

Che Laberio ha composte, il nome e *1 vanto 

10 non ascrivo d’opere perfette. 

Dunque il sapere non consiste tanto 

In trasformar le bocche e far che scoppi 
Dalle risa colui eh’ ode il tuo canto. 

D’uop’ è che breve sii , che uon intoppi 

11 senso, nè usi inutili parole. 

Nè mendicati epiteti raddoppi. 

Ora vuoisi imitar di chi si duole 
Lo stile, or agli scherzi aver ricorso, 

C giocondi impiegar proverbi e fole. 

Ora sia da Rettoriro il discorso. 

Or da gentil poeta, che ritiene, 

(Ed usarne potria) l’aculeo e *1 morso. 
Spesso un’arguzia, una facezia viene 
La palma ad ottener: e questo il merlo 
Fu dì quei che onoràr l’antiche Scene: 
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SATIRA X. MI 

Dì quei che imitar dehbonsi , e che al certo 
Non legge il bell 1 Ermogene, o chi mai 
Non ha se non Calvo, o Catullo aperto, 
lo sento dirmi: Non mi negherai 
Che il buon Lucilio diventò immortale 
Vocaboli in usar Latini e Orai. 

Ardua forse, o gaglioffi, è impresa tale? 

E non s'udì Pitoleon da Rodi 
Far di due lingue un guazzabuglio eguale ? 
Pure doppio è il diletto allora eh* odi 
Quel vario suon; col vin di Scio talora 
Così il Falerno mescolar tu godi. 

Dimmi: giacche de 1 versi fai tu ancora , 

Se in giudizio difendere dovessi 
Petillio, di prigion per trarlo fuora. 

Poiché Pedro, e Corvino avesser messi 
Tutti in opra i molivi e gli argomenti , 

Onde i furti provar da lui commessi , 
Scordato della Patria e de* parenti 
Roman, da cui tu nasci, andresti in busca 
Di frasi greche e di stranieri accenti ? 

Tal un giorno avverrà che dell* Etrusca 
Lingua pompa si faccia in Lombardia, 

E che sì slacci a Bergamo la Crusca. 

Altre volte mi prese fantasia 
Di coropor certi versi in greco idioma. 

Di qua dal mare ancorché nato io sia. 
Quando a me apparso il fondator di Roma , 
In su quell'ora, che son veri i sogni, 

Mi tirò per l'orecchio e per la chioma. 

Di questa frenesia non ti vergogni ? 

Dissemi: vedi pur che pisci in mare 
Se ai Cantor Greci annoverarli agogni* 
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Però dal gonfio Alpin mentre strozzare N )ttnl ^ 

S’ode Mennone in palco, e il Ren meschino 
Sporco di fango per sua mano appare; 

Queste ciance cani' io sul chitarrino. 

Che non van recitate a Tarpa avanti, ^ 

Nè temon l’Accademico scrunino, Cinturi 

Nè son chieste e richieste a'commedianti: ll Mi 

Ben tu, Fondanio mio, gioconda vena * 
Sortisti, e’i vero stil Comico vanti, • a '^i 

E metter sai meglio d’ogni altro in scena •*■*** 

Arguta meretrice, o servo accorto, 

Che avaro genitor pel naso mena. H 01 ’ 1 

Un Re cantar da* suoi tradito e morto, -itomp 

Proprio è di Pollion; nè chi maneggi town 

Epica tromba al par di Vario è sorto. tome 

Le Muse amanti di campagne, e greggi, ^taiot 

Godono di dettar al Mantovano Wtfos 

Pastor que* versi facili che leggi. inora 

A me tentar restava ciò che invano ^k 

Tentato avea Vairone da Narbona, f®eim 

Sebbene da Lucilio son lontano. filtro 

Ma la dovuta a lui giusta corona, Uchi a 

Già non intesi dal suo crin di torre, • |i«iq. 

Onde il cinse il Satirico Elicona. kilt» 

Dissi, il* confesso, ch’xi talora scorre Wi$ft 

Qual (orbo fiume» ma da cui tu puoi ì'$i] 0 ; 

Molto di buon, molto di bel raccòrrò. bi c | 

Udite in grazia: non trovate voi 
Riprensivi lalor chi di Pelide 
L’ ira e i fatti cantò de’Greci Eroi? 

Forse il vostro Lucilio non si vide Oy® 


D’Azio, Tragico autor, prendersi spasso, 
E fin del venerando Ennio non ride. 
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Quando con dar nel comico e nel basso, 

Da quella gravità sua si diparte ? 

Non però sovra lor pretende il passo. 

Or di Lucilio in volgere le carte. 

Chi vieterà che d’indagare io tenti 
Se la natura a lui mancasse o l’arte ; 

0 se la qualità degli argomenti , 

Di cui prese a trattar, non gli lasciasse 
Far i versi men duri, e piu correnti, 

0 se insieme accozzar si contentasse 
Un numero di sillabe preciso. 

Ed a gloria maggior non aspirasse. 

Che di componer, pria che a mensa assiso. 
Cento versi, e poi cento, ed altrettanti 
Cantarne dopo cena all’ improvviso ? 

Da Caspio non dissimile, che in tanti 
Versi sfogò la vena sua, che in morte 
11 suo rogo a formar furon bastanti. 

Vo’che Lucilio piu che un uora di corte 
Fosse ameno e gentile , e pili limato. 
Ch'altro autore non fu della sua sorte, 

E di chi avea prima di lui trattato 
Questo alla Grecia ignoto stii: ma in vita 
Se il ciel l'avesse a'uoslri d\ serbato. 
Quanti sfreghi darebbe di matita 
A' suoi scritti; nè correr lasceria 
Cosa che non avesse ripulita t 
E bestemmiando la musa restia. 

Quante volte grattarsi la cotenna, 

E l’ugne al vivo rodersi dovria ; 

Che depor vuoisi, e ripigliar la penna 
Più fiate, a fin che il nostro nome saglla 
Ove desio di bella fama accenna. 
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Nè di piacer al numero li caglia. 

Purché d'avere in tuo favor ti tocchi 
Pochi e scelti Lettor uomin di vaglia. 

Saresti tu di quegli Autori sciocchi, 

Ch’ amau che le lor cose sien dettate 
Per queste scuole da quattro bajocchi? 

Io no. Cavalier miei, voi mi bastate, 

E tengo gii altri in c. ., dicea colei , 
ludurata in teatro alle fischiale. 

Che importa a me, se amico nou mi sei, 
Pantiilo abbieto, e se Demetrio suole 
Morder dietro le spalle i versi miei? 

Nè che faccia il medesimo mi duole 
Quel Faunio, quell* insulso parassito. 

Che Tigellio^ o '1 suo cuoco iuceosa e cole. 

Un Plozio, un Valgio aver del mio partito 
Bastami, un Vario, un Mecena, un Marone, 
E a Fosco , e al buon Ottavio esser gradito. 

Te Messala, e'1 fralel, te Politone 
Citar mi lice e l'un e l'altro Visco, 

Bibulo, Servio, Furnio, alme persone. 

Moli’ altri dotti amici io preterisco. 

Cui uon piacere mi sarebbe affanno, 

E dar nel genio unicamente ambisco. 

Vada Ermogene intanto col malanno. 

Vada Demetrio i versi suoi lascivi 
A gnaular ove le donne stanno. 

Prendi, ragazzo, e questa pur trascrivi. 
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satira i. 

Molti vi sono, a cui'l mio sii! dispiace. 

Con dir ch’oltra i confin delia morale 
Riesco nella Satira mordace* 

Secondo altri nè spirito, nè sale 
> quanto ho scritto, e può fare in un di 

Mille e più versi chi li fa si male. 

Or che consigli tu, Trebazio, di\ 

Star cheto... come a dir ? mestier sì grato 
Ho da lasciar del tutto ?... Signor sì. 

4 Mollo meglio, per Dio, sarebbe stato , 
li Ma noe posso dormir... Tre volte il fiume 
|d A nuoto varchi dopo aver lottato ; 
f 0 quando è per mancar del giorno il lume. 
Tinga e ritinga nel buon yin le labbia 
Chi sodo vuol dormir più del costume. 

0 se di verseggiar tanta è la rabbia. 

Osa cantar di Cesare le gesta, 

Oude bei prenij a riportar tu n'abbia. 

Padre, il vorrei ; ma forza a me non Testa ; 
INè da tutti è il ridir le squadre ai guardi 
Orrende, e spade ignude, e lance in resta, 
invano a trar dalle ferite i dardi 
I Galli intenti, e vacillanti in sella 
I Parli, troppo in vera fuga tardi. 

Non fòra stata già lode men bella 
Dirlo prudente, e di giustizia adorno. 

Come Lucilio il suo Scipione appella. 

Orazio Fiacco {§ 
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Io ti prometto di provarmi un giorno. 

Ma fuor di tempo non sarà giammai, 

Che il grand’Augusto abbia mia musa intorno* 
Ch’ ei tira calci se strebbiar mal sai. 

Meglio è ciò, che Pantolabo buffone 
Co* versi lacerar, come tu fai, 

O gli scialacqui mettere in canzone 
Di Nomentan: sicché non tocche ancora 
Ti paventano e t’odian le persoue. 

Che ci faresti ? allor ch’l vin lavora, 

£ agli occhi pajon doppi i lucernieri. 

Allo sbucar dalla taverna fuora 
Baila Milotiio; a Castore i corsieri 
Piacciou, piace la lotta ai suo gemello; 

E quante teste, son tanti i mestieri. 

A me la malattia punge il cervello 
Di ristringere iu versi le parole, 

E di prender Lucilio per modello, 

Ch'è di noi miglior tanto. Ei, come suole 
Dire un amico all’altro i suoi segreti. 

Amò sfogarsi colle carte sole. 

Queste i suoi confidenti consueti 
Furon; nè mai partì da tal costume, 

O fossino i suoi casi acerbi, o lieti. 

Quindi raffigurar nel suo volume 

Tutta si può di quel buon uom la vita, 
Quasi in tavola appesa a qualche Nume. 
Ora il mio stile, che Lucilio imita. 

Diravvi schiettamente, che non sa 
Se per Pugliese o per Lucan m’addita. 
Possiede il Veousin di qua, e di là 
Terreni, e de' Sanniti la genia. 

Poiché cacciata fu dalla città. 
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^ Se le anticaglie non dicati bugia, 
m i Una Colouia, che il confin guardasse 
«ì- Vi fu mandata dalla Signoria, 
sii- Acciò il nemico aperto non trovasse 
^ A scorrerie lo Stato de’Romani, 

E cheta Puglia, e in fren Lucania stasse. 

« Ma quesl’istesso siile alle mie mani 

«mi Non sarà mai che di ferir pretenda 

ut Uom vivo, e metta l’altrui fama in brani; 

[i, Ma qual spada nel fodro al fianco penda 
nitrii Per mia difesa* Ed a che trarla fuori. 

Se non v'è chi m’assalga e chi m‘* offenda ? 
i Fa, o Giove, che la ruggine divori 
enei} L’armi, nè alcuno insulti me, che stimo 

ieri, La pace, e son nemico de’romori. 

o Ma guai a quello che a toccarmi è il primo : 

, Ch’ei piangerà pentito, avverta bene. 

Ilo, E sa Roma far eco allor ch’io rimo* 

e srf Minaccia Servio carceri e catene 
•griti, Se’l pungi; e del veien colla paura 

I nemici io dover Cani dia tiene. 

Furio gl’imita, e di spiantarli giura, 
ime, tuo giudice mai siede nel fòro : 

eli, Ch* usa ognun Tarmi che gli diè natura* 

Mei dente il lupo, e delle corna ii toro 
]i A S’aita, e alcun non v’ha che ciò gl’insegni, 
.fliuji Se non T istinto che nacque con loro. 

Pa un poco a Sceva in man che tu consegni 
! La Madre, che si fresca, e sì gagliarda 

iddìi Seconda mal d’un prodigo i disegni. 

Quell’uom da bene che la strozzi? guardai 
(Che miracoli nè il loro adopra il morso. 
Nè da’calci del lupo alcun si guarda). 
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Senza ch’egli abbia a un canapo ricorso, ^ t!o 

Dal mondo caverà quella gabrina, ^ f£0D 

Misto di mele di cicuta un sorso. ^1 cuoci 

Non so se lunga vita a me destina ^ lt,MI1 

Cortese il cielo, o se già spiega morte ^P 111 

L’ali sue brune, e gira a me vicina; m C0D 

Ma dirti so, per venir alle corte, ' !ID> i ^ 

Che pover, ricco, in Roma, o in altro clima, 

Dove mi voglia confinar la sorte, 

O in fondo posto, o alla sua rota in cima Mrctat 

Mi vegga, e sien miei dì torbidi, o gai, 

Non cesserà la Satirica rima. *fnktie 

Guarda, figliuolo mio, che a rischio vai ^udm 

Di viver poco, e d’esser mal veduto l®òiii 

Almeno da quel grande che tu sai. Mcaj 

Forse a Lucilio nostro è ciò avvenuto, tóton, 

Che tra color può dirsi primo in lisi», Itompo 

Che in tal tuono accordarono il leuto, ^iproce 

E levava la pelle a ognun, che in vista Atonie^ 

Candido, e galantuom, sotto Farnese 
Nascondeva un cor nero, un’alma trista? Stjjlj( a 

Lelio forse, o’I magnanimo, che prese ■Ullci 

Il nome da Cartagine domata, ltyt Q 

Del suo libero dire unqua s’offese ? Esoneri 

E lor dolse l’udir qualche frustata ^stncctri 


Data a Metello, o di versi pungenti 
La persona di Lupo caricata ? 

E pur recide il pelo a’ più potenti , 

E per Tribù fe* il Sindaco a’Quiriti, j 

Sol virtù rispettando e i suoi clienti. 'Ititi \ 

Che più ? di piazza, o dal teatro usciti 

Sovente il saggio Lelio, e Scipio il grande, 0^ 
Seco il prendeàno ai parchi lor conviti: 
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£ in farsetto spogliati, ed io mutande 
Ruzzar con lui godeano iufino a tanto 
Che’l cuoco preparasse le vivande. 

So eh’ io non ho mertò ed ingegno quanto 
Lucilio: pur d’essere ai grandi accetto 
Tornai non può l’invidia stessa il vanto. 

£ se mai farmi de’ suoi morsi oggetto 
Tenta, d’urtar in tenero credendo, 

1 denti vuol lasciarvi, io ti prometto* 

Ecco, Trebazio mio, coiti’ io l’intendo ; 

Nè me ne ritrarrò, se non dissente 
In qualche punto il tuo parer che attendo. 
Voglio una cosa almen farti presente. 

Acciò di nostre leggi l’ignoranza 
Non ti cagioni qualche incouveniente. 
Prescrivon, che chiunque ha l’arroganza 
Di compor contro alcun de’ mali versi. 

Sia processato ad ogni prima istauza. 

Sia come vuoi, ma i casi sou diversi. 

Dunque (e al giudizio di Cesare appello) 

Se gli fa buoni deve in pregio aversi. 

Fa, se alcun punger vuoi, che al par di quello 
Degno non sii di Satira tu stesso; 

£ soneran ridendo il campanello , 

£ stracceranno i giudici il processo. 

SATIRA li. 

Viver di poco qual virtude sia, 

(£ questa dell’ indotto e grossolano 
Ofellp, e non è già sentenza mia). 
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Esaminisi?), non col bicchiere in mano 
Assisi in giro a lauta mensa , ov’ uno hf, 

Ai piatti è intento, e 'I predicare è vano, Jssolro 

Ma finché siamo a stomaco digiuno: n^lip 

Perchè? perchè da giudice che ingozza, ttulW: 

Retto sperar non puoi giudizio alcuno, likm 

Prendi un po' a seguitar lepre o camozza « Teiere 

Per durai e rupi in aspra caccia, o pupe Sm irai 

A sbardellare incorrigibil rò*za; |tlpesci 

E s'hai ribrezzo d'imparar le dure diijlia? 

Arti di guerra, tu che sol ritrovi lOmbrìn 

Diletto in v&tar calici e misure, k/è 

Fa che addestrati alla pi-lotta provi, km dodi 

Ove fatica col piacer deludi. 11,sì pi 

O fender l'aere col pallon ti giovù lèìoe 

Giova perfino, che ti stanchi, e sudi, kdegne 

Poi di', che sitibondo e trafelato iapiae 

Tu sdegni i cibi grossi e i vini crudi, 1 cibi a 

O non accheti un dì, che il mar turbato Itti^ 

Immuni renda i pesci dalia rete; Fntnoo 

Con pane, e sai lo stomaco arrabbiato. 1^, 

Se di ciò la cagione a me chiedete, 

Rispondo, che il piacer nell'appetito , loco ir 

E non sta nel sapor, come credete. Equj] 

Gran salsa è l'esercizio: a chi è imbuzzilo !tn S011 

Di grasso, e d'ozio, l'ostraca sovente 
‘Sciocca riesce, e il francolin scipito. ^ 

Da una cosa potrò difficilmente khè, 

Distorti, ch'è di stimar le vivande ^ 

A misura che'1 prezzo n'è eccedente. 

Fra un pollo ed un pavon non porrai grande 
Indugio a lasciar quello, e sceglier questo. | 

Se '1 fai perchè dipinte piume spande, » 
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Mangi forse le piume ? In quanto al resto 
Nel SHpor, nel color, colti che sono. 

Non so trovarci svario manifesto. 

Pur quesla preferenza io ti perdono. 

Che al bello dà!, ma chi t’ha fatto accorto, 

E indovinar da chi ottenesti in dono, 

S’ove Tevere shocca, ed Ostia ha il porto, 

0 se tra l’uno e l’allro ponte preso 
Quel pesce fu, che in tavola l’è porto? 

La Triglia vuoi di tre libbre di peso; 

L’Ombrina poi, se troppo è grossa, sprezzi: 
Dovere mai simil capriccio inteso? 

Forse non dei farle egualmente in pezzi? 

Ab, sì picciole Triglie, e sterminate 
Ombrine siam troppo a vedere avvezzi., 

Gole degne d’arpie voi che bramate 
Àmpio e colmo il catin ? Ma voi. Scirocchi , 
I cibi a tal deh per pietà frollale; 

A cui, perch’è ripieno fino agli occhi. 

Puzzano il rombo fresco ed il cignale. 

Ed ha ricorso ai capperi, ai finocchi. 
Yediara però che in tavola reale 
Loco trovano ancor l’uova e l’olive , 

E qualch’ altra vivanda dozzinale. 

Non sono ancor mill'anni (e v’è chi- vive , 

E glien sovvien) che al banditor Gallone , 
Furon sonate dietro e corna e piva ; 

Perchè mangiare ardì d’uno Storione. 

Forse allora scarsezza il mar tenea 
Di rombi eh* ora ognuno iu mensa pone? 
No; ma il rombo sicuro in mar vivea , 

E qualche ghiotto i Rondoni di nido 
Introdotti per anche non avea. 
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Giovan Romani, alfio d’udir confido, 

Ch’un s’avvisi mangiar d’un Mergo arrosto. 
Ed acquisti appo voi seguito e grido. 

Dal viver sobrio il sordido discosto 
Vuole Ofello che sia , nè t’allontane 
Dall’un così, che dii nel vizio opposto. 
Avidieno, a cui nome di cane 

Dato fu con ragion, sòrbe sol mangia, 

E olive rancie, onde risparmi il pane: 

Non mesce altrui, se guasto il vin non cangia 
Pria di color, e fosse il dì natale. 

In cui mette il vestito dalla frangia. 

Sol dell’aceto forte è liberale, 

E perchè i denti allega, in copia il versa 
Sul cavolo da sucido boccale. 

Che farà il Saggio, se la via attraversa 
Quinci la serpe, e quindi il lupo, e poco 
Da sobrietà la lesina è diversa ? 

Laude riporterà, se tiene il loco 

Di mezzo, e come Albuzio, allorché aspetta 
Gente, non strazia il credenziere e il cuoco; 
Nè imita Nevio, che di grasso infetta 
L’acqua ti dà, con cui le man ti lavi. 

Ed unta a proporzione la salvietta* 

Dal viver sobrio quai beni ricavi, 

Son pronto a dirti: Iu primis, tu stai sano, 
Se di varie vivande non t’aggravi; 

Ma tosto che meschiar coll’Ortolano 
L’Ostraca, ed i Tartuffi, e vincer godi 
Nel ragù il Franco, e neil’oglia l’Ispano, 

Si convertono in bile i grassi brodi, 

E tormenta lo stomaco la densa 
Flemma così, che brontolar tu l’odi. 
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J)opo notturna sregolata mensa. 

Ve* come sorge smorto la mattina 
Chi intera trangugiossi una dispensai 
Che piu ? Se grave è il corpo, al suolo inchina 
L’animo stesso, e infetta di sue mende 
Quello che e parte in noi d’aura divina, 

Nou sì tosto all* incontro il dì risplende, 

Che miri il sobrio uscir de) letto fuora, 

E fresco ritornare a sue faccende, 

Non dico già, che non possi talora 
Far tavola miglior come il festivo 
Giorno, che il Genio tutelar s’onora ; . 

0 se di forze estenuato e privo 
Ti trovi. Oiraèi pur troppo i dì verranno 
In cui ineschili ti sentirai mal vivo; 

Ed allora pur troppo ci vorranno 
Le gelatine e i brodi sostanziosi. 

Con che ripari dell’etade il danno. 

Ma se in questi verd’anni, e vigorosi. 
T'avvezzi ad una vita delicata, 

Ch’avrai di più ne’ tempi disastrosi. 

Quando t’affligga infermità ostinata, 

0 ti giunga a ridosso co’ suoi guai 
La cagionevol vecchiaia sciancata ? 

Gli Avoli nostri lodavano assai 
Un rancido prosciutto, non già che 
Di naso si mancasse al mondo mai ; 

Ma credo, che dicesser, meglio si è 
Che tale il trovi, se viene un amico. 

Che tutto s’io l’ingoiassi da me. 

Deb, che non son io nato al tempo anticol 
Ma tu se lode d’acquistar credessi t 
Lode all’orecchio dolce sì, ti dico. 
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Cile i gran pransi, i gran pialli,! gran Ira messi Munii 

Faranti, oltre un gran danno, un gran disnore, glieli 
Nè vi sarà chi di biasmarti cessi. [ufijlic 

In odio avratti il Parente, il Tutore, jli.ion 

E dal vicin passata per lo staccio iadmloc 

Sarai d’ognun la favola, o l'orrore. IWk 

Un dì avverrà, che di vita e d’impaccio, ipipngi 

Grave a te stesso, uscir vorrai, nè tanto kpo,ch< 
Ti resti in borsa da comprarti un laccio. il min di 

Rispondermi ti sento: Questo canto Jaspite in 

È buon per Trasio, non per me, che censi hnnpi 
E fondi, ed òr per tre Marchesi vanto, h ciò cbf 

Ciò che t’avanza e perchè non dispensi iptadoiti 

Meglio ? e a talun, che a torto è poverino, 
Quando ricco tu sei, perche non pensi? lfcy 
Nè, più zelante del Culto divino, Alopoit 

Tempio ancor si mirò da te rifatto? ldjy| 

Nè per la patria daresti un quattrino? 

Hai forse tu con la fortuna un patto, 

Che andran gli affari tuoi sempre a seconda, (^ 0D( 
Nè di te rideran gli emuli a un tratto? 

Chi più iti sicuro sue speranze fonda , i}i, QY(Q 

Colui che il corpo e l’animo soggetta 
A mille cose, onde mollezza abbonda; 

O quei ch’ogni sua voglia tien ristretta, j^ 0i i 

Pago di poco, e all’avvenir provede, ^ 

Come in pace far suol chi guerra aspetta? ^ 
Acciò al mio dir si presti maggior fede, ; 

Sappiate che da bimbo io vidi Ofello, ^ 

Comodo allora, e di gran beni eredi ^ 

Più lautamente non viver di quello, 

Che si faccia al presente, che tarpate ^ 

Trovasi le sostanze il poverello. i CJ 
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Colono divenuto il rimirate 
Lieto quel campo arar che suo fu pria, 

E a i figli come predichi, ascoltate : 

Figliuoli, io non scialai, nè in mensa mia , 
Eccettuato cavolo, e prosciutto, 

Altro i di di lavor venir solfa. 

Se poi giungeva uu forestier , o ’l brutto 
Tempo, che vieta l’opere, ispirava 
Al viciu di star meco il giorno tulio. 

All’ ospite in quel caso s’apprestava 
Non un pesce in città compro a gran prezzo 
Ma ciò che il gregge, o che il pollaio dava. 

Le pendenti dal palco uve da sezzo 
Di confetto serviano, ed impassiti 
1 fichi al sole , ed aperti pel mezzo. 

Cento pot si facean giuochi graditi; 

E chi fallava avea per penitenza 
Col vetro in man di raddoppiar gl* inviti. 
Sciogliean le fronti il riso e il bèr, non senza 
Che s’onorasse Cerere divina , 

Acciò venisse a bene la semenza. 

Ora inventi fortuna malandrina 
Nuovi torti, se può; da cosi poco 
Che scemerà per mandarmi in rovina? 
Quando il nuovo padron venne in mio loco , 
Quanto eravate voi nudriti peggio ? 

Quando in cucina era piu parco il fuoco ? 

Nè speri ei già qui stabilire il seggio; 

Questo fondo non è nè suo, nè mio, 

Nè vuol fermo padron, per quanto i* veggio» 
Ei men cacciò, e lui, se piace a Dio, 

Ne cacceran liti e avvocati ; o almeno 
Ingrato erede, che *1 porrà in obbliga 
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D’Ofello detto fu questo terreno 
Finché altrimenti il ciel dispose: adesso 
Poder si chiama del signor Umbre no. 

Ma Pasufrutto sol ne fu concesso 
A Umbreno, a Ofeilo: e così a Polo, a Gianni 
Fia ch'un di passi, e a chi verrà da presso: 
Però, figliuoi, non vi pigliate affanni* 

SATIRA III, 

D. In tutto un anno tre fogli non chiedi 
Di carta, si di rado tu componi, 

E sol le antiche opere tue rivedi; 

Pien di dispetto, che le tue canzoni 
Nulla vagliala, perchè troppo il boccale 
Ti piace, e ’l letto all’uso de’poltróni. 

Che modo è questo ? fin 'da carnovale 
Qua ti sei ritiràto ;<or fa che cosa 
Da te si scriva alle promesse eguale. 

La penna neu v’ha colpa, e da te rosa 
È a torto, e centra il muro poveretto 
Sfogasi invano la musa stizzosa. 

Pure in udirti si sarebbe detto , 

Che maraviglie eri per far, se mai 
Goder potevi il tuo casin diletto, 

Ch’è di Platon ? cb’è di Meoandro ch’hai 
Posti nella valigia in compagnia? 

E d’Eupoli, e d’Arcfiiloco che fai ? 

Forse speri placar l’invidia ria , 

Se abbandoni virtù? quella carogna 
Sfuggir convieue deli* in fin gaidia , 
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0 di buon core perder ti bisogna 
L’onor de’miglior anui, e rimanere 
Carico di disprezzo e di vergogna. 

0. 0 Damasippc», quanti sulle sfere 
Son Dei, del buon consiglio in guiderdone 
Concedere ti possano un barbiere. 

Ma donde bai tu di me cognizione ? 

D. Poiché affogate gridò il banditore 
Mie facoltà, nè mi restò un testone. 

Libero dalle proprie, io prendo a cuore 
Le altrui faccende. In altri tempi posto 
Da noe fu a mille belle cose amore. 

Quelle conche cercava ad ogni «osto* 

Ove a bagnarsi fu Sisifo avvezzo , 

In secolo da noi tanto discosto. 

Sapea damarmi e de* metalli il prezzo; 

E per mille zecchini ebbi coraggio 
Di comprar di scoltura un picciol pezzo. 

Chi acquistasse non fu con più vantaggio 
Orti, e palagi, e di Mercurio nato 
Diceanoi ognun sotto il benigno raggio. 

0. Sollo: e da questo deboi risanato 
Stupisco che tu sii. U. Radicalmente 
Antico fu da novo mal cacciato. 

In tal guisa passar vediam sovente 
L’infermità dal celabro ai polmoni: 

Così divien frenetico, e furente 

Chi palia di letargo, e di sgrugnoui 
11 Medico regala. O, Ne convegno; 

Purché largo ver me di simil doni . . . 

D. Non farti bello, amico mio: m’impegno. 
Che tu pure sei pazzo; e pochi savi 
Ha il mondò, se di se Sterlinio è degno. 
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Da lui stesso imparato ho questi gravi 
Precetti il di che a consolarmi intento 
Usò detti autorevoli e soavi, 

E da Ponte Fabbrizio più contento 

Mi rimandò eh* io fossi unquanco, e impose 
Ch'io coltivassi l’ampia barba al mento. 
Rovinate vedendo le mie cose, 

Mentr’ io buttarmi involto nel mantello 
Volea nel fiume; accorse e vi s’oppose. 
Non dare in questa indegnità, fratello. 

Alto gridò: senza ragion t’annoi 
Tra i pazzi di mostrar poco cervello. 

Ciò ch’è follia prima vediam; se poi 
Il sol pazzo tu sei, più non t’esorto 
Di non chiuder da forte i giorni tuoi. 

Da qualche passion chiunque è scorto. 

Ed ignorando delle cose il vero. 

Per calle move tenebroso, e torto. 

Di Crisippo la scuola e ’1 gregge intero 
Pazzo il dichiara; e la forinola abbraccia 
La plebe, e quei ch’han sovra gli altri impero. 
Il saggio solo esime. Ora ti piaccia 
Udir, come ciascun nel inatto dia. 

Di te non men che di scempiatto hai taccia: 
Qual in un bosco smarrita la via 

Chi qua chi là si volge, e pe? contrari 
Sentier movendo il piede, ognun travia; 

E son d’un solo error gli effetti vari: 

Credilo pure a me, che in simil guisa, 
Deliri tu, e mille altri tuoi pari. 

Nè più savio è di te chi di sue risa 
Degno ti s^'ma, e dietro non s'avvede 
Che ha la coda c di pazzo la divisa* 
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SATIRA ITT. *39 

Una sorla di malli havvi, che crede 
Da per tulio incontrar torrenti e sassi, 

E teme ove pericolo non vede.. 

Da un altro alia stordita incontro vasti 
All’onda, al foco, e han bel gridare. Arresta, 
Madre, suora, mogliera, arresta i passi; 

Di qua un fosso profondo, e da cotesta 
Parte v’ha un precipizio: meno ei sente 
Di Fusio allora ch’ha del vino in testa, 

E dorme in palco si naturalmente 
La parte d’iliona, e alla chiamata 
Di mille Polidor non si risente. 

Degli uomini la turba sconsigliata 
Veder farotti, se mi presti udienza. 

Che in quest’error incappa alia giornata. 

È Damasippo, lo concedo, senza. 

Cervello in far d’antichi busti incetta^ 

Ma savio forse è chi gli dà a credenza ? 
S’uno ti dice: Questa somma accetta. 

Che in tempo alcuno non mi renderai , 

Fia, che in pigliarla una pazzia commetta ? 
0 sciocchezza sarà maggiore assai 
Il ricusar da Dio questa ventura? 

Ohi al banchier meneratti, ed a’notai, 

E stendere faralti una scrittura 
Come gli devi tanto e tanto, e ogni arte 
Impiegherà che un credito assicura. 

Ma di Cicuta imbrogliator le carte 
Studi, e t’aggiunga pur mille legami. 

Che tanto, Proteo mio, saprai sbrigarle; 

E un di, che avanti al giudice ti chiami , 

Di lui ridendo cangerai d’aspetto , 

Fatto .orbar, sasso, augel, come pili brami. 
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Di prudente, o di stolido il concetto. 

Se altrui risulta dal far bene, o male 
Le sue faccende, frate, io ti prometto, 

Che tien Petilio di te meno sale 

In zucca, allor che un obbligo ti detta. 
Per eui perderà fruiti e capitale. 

Or tu m’ascolta, e la zimarra assetta; 
Chiunque sei, che ambizion scolora, 

O strugge l’avarizia maladetta. 

Qua dissoluti, e qua venite ancora. 

Co’ vostri malinconici sembianti, 

O voi, che in bocca avete i morsi ognora. 
In buon ordin si faccia ogni altro avanti 
Cui dole il capo, ed il suo mal dichiari, 

E pazzi vi pronunzio tutti quanti» 

È dovuta d’elleboro agli avari 

La maggior dose , e forse è sano avviso 
Che per lor soli Àntrcira il prepari» 

State ad udire e non vi mova a riso: 
Poch’anzi di Staberio il testamento 
Hanno gli eredi sulla tomba inciso» 

Se noi facean, gli condannava in cento 
Coppie di gladiatori, e a dare a gusto 
D'Arrio un gran pasto al popolo, e frumento 
Quanto l’Affrica miete. Ora fu giusto, 

O no ? nel censurare andiam bel bello ; 

Per me al pensier del testator m’aggiusto. 
Vide... D. Che vide? e qual mostrò cervello 
Quando dispose che fosse scolpita 
Dagli eredi la somma su l’avello ? 

S. Dirò, da Jui fu povertà abbonita 
Qual sommo vizio, e paventò infamarsi. 

Se men ricco d’un soldo useia di vita. 
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Vitto, saper, bella mirò inchinarsi 
Alle ricchezze, e Paone che le possiede* 

A qual più vuol grado di gloria alzarsi»*, 

Quindi l’iscrizion dettò all’erede , 

Perchè sperò* de* faticosi acquisti 
Bella di laude riportar mercede. 

Aristippo, cesi tu bob sentisti 
Quel giorno in cui, col gettar l’oro in mar* 
Stanchi dal peso i servi alleggeristi. 

Di questi due chi- pazzo- più vi pare? 

0* Quesito accumular sopra quesito r 
Decidere non ma un imbrogliare. 

S, Passerebbe a ragion per scimunito, 

S’un che nota di musica non sa,, 

D’arpe adunasse un numero infinito ; 

Lesine, e forme chi *1- mestier non fa 
Di calzolaio; e vele, ancore, e sarte 
Tale che aggiorni suoi per mar non va»- 
Opra forse altrimenti un che da parte 
Metta il- daoar, nè di- toccarlo ardisca. 

Quasi sacrato fosse a Giove o a Marte?. 
Armato di bastone un custodisca 
Gioruo e notte il* casson della farina, 

£ allor che ha fame d’erbe si nudrisca-;; 

Uno aceto sol bea, quando in cantina 
Un migliaio di Baschi ha- rimpiattato 
Di Falerno e di Lagrima divina-; 

Un (phe più?) d'otlaat’anni usi per strato* 

La pagliare lasci alle tignitele in pasto 
E coltrici, e* coperte di broccato. 

Pochi pazzo il- diran, con tei cootpaslo;. 

Sai perchè? perchè questa malattia- 
L’umano seme oggi in gran parte ha gu^stof- 
Qrazio Fiacca id 
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O vecchio, col malao che Dio ti dia, 

A che risparmi ciò ehe, fatti eredi, 

11 figlio o’i servo un dì getteran via? 

Di quauto scemerà quel che possiedi, 

Del cavol d’ogni di per condimento 
Se d'olio un po'men rancido provedi ? 

Ma se poi d'ogni cosa sei contento, 

Perchè truffi, e l’altrui rapir non cessi, 

E nulla stimi un falso giuramento? 

Saggio tu ? non diria chi ti vedessi 
Al popolo tirar delle sassate, 

Nè perdonarla a* tuoi famigli stessi, 

Che un pazzo sei da funi e da nerbate? 

Or che han da dir, quando madre e consorte 
Col veleuo e col laccio hai dispacciate ? 

Tu noi facesti, il so, d’Argo alla corte; 

Nè come Oreste usasti d’uu coltello, 

Onde ferir la genitrice a morte; 

Ma chi ti dice che fuor di cervello 
Fu solo, e dalle Furie tormentato 
Poiché di Clitennestra ei fe’macello? 

Anzi osservo che pazzo dichiarato 
In eccessi non diè, nè la Sorella, 

Nè Pilade da lui venne assaltato. 

Al piu, al piti, dar tu lo senti a quella 
li titolo di Furia, ed al Cugino 
] nomi che più delta la rovella. 

Opimio in mezzo a' tuoi tesor meschino , 
Avvezzo l’acquerello il di di festa, 

E guasto a bere gli altri giorni il vino; 

Sorpreso un di da letargia fuuesta 
Si trovò sì, che allegro già l’erede 
Fea dalle chiavi q degli scrigni inchiesta» 
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Pien di prontezze il medicone di fede , 

Senza rivolger libri e ricettari , 

Un tavolin rizzò del letto al piede, 

Sovra cui più d’un sacco di danari 
Fe’, che vòtato, e numerato fosse 
Da molti ch’eran li; nè tardò guari 
Che a quel suono il malato 6Ì riscosse ; 

Ma la cura novella onde più accerti. 

Con questo dire il medico il commosse: 

Al tuo se tu non tieni gli occhi aperti, 

Se lo portano già gli eredi ingordi. 

Me vivo? E tu di ben vegghiare avverti 
Per me’vivere. Il fo, ch’altro ricordi? 

Potrian mancarti i polsi, onde non sia 
Che ristorar lo stomaco ù scordi. 

Cotesto riso mangiati, su, via. 

Costa? Poco. Ma pur? Due crazie. Qimè : 

Che vai morir di furto, o malattia 1 
V. Alfin chi è saggio? & Chi pazzo non è. 

D. L’avaro? S . Non che pazzo, e furibondo. 
D. Basta esser liberal ? S. Nego. D. Perchè ? 
S. Come faria Cratero, io li rispondo. 

Nou perch’uno di stomaco non paté 
Può escir di letto, e non ùa un male al mondo. 
Il dolore di fianco ove lasciate ? 

Ove della renella il fier bruciore. 

Che fa dire al meschin cose arrabbiate? 
Sordido il tal nou è, uè giuntatore : 

Buon prò gli faccia ed a’suoi Dei dia lode; 
Ma è pien di vanità, scialacquatore. 

Oh, volga verso Anticira le prode. 

Che d’elleboro tien bisogno uguale 
Chi getta il suo t chi del suo noi» gode.* 
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Dicou, che Servio Oppidio al capezzale iEcomand 

Ridotto, in ripar ì ir un grosso stato E e alcun 

A due figli, parlasse in guisa tale: fetidi 

Aulo, da lanciulletto io l’fio osservato Attili 

Non far conto de* noccioli, e donarli Kthèdon 

Yolontieri a chi teco avea giucato. 1'natar 

Te, Tiberio, all’ incontro numerarli taf lei 

M’avvidi, e con cipiglio, e gelosia, lltRpft 

Qualche buca cercar ove occultarli* Insepolto 

Io non vorrei che per diversa via lidie sta o 

Di Nomentan seguissi tu i costumi, Eicoi s< 

Tu di Cicuta la spilorceria. Stilarci 

Di quanto v’asseguaro il Padre e i Numi, Ime affine 

Pregovi, figliol miei, siate contenti* In Saper 

Nè il moltiplichi l’un, l’altro il consumi. tacitet 

Itera, co’più solenni giuramenti fattoi); 

Promettermi dovete che d’onori Di senno 

Non sarà mai che ambiziou vi tenti. Meco fin 

Io caccio già dal testamento fuori, Urimc 

E quel di voi ri nunzio, e maledico, lafig|; a 

Che sarà degli Edili o de’ Pretori. N Wq 

Buon per mia fèl per farsi il volgo amico feòch’ali 

In vino dissipar, ed in farina, Dopo^ 

Contanti, e ville, e diventar mendico. Che va n 

Acciò vi sia chi con la testa china figlio ( 

Ti faccia largo in piazza, e in bronzo un giorno 
Scappi l’inimagio tua da una fucina. liiitn^ 

Sirnia (che si?) d*Agrippa udirti intorno - ^Mai 0 

Que’ viva sosterrai, che sol poteo Dil^ 

Uom meritar di tanta gloria adorno. 

Ora ne vengo a te, figlio d’Atreo. Sotip er 

Perchè ad Aiace nieghi sepoltura? 

A % Son Re* 8. Basta cosi, taccia il plebeo. *«i 
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A* E comando con legge e con misura, 

E se alcuno è d’un allTO sentimenlo. 

Venga a dirmelo pur senza paura. 

S. De* re il maggiore, oh ti conceda il vento, 
Poiché domato avrai Pergamo audace , 
L’armala ricondurre a salvamento. 

Dunque le mie domande udir ti piace; 

E le repliche? A. Di'. V. Per qual cagione 
Insepolto marcisce il chiaro Aiace, 

Ei che sta con Achille al paragone , 

E a cui sono di vita debitrici 
Nell’esercito Àcheo tante persone? 

Forse affinchè tripudino i nemici 
In saper defraudato dell’avello 
Un che tanti di lor resi ha infelici? 

A* Fatto ha di mille pecore macello 
Di senno uscito, e trucidar credea 
Meco l’inclito Uiisse, e mio fratello. 

S , Eri in cervello tu quando alla Dea 
La figlia offristi, e la tua stessa mano 
Di farro e sai la vittima spargea ? 

Però ch’altro di mal fe’ Aiace insano , 

Dopo aver bestemmiato la tua razza. 

Che un branco di castron stendere al pianò? 
Il Figlio e la Consorte ei non ammazza 5 
E Teucro veggo, e veggo Ulisse stesso 
Immune andar dalla sua rabbia pazza. 

A, Ma io, perchè fosse agli Achei concesso 
Dal lito scior, placai col sangue il cielo. 

S* Furioso, col tuo, sì. A . Lo confesso. 

Non per furor, ma per prudenza e zelo. 

S. È forsennato chiunque il ver travvede, 

E di sue passion su gli occhi ha il velo; 
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Nè differenza menoma sì vede 
Correr tra'I male da follia produtto, 

E quello che da collera procede. 

Insano Aiace ucciso ha un gregge tutto ; 
Fosti tu savio il dì, che commettesti 
Per due titoli vani atto si brutto? 
Vantarti sano d’animo ardiresti. 

Quando gonfio è d’orgoglio e alle cervella 
Fumi tramanda torbidi e funesti? 
Mettiam che alcuno una strebbiata agnella 
Sempre in lettiga a canto a se volesse, 

E schiave le comprasse , e vesti e anella, 
E quasi a figlia sua cento le desse 
Leziosi nomi, e sovra d’un partito 
Convenevole a lei già l'occbio avesse; 

È certo che il Pretor di ciò avvertito, 

In roano ad un tutor consegnerebbe 
La facoltà di questo scimunito. 

Or vi dimando, s’un, cui non increbbe 
In vece di un’agoella al sacrifizio 
La figliola mandar, savio esser debbe. 
Ergo è pazzia dovunque regna il vizio; 

E furioso è ogni scellerato; 

E aU’uomo ambizion leva il giudizio. 

Non sì tosto di sè l’ba innamorato 
Falso splendor di noti durevol fama, 

Che un fanatico sembra, un invasato. 

Ora all’esame i Nomeatani chiama, 

Vo’ dir la turba de' scialacquatori. 

Di lor follia se di chiarirti hai brama. 
Tosto ch’un di costor re dò i tesori 
Paterni, baudir fa che domattina 
Da lui ne vengan cuochi e spenditori. 
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SATIRA III. *47 

Pasticcier, macellai, chi selvaggina. 

Chi pesce vende, ruffiani, buffoni. 

Ed altra gente di simil farìua. 

Concorrono; e ’l Sensal, con questi buoni 
Uorain’ (gli dice). Eccomi a te. Signore; 

Di quanto abbiamo a tuo piacer disponi. 

Sia di giorno o di notte, .in casa, o fuore. 

Colui allora d’equità ripieno 
Rispondere udiresti in tal tenore: 

Tu le notti d'iuverno a ciel sereno 
Passi per darmi in tavola un cignale; 

Tu per me peschi alle burrasche in seno* 
lo, che in ozio mi vivo, uu capitale 
Non inerito goder di questa sorta: 

Pigliali questa somma tale, e tale: 

Abbi tu questa cedola che imporla 
Altrettanto, a le il doppio, acciò chiamata 
Tua donna a mezzanotte apra la porta* 

Il figliuolo d’un comico stemprata 
Non ha la grossa perla, che Metella 
S’era per lui dagli orecchio levata , 

Per dir, che trangugiate aveva in quella 
Piu migliaia in un sorso ? Or non fu come 
In una fogna, o in mar gettata avèlla ? 

Ma qual daremo convenevol nome 
A que*degni di Quinto Arrio figliuoli 
Gemelli in tutto, e ch’hanno vizj a some , 
Che acciò non sia chi loro il pregio involi 
Di stravaganza, per imbandi mento 
Voglion compri a gran prezzo i rosignuolì. 
Trattar si vegga un che ha la barba al mento. 
La bambola, il carroccio, e a cavalcione 
Gir d’una canna per divertimento; 
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Rimbambito il diranno le persone. 

Che in far l’amore in ragazzate dai 
Maggior, s’iò proverò colla ragione, 

£ che torna lo stesso se ti sdrai 
Per terra, qual facevi da bambino, 

O per Madonna piagnoloso stai; 

Domando: imiterai chi pien di vino 
A Bacco rinunziò, poi ch’ebbe udito 
D’un Filosofo sobrio il sermoncino? 

Al fanciulletto allora ch’è istizzito 

Offrì Una mela, e digli: To’, ben mio; 

Non la vorrà: niegala, n’ha appetita. 
X’&mante escluso ch’altro fa per dio : 
Quando pesa fra sè dubbio, e confuso. 

Se vada o no dove il trarrà il desio: 

E a quell’uscio che in faccia gli fu chiuso, 
Pur si strofina, e dice: Or che pentita 
Mi repella, degg’io torcer il muso, 

O finire una volta questa vita ? 

Mi scacciò, mi richiama, e ci ho a tornare? 
No, se al piè mi cadesse tramortita. 

O Padron, d’una razza è ’J vostro affare 
r (Gii dice un servo, e meglio assai l’intende) 
Che consiglio c ragion non ci han che fare. 
Tali sempre d'amor son le vicende. 

Or guerra, or paci, e chi a fissarle aspira , 

< Alfa pazzia pot regola pretende. 

Dite se quell’amante non delira. 

Che a cento augurj frivoli pon mente, 

È d’essi a norma s’allegra, o sospira. 

E se mostra cervello un impotente 
Vecchio che trae dalla sdentata bocca 
D’amor parole scilinguate e lente: 


lutili e’I 

ye cagio 
liti strali 
il qua 
Ititi p 

la <k ito 

ìi natele 
i’siiooini 
Strilo i 
tira un 
li wrs 
la grazia, 
d’occhi 
Ha qual | 
k sino 

Mt 

hitan 
hi una 
Giovi 



11 di de' 
ili ODO 1 
il 
doglie 
la feti 

^ Stipe 

^ in 
Uì | 
Kqti 
Wsa 
Vii 


Digitized by vjOOQIC 


II, 

0, 

) 

fio 

no! 


mie; 

ililo. 

o: 

ufo», 

tati 

china, 

lutili 

), 


tortf 

a. 

'fan 

m 

tini» 
e isjp 


siili» 

lira. 

ce» 


SATIRA Tfl. ^9 

le mòrti e’1 sangue aggiugner qui mi tocca, 
Ond’è cagione Amor, Amor che spesso 
Akri strali che (Foro, aguzza e scocca. 

Mario, il qual non ha mollo, poiché messo 
Ebbe nel petto -ad Eliade un pugnale. 

Giù da un halcon precipitò se stesso: 

Tu mentecalo, ó per non dirlo tale], 

A* sinonimi usati ricorrendo. 

Scellerato diretelo, e brutale ? 

Gridava un vecchio schiavo ari Dei, chiedendo 
Di viver sempre, costa poco a vui 
La grazia, e per me sol le mani stendo* 
Sano d’occhio e d’orecchio era costui; 

Ma qual padron poteva in coscienza 
Per sano di cervel venderlo altrui? 

Diporsi di Crisippo per sentenza 
Fra i tanti mali della mente umana 
Deve una sciocca timida credenza. 

Gran Giove, la cui man punge e risana, 
(Dice la madre, eh’ ha un figliolo a letto 
Da cinque mesi infermo di quartana) 

Se tu mi Salvi il mio bimbo diletto, 
il di del tuo digiun nudo tuffarlo 
Ad onor tuo nel Tevere prometto. 

Arriva il caso o il medico a sanarlo ; 
Scioglie ella il crudel voto, e gli rinova 
La febbre, se non giunge ad affogarlo; 
Chè superstizión tal si ritrova. 

Che ingombrando di sé Tantino ignavo 
È di follia la pili sicura prova. 

Ecco, qual armi Stertinio, l’ottavo 
De’savi, a me donò, perchè rispondere ‘ 
Agl* insulti potessi, e fate il bravo. 
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Tu mai però non mi vedrai confondere ; 

E s’alcuno m’accusa di follia. 

Gli dirò, che la sua vada a nascondere. 

O. O Stoico, se propizio il ciel ti dia. 

Per ristorare i danni della sorte. 

Di vender cara la tua mercanzia. 

Dimmi, giacché ve n’ha di tante sorte. 

La mia pazzia in che ti par fondata; 

A me in cervello sembra di star forte. 

D. Agave alior che porta conficcata 

Del figliuolo la testa a un tirso in punta, 
Forse conviene d'esser forsennata ? 

O. Luogo abbia il ver: son pazzo; via, per giunta 
Voglio esser furioso; ma tu, deh? 

Scoprimi dove il mio cervello impunta. 

D, In prima il baco hai di murar, cioè. 

Ti vorresti far credere un gigante. 

Quando sei lungo poco più d'un piè. 

Di Fqrbone pimtneo, che in fier sembiante 
Armato vedi passeggiar l’arena, 

Men ridieoi sei forse e stravagante? 

O pur far tutto quel che fa Meceoa 
È lecito ad Orazio, e con chi è tanto 
Di te maggior, di gareggiare hai Ien&7 
Ai raoocchini aveva il dorso infranto 
Del bue la zampa; un, che salvato s’era, 

A ragguagliar corse la madre in pianto, 
Come una cruda smisurata fera 
In orlo al fosso sterminata avea 
De'suoi congiunti la covata intera. 

Di qual grandezza fosse, gli chiedea 

La Madre, e ’i ventre gonfiava e’1 fianco, 

A fìu d’aveme un’adeguata idea: 
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Cosi? No, molto piu. Ora? quand’anco 
Scoppiar volessi, non ci arriverai. 

La rana in te di ravvisar non manco. 

Quello cb’è peggio, tu il poeta fai, 

£ di chiamarti savio mi contento. 

Se savio alcun versi compose mai. 

Le scandescenze orribil non rammento , 

Qualor t’adiri... O. Basta, basta. D. E poi 
Quel tanto spender seoz’ assegnamento. 

0. Oh Damasippo, bada a’fatli tuoi. 

D. Mille amori di donne e di ragazzi 
Taccio. O. E meno rigor usa, se vuoi. 

Con chi è di te più savio, o Be de’pazzi. 

SATIRA IV. 

Orazio e Càzio. 

0.D ONDE,Caz»o,e per dovePC. Ah, ch'io m’affretti 
Lascia che andar a casa mi bisogna 
Onde in carta notar certi precetti. 

Ch’udii poc’anzi, e che faran vergogna 
A Pitagora, a Socrate, ed al dotto 
Platone, quando al paragon si pogna. 

0. Scusami, amico mio, se t’ ho interrotto 
Con la domanda; pur non ti rincresca 
Dirmelo, nè fuggir così di trotto. 

Una memoria hai tu felice, e fresca , 

E se dì cosa alcuna ti scordassi. 

Ben sai come per arte si ripesca. 

C. Non troppo. E appunto i’raddoppiava i passi 
Pjsrchè nulla di ciò che alla sfuggita . 

Intesi, in farne nota addietro lassi « 
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49. Chi sia questo filosofo, in’aridila: 

È Romano* e stranier ? C. Taccio fautore 
Ma da te sia la sua dottrina udita. 

Tra l’uovà di gallina ha» più sapore 
Quelle che son bislunghe di figura; 

E le rotoude vinco» di candore. 

Nel torlo d’esse chiuder suol natura 
H pulcin maschio. Al cavol di campagna 
Quel ceda che fa qui lungo le mura. 
Produce un orto, cui tropp' acqua bagua. 
Erbaggi insulsi. Alcun non aspettato 
Se giunge, e che a cenar teco rimagna; 
Perchè riescati teneri al palato. 

Sebbene uccisi in quel momento i pelli. 
Impara d’affogargli nel moscato. 

Quest* è il segreto di renderli frolli. 

Il prataiuol de’funghi è’1 piu innocente; 
Gli altri per sicurissimi non dolli. 
Andrà dai mali della state esente 
Chi sul fin della mensa si ricrea 
Con more colte pria dell’ora ardente. 

Col mele Affidi» mescolar solea 

L’aspro Falerno: male: un vin leggiero, 

E dolce a vèto stomaco si bea. 

Se ’l ventre bai chiuso, io vece di crosterò 
Il Cuoco le teli ino ti prepari 
Con acetosa e di Gtoco un bicchiere. 
L’ostrica cresce con la luna al pari; 

Ma cibo di pr-odur ghiotto cotanto. 
Privilegio non è di tutti i mari. 

Son vili a’nicchi del Lucrino a canto 
Quei di Baia; per ostriche CircelJo, 

E per ricci >4»arin Miseno ha il vanto» 


SATINA IT.- 

De 1 pelimi gustosi io non favello, 

1 Per cui Taranto- è chiaro, nè scienza- 
Da tutti» è Confinar mensa, e tinello. 

Non dovrebbe ingerirsene in- coscienza 
Chi del palata non &’ notomia, 

£ de*'gusti nou sa la quintessenza.. 

Perchè non giova già la pescheiria 
} Spogliala aver di pesci a caro costo-,. 

Se di condirli il metodo s’obblia; 
t £ quale in gelatina e quale arrosto 
Convenga, per indurre i convitati 
l A non partir da tavola sì tosto». 

A molti galantuomini svogliati 
l Se vien a noia la carne nostrale, 

£ insipida, riesce a’k>r palali *. 

Tornagusto opporlo» sarà un cignale , 

* Che d’Umbria fra le roveri nudrita 
Vasto forzi a piegar piatto reale. 

Cattivo è quello che, del mar sul Li lo. 

Di giuucbi ingrassa e di pantan. Nè ogno ra 
Hai dalle vigne un ca-vriuol squisito. 

Mangiar la spaila della lepre allora 
t Che questa è pregna, è da chi mollo apprese 
Nè ciò ch’è proprio alla stagione ignora, 
n Nessun palato pria del mio- comprese 

Ne* pesci e negli augei qual sia rii divaria, 
E qual l’etade, l’indole e ’l- paese*. 

A certi ignorauteUi io son contrario. 

Che studian sol di lavorar di paste ^ 

E vo* ne* miei scolar saper più vario. 

Gli è come dir che it> un convito baste # 

Che il viu sia buono, nè ti faccia caso 
Se un caltiv' olio più vivande guaste* 
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Se al seren della notte esponi un vaso 
Di Massico, chiarir tu lo vedrai, 

E *1 fumo perderà che dà nel naso. 

Nè di colarlo ti prendesse mai 
Fantasia, che gli toglie ogni sapore 
Quel cencio vii, per cui passar lo fai. 
Qualunque volta un oste ingannatore 
Mescola del Falerno le fondate 
Di Sorrento nel vin per dargli odore: 
Tien Tuova di colombo preparate 
Acciò in fondo al baril scendendo il torlo, 
Seco le fecce sien precipitate. 

A un hevitor ch'è di dormir su Torlo, 
Squille arrostite ed ostriche procaccia, 

Se in gusto di cioncar tu vuoi riporlo. 
Mal le lattuge uno stomaco abbraccia 
Pieno di vin; prosciutto, o salsicciotto 
Fia che piu gli convenga e più il rifaccia: 
Anzi gli sembrerà molto più ghiotto 
Il minimo -cibreo ch'esca fumando 
Dalla sporca taverna, ove fu porto. 

Come artico! precipuo, e memorando. 

Qual differenza tra le salse corre, 

Di ben esaminar ti raccomando. 

È d’olio la più semplice, in cui porre 
Di generoso vin copia bastante 
Vuoisi, e di Salamoia quanto occorre. 
Avverti che vuol esser di Levante 
La Salamoia; e poiché avrà bollito 
Con erbe fine dal pistello infrante, 

E *1 tutto avrai di zafferau condito. 

Di quell* almo licor sopra v'infondi. 

Che dalle bacche di Venafro è uscito. 
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Son di Tivoli i pomi più giocondi 
All'occhio; ma gusto migliore assai 
Quelli han, di cui, o buon Piceno, abbondi. 
Per conservar cert' uva a' di sezzai 
Porla in vasi di terra h *1 modo vero : 

Quella d'Albano al fumo appenderai. 

À darla con le frutta io fui primiero, 

E a servire a ciascun in bel piattello 
Le acciughe e'1 pepe bianco ed il sai nero. 
Spender per dì dieci doppie al macello , 

* E in un calin raccor di pesci un mare. 
Stravaganza è che merita il randello. 

Recer vedrai, se su bicchieri appare 
! Antica gromma, e chi da* tondi fura 

* Tratta con unta man caraffe e giare. 
Granate, canavaccie, e segatura, 

E ciò che piu mantieu la pulizia, 

0 è forse spesa da farti paura ? , 

Che giovano i tappeti di Sona, 

E incrostato di marmi il pavimento 
Veder, se sporca è poi la biancheria? 

Di prenderti pensiero io ti rammento 
Di mille così fatte bagattelle. 

Che aver tu puoi per poco e senza stento. 
Minor biasmo ti fia mancar di quelle 
Cose che solo in tavola tu miri 
Di tal che piene d'oro ha le scarselle. 

0. Per quanti Dei volgono i sommi giri 
Pregoti, o dotto dazio, di guidarmi 
Ove da presso l’uom divino ammiri. 

Ben tu a memoria sapesti informarmi 
Di sua dottrina, ma un maggior piacere. 
Interprete non piu, puoi procurarmi. 
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In faccia, amico, io lo vorrei vedere 
E i bei precetti apprender da lui stesso* 

E conoscere il* genio e le maniere. 

Tu che questa ventura avesti spesso. 

Non è stupor, se al par di me bramoso 
Non sei d'aver a<i nona sì grande accesso* 
Per. me non troverò pace o riposo. 

Per fin che non mi sia d'attigner dato 
Al chiaro fonte che mi tieni ascoso^. 

La gran scienza di vi vene beato. 
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SATIRA Vv 

Ulisse e Tiresiàv 

U. Dr pih dimmi-, Tiresia, in cortesia, 

Per quale strada io possa e con qual arti 
Perduta racquistar la roba mia. 

T • Mi burli: e che? volpoo, sì poco parti,. 
Che di tornar a te concesso resti 
In Itaca, a* tuoi lari a riscaldarti? 1 

U. Profeta,, che non mai bugia dicesti. 

Tu vedi in qua-le stato a casa io riedà 
Senza uu quattrino e lacero le vesti. 

Ne dirmi che colà io mi provveda, 

Ghè la dispensa,, il gregge, il campo aprico* 
Tutto rimase ai crudi Proci in preda- 

E tu ben sai che non si stima un fico, 

Se non è da ricchezza accompagnato , 

Al dì d'oggi voler, nè sangue antico. 

T. Poiché una volta alfine hai tu parlato,- 
Seoz' andar per le lunghe, insegnerotti 
Qual modo tener ddi per mutar stalo* ; 
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SATIRA Y. tà 1 ] 

Non mai mandati in dono a le starnotti, 

0 tordi sieno, od altra selvaggina, 

Alti il palato a stuzzicar de* ghiotti, 

Che tosto non la facci alla cucina 
Volar di tal che, pieno di danaro 
E grave d'anni, a morte s’avvicina. 

Se cosa alcuna ha il campo tuo di raro , 

Le primizie ei ne goda, e de* tuoi Dei 
Sia il ricco a te più venerando e caro. 

Di fargli corte ricusar non dei, 

Sebben non ha nè nascita, nè onore , 

E forse assassinò padre e fratei. 

V. Che al sozzo Dama io faccia il servidore ? 
Cotal mestiere non appresi a Troia 
Fra quei che contendevan di valore. 

T. Dunque avverrà che povero tu moia. 

V. Con alma forte a maggior mali avvezza 
Di povertà sopporterò la noia,. 

Pur senza eh* io ti tiri la cavezza, 

Caro indovino, dimmi fuor de* denti. 
Coarto far possa ad acquistar ricchezza. 

T. Te l'ho detto, e tei dico : a* testamenti 
Di questi ricchi danarosi pesca. 

Che non hanno figliuoli, nè parenti. 
m d’animo ti perder, nè te n’esca 
La voglia, se talnn di lor più accorto, 
Poiehè l’amo fiutò, fugge dall’esca. 

Quando in giudizio udrai chiamato a torlo 
Un pover’ uom da un ricco senza figl**. 

Di proferirti all'ultimo t’esorto. 

Wè fama, nè ragion mai ti consigli; 

Sicché di tal, a cui larga di prole 
Fu la mogli era, la difesa pigli. 

Orazio Fiacco . 
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Lustrissimo, dirai, che grattar suole hpm 

Di questi ricchi il lezioso orecchio, Mina 

Se dal titol cominci le parole, linceol 

Quella m’iunamorò, di cui sei specchio, ' totaMi 

Virtù: l’arti del fòro a me son conte, lutt 

G ad usarle in tuo prò già m’apparecchio» ìifolon 

Prima di sopportar eh* uno t’affroute, tote 

O che d'un sol quattrin torto ti (accia, feliK 

Tratti mi saran gli occhi dalla froute. Ut*si 

Lasciarmene il pensier non ti dispiaccia; Pinola 

Vattene a casa, e a conservare attendi Ut,qual 

Cotesta fresca e rubiconda faccia. Cidi il 

Quindi le offerte ad eseguire imprendi r 

E di procurator fa che t’arroghi. Usi cosi 

Le parti, e sudi, e corra, e t'affaccendi. tolsi 

Sia che di caldo a’ so Ilio ni affoghi, ‘Ofijliu 

O che, qual disse quei Poeta bue, tai.oi 

Copra, sputo del ciel, la neve i gioghi. ^profet 

Più d’uno in riguardar le geste tue, ^,qu a 

Farà motto col gomito al compagno, 

Cou dir: Mai pari a questo uomo non fue. toav 
Ve* come assiduo gli è, come al guadagno ltorm, 

Attento dell’amico l A tal boccone Unita 

Trarrai! più pesci, e n’empierai tuo stagno. J^m] 


Se padre v’ha, eh’ ogni speranza pone 
In un suo tisicuzzo unico figlio, 

A cui lasciar gran facoltà dispone, 

(Nè a chi moglie non ha già ti consiglio 
Che uccelli sol che ciò potria scoprirti, 
E la preda levarti dall’artiglio) 

Tutto rivolgi l’animo e gli spirti 
A guadagnarlo, acciò nel testamento 
Voglia un giorno al figliuol sostituirti; 
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£ se per male, od altro ay veuiinento, 

Questi mai di Pluton scende alla chiostra, 

Tu ricco ti ritrovi in un momento.- 
Se in confidenza il testator ti mostra 
li codicillo, acciò tu di esso vegga 
Sua volontà, di ricusar fa mostra : 

Ma non fesca di man. che pria non legga* 
Sotfoccbio il nome del secondo erede, 

E se te solo, o s’altri leco elegga; 

Che tal notajo v'ha di mala fede^. 

Che, qual Coran, sa trar di becco al corta 
Ciò che il meschin già divorar si crede. 

V . Di'se tu impazzi, che ti venga il morbo,. 

0 se cose mi canti a bel dilette 
Oscure sì, che al par di te son orbo. 

T. O figliuol di Laerte, ciò clfio detto 
Sarà, o non sarà;, che il Dìo di Cinta 
Di profetica luce empiemi il petto. 

V, Su, qual novella eri tu a dirmi accinto £ 

T. Quando giovane Eroe d’Enea nipote* 
Domi avrà i Parli, e l’universo vinto. 

À Coran, che gran dì viver non puote. 
L’adulta figlia accoppierà Nasica 
Sperando piò, che risparmiar la dote. 

Che fa Corano? un> dì con faccia amica 
11 testamento al suocera dà in mano, 

E perchè il legga insiste e s'affatica. 

Questi si scusa ; al fin l’accetta, e piana 
Legge, ed, aimèl ritrova* che deluse 
Ha sue speranze il genero inumano. 

Che dal rodaggio i suoi con esso esclùse. 

Cui lascia sol la cura dell'avello. 

Questo di pih< vo* che tu impari ed use ; 
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Da scaltra moglie, o servo cattivello, 

Se menar vedi un vecchio rimbambito 
Pel naso, e tu fatti con lor fratello. 
Lodali , a fiu che quaudo sei partito, 

Dican bene di te; ma il principale 
Guadagnarti sarà miglior partilo. 

Se di Poeta questo ser colale 

Si picca, giura che non è chi spieghi 
Sublimi al par pel ciel di Pindo Tale: 

Se puttauier sarà, ch’egli ti preghi 
Non aspettar, uè sia che a’suoi voleri 
La tua Penelopea condur tu nieghi. 

77. Che si lasci sedur sì di leggieri 
Credi colei, cui trar dal buon cammino 
Tentaro i Proci invan diecianni interi? 

T. Non riusdr que* giovani, meschino,. 

Sai tu perchè? perchè fur parchi i doni, 
E più ch’ai letto, pensano al catino. 

Fa ch’ella gusti un dì questi vecchioni 
Cbe le nottate pagano all’ingrosso, 

E che teco a spartir giunga i testoni; 
Staccar sarà piò lieve un can da un osso: 
Ma senti occorso in Tebe un caso vero, 
E’1 vidi, e aveva io già molt’anni addosso. 
Ad una vecchia trista entrò in pensiero 
Far che l’erede sulle ignude spalle 
La portasse unta d’olio al cimitero. 
Credo che morta ancor sperasse dalle 
Mani scappar dì chi noti mai di pista 
Lasciolla; guarda tu, che in Ciò non falle* 
Il tuo interesse non perder di vista; 

Ma non strafar. Chi troppo parla attedia 
Questi stizzosi; e odila dir li attrista. 
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11 collo, come fa Davo in commedia , 

Torci, e timor e riverenza affetta ; 

Quindi a forza di zelo il gonzo assedia. 

Se Paria è fredda, ch’egli in capo metta 
Pregalo; nè temer spinta ed urtone , 

Per fargli largo ove la calca è stretta. 

Fa che l’orecchio aguzzi al suo sermone; 

Siati pur nota, o lunga sia la fola: 

Sanaa la lode poi, più d’un pallone 
E tu lo gonfia, finché la parola 
Ti tronchi, e dica colle braccia stese : 

Non più* per dio, che n’ho sino alla gola. 
Quando l’abbia alla fin morte cortese 
Assolto dall’ usar ossequio ed arte. 

Nè in sogno avrai queste parole intese: 

Sia erede Ulisse della quarta parte; 

Grida allor 'fra le gente: adunque il mio 
Dama fero destin da me diparte ? 

Sì fido amico ove trovar poss’ io ? 

Quindi piangi, s’hai cuore, o viso tura. 
Che un segreto piacer spesso tradio. 

Se in tuo arbitrio lasciò la sepoltura. 

Per meritar l’elogio de’vicini. 

Di far le cose con onor procura. 

Se dal tossir t’accorgi che declini 
De* coeredi tuoi il più cadente, 

E forse ama acquistar case e giardini : 
Digli che si prevalga allegramente 
Della tua parte: ma finir conviene. 

Che mi richiama fra la morta gente 
Le burbera Prosar pipa: sta bene. 
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SATIRA VI. 

(^OATrRO zolle io bramava, un orto, un rio 
Dalla villa non lungi, -e una selvetta; 

Di pili diemmi fortuna, sia con dio. 

Non aspettar che ginoccbion mi metta, 
Figliuol di Maja , d’altro per pregarti, 

Se non che ben usarne mi permetta. 

Se il mio aver con usure e con mal arti 
Non crebbi, e se di conservarlo ho cura, 
Nè con fai baie vengo a importunarti ; 

Obi quel po’ di terren die disfigura 

Il mio poder, mio fosset ohi piena d’oro 
Avessi un’urna di trovar venturai 

Come avvenne a colui che d’uu tesoro 
Fatto padrone, comprò il campo stesso. 
Che a giornata zappar fu suo lavoro. 

Se pago son di quanto rn’è concesso. 

Pascoli e greggia, o Dio, fuorché ringegno, 
Tutto m’ingrassa, e starami ognorda presso. 

Or che da Roma a ricovrare io vegno 
In questo monte, e qual scerrà la musa 
Ai satirici versi oggetto e segno? 

Quinci è la folle ambizion esclusa; 

Ne temo il pallid* Austro, nè il mfil sano 
Autun, che i beccamorti arricchir usa. 

O Padre del mattino, o padre Giano, 

Da cui desti i mortali han per costume 
Alle fatiche e all’opere por mano. 

Da te cominci il canto. Al primo lume, 

O quante volte, mentre sto in città. 

Mi cavi tu dall’ oziose piume. 


fip»U 
ìnl'ro il 
(ii vin 
(fjaug 
li utoso 
ijàoipo 
'f aver 
& tosto 
Wèi 
Iè,e; 
ifilCQfl 
Meli 
Solo dir: 
fti, c 
K per 
gitosi 
feorsi, 

Wo all 1 
U'aff, 
K facce, 
i umori 
ioidi 
N Itovi 
(tcosa, 

\iud 
% 
ittoii m 
iorchè 
ifocoi 
Won 
Mi 
Un 


Digitized by Google 


a63 


rl5,El 

tfctli; 

li, 

III. 

lui 

botti 

ai rt: 

Bif# 

j 

0 

0 

oro¬ 

so, 

w 

ir bf 

f 

4* 

usa* 

io, 

10 

s 

0i 

lì, 


SATIRA VI, 

£ dì mallevadore in qualità 
Mi spingi al fòro! Su, che ti previene 
Un altro in quest’ uffizio d’amistà. 

0 dalla via rada Aquilon 4'arene, 

0 più angusti prescrìva al sole i giri 
Il nevoso dicembre, andar conviene. 

Di piazza poi se avvien eh' io mi ritiri. 

Dopo aver le parole proferite. 

Che costarmi potei a n molti sospiri. 

Forza m' è di cozzar con le infinite 
Turbe, e aprirmi la via con qualche urlone; 
£ qui comincia ima novella lite. 

Deh! ohe ti venga la maladizione , 

Seuto dirmi taluno incollerito, 

Ch’ hai, che sì pigi e strazj le persone ? 
Costui, perchè sen va dal favorito. 

Ogni cosa per via dunque calpesta ? 

Discorsi, a non mentir, dolci a! mio udito. 
Giunto all' Esquilie , oh 1 qui mi sale in testa 
E m’affa un a e m’assedia da ogni lato 
Di faccende non mie folla molesta. 

A memoria mi viene che pregato 
Fui .da Roscio, domani a una cert' ora 
Di trovarmi con esso al magistrato 
Per cosa grave, e cui trascurar fòra 
Pregiudizio comune, i miei colleghi 
M’han detto di non far lunga dimora. 

Eccoti un altro: deh, fa che t’impieghi 
Perchè Mecena segni il memoriale ; 
Procurerò: noi negherà, se’1 preghi. 

Scorron sett’anui dacbè liberale 
Della sua grazia mi fu Mecenate, 

E ammettermi fra' suoi non ebbe a male: 
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Cioè, che seco in cocchio alcune fiate 
Per viaggio mi volle, e le importanti 
Materie queste eran fra noi trattate: 

Ch* ora sarà: fra i gladiatori avanti 

Chi metto, e se *1 Gallina al Siro agguaglio: 
Ch’è rinfrescata ed aver giova i guanti* 
Segreti in somma da fidare a un vaglio. 

Che ha tanti buchi; or da quel giorno in SU, 
Son dell’invidia altrui fatto bersaglio. 

L'un dice all’altro: noi vedesti tu 
Nel circo a canto a Mecenate assiso? 

E seco in rampo a tornear non fu? 

Egli è nato vestito. Uu falso avviso 
S’esce di piazza e per città si spande. 
Saperne ognun da me vuole il preciso* 

Tu che t’accosti a ciò che di più grande 
È in Roma, in cortesia di’, se de* Daei 
È giunta nuova alcuna a queste bande» 
Nulla udii: di burlar eh ti compiaci: 

Ch’il diamine mi porti, se so niente: 
Questo almen dimmi, ogni altra cosa taci: 
Augusto, per dividere alla gente 
Di guerra, dove ha deslioalo il fondo? 
Sicilia andranne, o andranno Italia esente? 
Se d’ignorarJo giuro, il mia profondo 
Silenzio ammira quegli, e fra se dice. 

Che in segretezza io non ho pari al mondo» 
Intanto il giorno passa, o me infelice ! 

E penso, o villa mia, quando vedrotti, 

Villa de* miei piacer fida nudrice ? 

Quando lecito fiami ora fra’ dotti 

Libri, ora a molli in grembo ozj innocenti 
Questa vita obbliar da galeotti? 


Mi 

Ek car 
Hi ito 

ìhk, 0 SI 
k OUD" 

fflroo, ! 
tougge; 
R misuri 

W()jJD' 

eoa I 
1 cilici n 

hi UQ 
Ut i con 
Sti’t i 
licose di 
foglio ; 
Hri 
se 

lolcress 
Oteil 
Itinio ( 
lo prò 


gl 


Hi cui 
Wla 
Cile; 
h) 
W 

Con 
In c 


Digitized by Google 


*65 


k 

aiali 

Ulte 

ili 

\m 

tA 

pomi 

rsa : 4 


a»! 

fu? 

w 

pJDtf, 

prttift 

moè 

le’D* 

> bui 

iti: 

litote 

(00 ts 


fundfl? 

M 

dirti 

,> 

ice! 

ialiti 

? 


'0* 


SATIRA TI. 

Le fave di Pitagora parenti, 

E due cavol di lardo unti a dovere. 

Ohi sieo del desco mio gl’ imbandiraenti» 

0 cene, o sere, o benedette sere. 

Ove mangiamo in pace accosto al foco, 
Padron , servi ed amici ad un tagliere. 

Dura suggezion lì non ba loco. 

Nè misura i bicchieri insana legge: 

Beve ognuno a suo senno q molto o poco» 
Piglia con franca man chi al vino regge 
1 calici maggior; chi a sorsi gode 
Bagnare il gozzo, i mediocri elegge, * 
Quindi un vano ciarlar fra noi non s’ode , 
Nè i conti addosso al prossimo si fanno. 
Nè v’è il cantante, o’1 hallerin chi lode» 
Di cose discorriam che si con fanno 
Meglio al nostro bisogno; esser felici 
Se le ricchezze, o le virtù ci danno , 

Se più seguiamo in scegliere gli amici 
Interesse, o giustizia, il sommo bene 
Ove i fouti abbia posti, e le radici» 
Intanto Cervio mio vicino tiene 
In pronto, a veglia appresa forse, alcuna* 
Novella che al proposito conviene» 

Se per esempio v’ha chi la fortuna 
Esagera d’Arellio, ed i tesori 
Di cure pieni, egli comincia: Una 
Volta fu uu Topo di quelli di fuori. 

Che alloggiar volle in sua ristretta cava 
Un Topo cittadino, e da’ signori. 

Erano amici vecchi, e sebben slava 
Con occhio attento alla dispensa piena p 
In compagnia pur rallegrarsi amava. 
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TN’andaron quest» volta, e ceci e vena. 

Ed or lardo servendo, or uve passe, 

Ei s’ingegnò di variar la cena; 

Perchè l’ospite altier pur ritrovasse 
Degna del nobil suo svogliato deute 
Vivanda, su la quale non sputasse. 
Mentre il padron di casa reverente, 

1 bocconi miglior a lui lasciando, 

D’un grano si pascea vieto e fetente. 

L’Ospite alfine a lui rivolta: E quando, 
Dissegli, amico, vorrai tu da queste 
Montagne miserabili tor bando 2 

Aotepor alle fiere, alle foreste. 

Gli uomini e la città dunque non vuoi. 

La città, dove stassi in lussi e feste? 

Credi, vien meco. Poiché ’l oielo a noi 
Contati ba i giorni, ed è la vita breve , 
Datti tutto il buou tempo che tu puoi. 

Il mio buon Topo come nettar beve 
Queste parole, e dall’angusta buca 
D’uscir consente taciturno e lieve. 

Ascosa via cbe alla città conduca 

Scelgono, e allungau di conserva i passi. 
Vaghi d’entrar prima cbe T dì riluca. 

Era a mezzo la notte aUor che lassi 
Posero il piede dentro un ricco ostello. 

Cui pari di leggier non troverà ssi. 

Di tappeti di porpora il tinello 

Tutto splendeva; e <juel cb’è meglio, in vari 
Ptfnier trovaro de! buono e del belio . 

Copia d’avanzi delicati e rari 
Della cena di jer v’avea riposto 
Cbi forse non volea cavar danari. 
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Messo ch‘ba iJ forestiere al primo posto. 

Scorre sbracciato l’ospite la stanza. 

Ed or pasticcio, or gli presenta arrosto ; 

Ma per no» trascurar la buona usanza. 

Che osservar vide agli staffier di corte. 

Dà prima una leccata alla pietanza. 

Gode il villan di sua mutata sorte, 

E sciala, quando con un gran fracasso 
Aprir di casa s’odono le porte. 

♦Finì ad un tratto a quel rumor lo spasso; 

Ed ambidue da tavola balzati 
Si posero a fuggir co! capo basso; 

Ma più crebbe il timor negli scorati 
Animi, allor che i can di guardia desti ' 

Fer l’albergo sonar d’altt latrati. 

Per me non fanno questa vita e questi 
Banchetti, disse il Topo di contado ; 

Io nella tana mia (e chi vuol resti) 

Di mie civaie a contentarmi vado. 

SATIRA VII. 

Davo e Orazio. 

D. Stetti cheto (in qui: se ad uno schiavo 
Cotanto lice, ora mi 6ia permesso 
Dir due parole. O. Ab, se’ tu, Davo? D. Davo 
Sono che ama il padron quanto sè stesso, 

E inutile fton gli è. Davo abbastanza 
Uomo dabben, vale a dir senza eccesso. 

O. Parla, nè sia per te mala creanza 
La libertà goder de’ Saturnali, 

Poiché volle, cosi l’antica usanza. 
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D. Osservo la metadc de* mortali 
Nel vizio i oca poi) ir. Tal tra al partito 
Appigliarsi or de* buoni, ora de'mali. 
Prisco vedemmo of con tre anelli in dita. 

Or con la man da quell’ impiccio esente 
Più volte in un sol dì mutar vestito. 

Da un palazzo sgombrar godea repente 
Per intanarsi in una biccicocra , 

Cb’avria fatto vergogna a un uomda niente. 
Oggi gii amor di Roma aveva in bocca, 
Diman trovarsi al studio avria bramato 
All’ombra là della Palladi» Rocca. 

Sotto più d’un Vertunno egli era nato> 

Non così Volanerio il giocatore , 

Dalla chiragra con ragion storpiato, 

11 quale manteneva un servitore 

Per raccogliere i : dadi, e che costante 
Nel vizio sorte avea molto migliore. 

Di tal, che variando ad ogni istante 
Costume fa di tirainolla al gioco. 

Nè certo è mai se vada indietro o avante. 
O. Suggeltin da capestro, dimmi un poco, 

A chi van questi bei ragionamenti ? 

D. A voi.O.Briccone, a me? D. Sì. Non v’èloco. 
Ove lo stato delle antiche genti 

Non lodiate e’J frugai vivere schietto 
DÌ quei beati secoli innocenti. 

Ma se da qualche Dio vi fosse detto. 

Di viver come loro è in tua balia , 

Di farlo scuserestevi, scommetto* 

O che quanto pensale opposto sia 
A quel che predicar tuli’or v'ascolto, 

O mal reggbiate alla filosofia * 
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SATIRA VI?. ?6g 

E da quel che vi tiene il piede involto, 
Dell’assuefazion fango tenace 
Ànimo non vi dìa d'andar disciolto* 

Se io Roma siete, non vi date pace 
Di non trovarvi in villa, e qui a vicenda 
Al cielo alzar sol la città vi piace. 

Se chi vi dia da pranzo o da merenda 
Non v’ha, mangiar un piatto di lupini 
In pace è, al sentir voi, vita stupenda, 

E non la cambiereste per quattrini. 

Come, se a casa altrui per trarvi a cena , 

Le funi ci volessero e gli uncini. 

Fate die lardi ai solito Mecena 
Ad invitarvi mandi il suo lacchè. 

Di smanie e di clamor la stanza è piena. 

Su, da vestir, sbrigatevi; non c’ è 
Dunque alcun che mi senta? la pomata, 

E chi mi dà la polvere al tuppè ? 

Milvio frattanto e quella camerata 
Di buffon si ritira a muso secco 
Quando credean la mensa apparecchiata; 

E non vi dico, se vi dan del becco 
Con quel di pili che i servitor ridire 
Non osano al padron. Di gola pecco 
Ancor io, lo confesso; e rinvenire 
Della cucina al grato odor mi sento, 

E son da poco, ed amo di poltrire • 

Volete più ? le bettole frequento: 

Ma di me forse men difetti avete 
Voi che alle mende mie fate il commento? 
E vizioso più di me non siete, 

Sebben col vel delle parole oneste 
1 vizj vostri mascherar sapete? 
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Ma s'oggr vi provassi* e che direste,. [>^| 3 

Che più assai del padroa mostra cervello- ( 

Questo mescbin che a sì vii prezzo aveste? 

Nou fate il viso arcigno, ed il flagello ^ C0(r 

Trattenete e la stizza, e di Crispino 
Udite ciò che mi dettò il bidello. ^ 

Voi bramate la moglie del- vicino; H D[ |j 

Davo è contento d’una puttanella-: Ipt, 

Qual di noi merla più forche ed uncino? Ecciti 

Tosto che il senso mi molesta, e ch’ella kiioB] 

Docile e compiacente ha soddisfatto kfa 

Alle mie voglie in questa guisa o in quelli). 

Da lei non parto vergognoso, e quatto, 

Nè mi dà noia che a pisciar ci vada fakhè | 

Un altro più di me ricco e ben fatto. (bton 

Voi qualora di notte uscite in strada, fiuti 

Con fìnti panni e l’abito deposto, follai 

Che a un gentiluom conviendi cappa e spada, Ji 0 i 

Ditemi un poV DOQ divenite tosto ffyg 

Quel servo, onde prendeste la figura hcop 

In un cappotto sudicio uaseosto ? Ipù 

Quindi introdotto fra. le amate mura. Visio Q( 

Già vi veggo tremar da capa a piede, §tl e . 

Che combattono in voi foia e paura. faiei 

Che importa poi quello ehe vi succede, bum 

E se un baslon le costole vi spiana. Sèdi 

O un colpo è di pugual vostra mercede, Vasir 

O se raccolto a foggia d’una rana tiplìi: 

Con le ginocchia che toccano' il mento, Alla 

Vi chiude in una cassa la ruffiana? ?ie n 

Il marito, cui lice a suo talento he 

Prender d’ambo vendetta, vèr la moglie | 0 ; 

Certo userà maggior compatimento*- X\ 
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Che questa alfine nou mutò di spòglie. 

Nè uscì di ca«a e schiva e diffidente 
S’indusse appena & far le vostre veglie» 

Ma voi come uno schiavo delinquente 
Poneste vita, aver, fama e persona- 
io balia d’un padron di rabbia ardente» 
Mettìam. cbe *1 cielo ve la ma udì buona 
Di più trovarvi a cosi fatto ballo 
Soo certo- che la voglia v’abbandona: 

Anzi non passerà grand’ intervallo. 

Che d’entrar cercherete ogni maniera 
In nove 1 rischio e nova peua al fallo» 

0 cento volte servo ! Avvi una fiera. 

Poiché per sorte dalle reti uscio , 

Che tornar goda alla prigion primiera?. 

Dite, non soo adultero, nè io 
Son ladro altor che senza dar di piglio 
Miro i piatti d’argento e vo con dio. 

Oprale sì che non vi sia periglio . 

E scoprirà natura il suo difetto-, 

E più non sentirà' freno o consiglio» 

Voi signore di me ? voi che soggetto 
Siete a cen to persone, a cento cose ? 

Fate che più non vi venisse detto. 

Non mai tal schiavo in libertà si pose i 
Nè di dieci pretor la verga basta 
Vostre a discior catene vergognose. 

Di più: de’ vostri schiavi uno sovrasta 
All’altro, o pure come suo conserva 
Vien riguard ilo, e d’uua stessa pasta ? 
Come stiamo fra noi ? servire osservo 
Voi, ehe a me comandate, ad altri che 
Vi girano qual roacclùua per nervo» 
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O. Dimmi dunque. Tuoni libero qual è? Idtfoi 

D. Quel savio che prigiou, miseria, o morie buto 

Non teme e imperio tieu sovra di sè; 

Quei che sprezza gli onori, e che da forte \iht 

Le passion rintuzza; un uora intero, \ m '^ 

In cui suoi colpi invan drizza la sorte. 

Or fra ooi discorriamla, e dite il vero, 

Se delle qualità soprallodate 
Scorgete alcuna in voi: nè per pensiero* ^ Ya( j 
Vi chiede una di queste svergognale lt tserTl 

Di sua persona un prezzo esorbitante, fy MC , 

E vi tormenta; e perchè gliel negate, Stolia 

Vi mette all’uscio, ed ordina alla fante ^ 0{1C 

Che vi rovesci Torinale in testa: \\ U[ 

Gentil congedo a profumato amantel 
Pur vi richiama. Su, la volta è questa 
Di scuotervi dal giogo, e poter dire: 

Libero son da schiavitù molesta. | a J 

Non posso. Amor che di mia mente è sire, 

Di troppo acuti sproni il cor mi fere, 

E andar m’è forza ovunque egli m’aggire. ^ 
Quale poi di noi due degno è d’avere 


La frusta, voi che sopra un Rafaello 
Estatico spendete Tore intere. 

Od io de 9 Burattini sul cartello 

Se un momento a mirar Zanni e’1 dottore 


Mi fermo, schiccherati d’acquerello? ^ 

No, Davo è un perditempo, e ’l suo signore o,^ 
Molta di quadri intelligenza tiene, Dp 

E degli antichi è un gran conoscitore. j ^ 

D’una schiacciata che dal forno viene o 5 

Io seguito l’odor; vostro gran vanto " 


j » *■ a 

E andar incontro a queste laute ceae. 
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Perchè fo male, se compiaccio alquanto 
Al venire mio ? Forse perchè sovente 
Straziati ne porto il dorso e *1 manto ? 

Quasi che a voi succeda impunemente 
Gozzovigliar ed in que’buou bocconi. 

Che costan cari, soddisfare il dente; 

Ed al troppo mangiar le indigestioni 
Non seguano, e del corpo al grave peso 
Non vadano le gambe barcolloni* 

A un servo miserabile conteso 
Viene cambiar di notte in tante frutta 
Streglia, o coltei che di nascosto ba preso : 

Ma quei che lutto giù pel go-zo butta , 

E in grazia della gola i campi vende , 

Fa forse cosa men servile e bruita ? 

Una aggiunger vogl’ io di vostre mende. 

Ed è quella inquietudin che odioso, 

E a voi stesso insoffribile vi rende, 

E impossibil per voi, non che noioso 
Star solo un' ora; nè il buon uso fate. 

Ch’altri suole dell’ozio e del riposo. 

Dn fuggitivo, un esule sembrate. 

Che di sè adombra, e qua e là il meschino 
Volge, nè sa ben dove, le pedate. 

Ricorso indarno avete al letto, al vino. 

Perchè quell* umor tetro che v’ammazza , 

Non si scosta da voi pure un tantino. 

O. Chi mi dà un nerbo? chi mi dà una mazza? 
D. Perchè farne? O. Un ciottolo, uno spiede? 
£. O che compóne versi ó ch'egli impazza. 
0 • Sgombra, o ai lavor n’andrai col ferro al piede. 

iB 


Orazio Fiacco 
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SATIRA YIIL 
Orazio e Fondanio. 

O. Come ti piacque, dimmi su, il banchetto 
Di Nasidien beato? io molte miglia 
Per averti girai; ma mi fu detto 
Che fin da mezzogiorno in gozzoviglia 
Seco slavi. F. Non mai piacer eguale 
Ebbi, e passò ogni cosa a maraviglia* 

O. La farne ad appagar, narrami, quale 
Fu ir primo piatto, il primo imbandimento, 
F, Un grasso e più che teucro cignale 
Preso in Lucania allo spirar del vento 
Che fa frollar la carne: almeno questo 
Del padrone di casa era il commento. 
Accompagnato fu da più d’un cesto 
Di lattuga e da ciò che l’appetito 
Irrita, ravanelli, acciughe, agresto. 

Poiché levato fu il primo servito 
E con un strofinaccio chermisino • 

Ebbe un servo la tavola forbito. 

Raccolse un altro diligente e chino. 

Perchè nulla offendesse i convitati. 

Ogni minuzzol, ogui bruscolino. 

Con quella gravità, con cui portati 
Vengono i sacri arredi in pricissione, 
Furon dal Moro i Cecubi recati. 

Dietro a costui regger m i rossi Alcotie 

D’un vio di Scio che mai non vide il mare, 
Con pari cirimonia un caraffone. 
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SATIRA VTTT. 

Qui Nasidieno si mise a gridare 
Ver Mecenate: Se Falerno o Albana 
Brami, non hai, signor, che a comandare. 
Troppo ce n’è. O . Vorrei saper. Fondano, 
Chi godè teco di sì lauta cena. 

F. Sedeami Visco alla sinistra manOr 
Vario ove stesse ini ricorda appena; 

Ma tra Yibidio, o Balalrone assiso 
(Come seco venuti) era Mecena» 

Erari Nomentano, era vi intriso 
Di grasso Porcio, e le polpette intere 
Ingoiando ino ve a gli astanti a riso. 

In quanto a Nomentano, il suo mestiere 
Fu d'additare a noi, come intendente , 

I piatti a cui ci dovevam tenere. 

L’altre cose, dicea, può aver la gente ; 

Gli uccelli e i pesci che si mangian qui 
Hanno da tutti un gusto differente- 
In fatti uffizioso in dir così 
D’un rombo il dorso sul piatto mi pose. 

Cui non gustai il simile a*miei di. 

Quindi insegnommi che le mele rose. 

Spiccate allor che ia luna declina, 

Han più colore, e sa altre belle cose- 
Sorge Vibidio, e dice: Alla cantina 
Di Nasidieno oggi nou si perdoni: 

Su, BaJatron, mandiamolo in ruma; 

Recateci i più vasti beiiiconi- 
Impallidire allor veduto avresti 
Il padron che in estremo odia i beoni; 

0 perchè nel dir mal soo più- immodesti, 

0 perchè i viti troppo gagliardi fatino 
Che un palato gentil stordito resti- 
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Per mano dì que’ due già a .sacco vanno 
E fiaschi e brocche, e chi è vicin gl’imita, 
Da ehi siede più io giù minore è il danno. 

A’convilati quindi fu servita 

In un piatto di Schille una lampreda 
Mezza dentro la salsa seppellita. 

S’ingegna Nasidien, perchè si creda , 

Che gravida cappotta a bella posta 
L'accorto pescator che ne fé* preda: ' 

Spregnata non avria carne sì tosta. 

Del miglior olio che Venafro sprema, 

Fu poi la salsa, al dir di lui, composta. 

V'entra la salamoia che l’estrema 

Spagna a noi manda, e cui bollire il cuoco 
Con vin nostral che vecchio sia, non tema: 

Bensì v’aggiunga in toglierla dal foco 
Di quel di Coo, e a renderla perfetta 
D'aceto Lesbio, e pepe bianco un poco. 

Sou io, dicea, che a cuocer la ruchetta, 

E l’amaro cresciou primo insegnai 
Entro quell’ acqua che l’ostrica getta. 

Di Cotillo l’ingegno approvo assai. 

Perchè i ricci di mar usa bollire 
Nell’acqua stessa e non lavarli mai. 

In questo mentre vedi giù venire 

Dal palco il baldacchino e le persone 
Ad un tempo, e la tavola coprire. 

Tanta non alza polvere Aquilone 

Dai campi, ma poiché fu oguuno accorto, 
Che non v’è peggio, al luogo si ripone. 

Sol Nasidien, come gli fosse morto 
L'unico figlio, pianti mette e strida, 

E ’l volto asconde e non avria conforto, 
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m Se non che accorre e lo solleva e grida 
^ Il saggio Nomea tan: Qual Dio si trova 
Maligno al par di te. Fortuna infida? 

0 come in sovvertir metti ogni prova 
filli Le cose umane 1 Ride Vario, e ’l riso 

Con la salvietta ritener non giova, 
li, Àllor da Balatron con quel suo viso 
»» Coglionator che gli sgrugnoni chiama, 

di: Fu Nasidieno in guisa tal deriso: 

). Di questa nostra dubbia vita e grama 
rei», Tal fu sempre il desti»; nè mai si dica 

roflipd Che corrisponda ab ben oprar la fama» 
i Quanta sollecitudine e fatica 

lite!® Sofferta Don bai tu per darmi un pasto, 
jm® In cui venga osservata ogni rubrica , 
foco Nè siavi pan stracottolo intìngol guasto, 
erfjia Nè vestiti si possano vedere 

•jnffl I servitor cou più {indura e fasto? 

■tó Che prò, se un baldacchin viene a cadere, 

ni Com’ora qui, o strammazzando a terra 

jjlii Se di stalla il garzon rompe un bicchiere? 

Ma i casi avversi, come accade in guerra, 

Fauno sovente onore al capitano , 
ui E l’ingegno spiccar che in capo ei serra. 

Nasidieno a lui: Deb, come umano 
0 E buon compagno sei I sovra te spanda 

Il cielo i favor suoi con larga mano. 

Che gli dian le pianelle, alio r comanda, 

# E s’alza e se ne va. Ciò che vuol dire ? 

0 Nell’orecchio al vicino ognun domanda. 

Commedia a questa egual possa morire 
S’io vidi mai . O. Fondan , deb per mercede 
A La favola ti piaccia di compire. 
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Mentre Vibidio a’credenzieri chiede , 

S anche il fiasco s’è rotto, che più fiate 
Chiesto ha del vino e comparir noi vede; 

E per ridere a bocche sgangherate 
Cerchiarli pretesti, e Balatron seconda 
La scena che si fa, col Tarli usate; 

Eccoti Nasidien con più gioconda 
Faccia, qual uomo ch’emendar gli errori 
Sa di fortuna e di partiti abbonda. 

Dietro di lui venian più servitori 
Portando in gran bacile un Gru squartato, 
E di farro e di sai sparso ài di fuori. 

Un fegato di papero ingrassato 
Co’fichi v’era, e d’ima lepre il petto. 

Che del lombo a chi sa molto è più grato. 

Certe merle abbruciate io non ommetto. 

Non i palombi, cui il guattero avea 
E groppa e cosce tagliate di netto. 

Ghiotte vivande in ver; ma chi potea 
Senza nausea soffrir colui che appieno 
La natura spiegarcene volea ? 

Ciascun fuggi, nè le gustò non meno, 

. Che se la fattucchiera empia Canidia 
Sparse le avesse di quel suo veleno 

Che fa di Libia alle ceraste invidia. 


Digitized by vjOOQIC 



LE EPISTOLE 


LIBRO PRIMO 

EPISTOLA I. 

x Mecenate. 


0 de* miei primi versi oggetto, e degno 
Che cantino in tua lode aucbe i sezzai. 

Non son gli stessi più gii anni e l’ingegno. 
Al pùbblico abbastanza io mi mostrai; 

E pur tu cerchi espormi in campo ancora 
Dopo il riposo che concesso m bai# 

Sospese Tarmi ov’ Ercole s’onora 
Ha il gladiator "Veiano, e in villa annida; * 
Nè più commiato dall’arena implora. 

Voce v’ha, che all’orecchio ogoor mi grida : 
L'invecchiata tua rózza ornai dismetti. 

Pria che tiri le quoia e '1 popol rida. 

Più non fanno per me canti e diletti. 

Penso al ver, penso al sodo; a ciò vi volgo 
Tutte le cure mie, tutti gli affetti • 

Provision di massime raccolgo 
Da usarne a tempo; e accio chi mi sia scor ta 
Non chiedi, e dove à riparare io tolgo. 



280 libro primo. 

Sappi, cbe nulla di Setta m'importa, 

E '1 nome di maestro alcun non sposo, 
E sbarco 14 dove il vento mi porla. 

In mezzo a i ci vii flutti or animoso 
Io nai dibatto, e di virtute sono 
Partigiano severo; or di nascoso 
D'Aristippo ai precetti m'abbandono: 

À me servou le cose, io non ad esse; 

A mio poter così con lui ragione. 
Quando manca l’amica alle promesse, 
Come ogni notte par notte di verno , 

E'1 dì lungo a cbi ad opera si messe. 
Come il pupillo, che sotto al governo 
Sta di rigida madre, impaziente 
Aspetta lo spirar deU’anno eterno: 

Tal per me lento scorre e dispiacente 
Tutto quel tempo, che non m’è permesso 
Di praticar ciò cbe rivolgo in mente. 

Ciò cbe a'poveri e ricchi in opra messo 
Giova; ma se’l trascuri, ingiuria e danno 
La verde, e la canuta età n’ha spesso. 
Per me questi elementi intanto fanno: 

Non perchè acuto gli occhi tuoi io sguardo 
Al par di quelli di Linceo non hanno. 

La cispa conservar devi infingardo; 

Nè la chiragra trascurar nodosa; 

Perchè non sei, quanto Giicon, gagliardo 
Giunger vicino al segno è qualche cosa 
A chi oltre non può. Ti bolle in petto 
D’avarizia o d’amor febbre nascosa ? 
Possenti a medicar questo difetto 
Dansi parole e incanti, e a tumidezza 
Rimedia un libricciuol tre volte Ietto. 
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Per astio, sdegno, ozio, lascivia, ebbrezza 
TJom non imbestia si, ebe non s'arrenda. 

Se i buon consigli ad ascoltar s’avvezza» 
Virtute è fuggir vizio; ed a vicenda 
Il primo vanto di prudenza è posto 
In non aver pazzia che il capo offenda. 

Ben vedi a quanto rischio., a quanto* costo 
Scliifì que’mali che tu credi estremi: 

Scarso peculio e dinegato posto. 

Fuggendo povertà, le vele e i remi 
Per mare adopri, e corri alTIndie, e scogli 
E tempeste e di clima ardor non temi. 

La mente ornai dall’ incantesmo sciogli: 

Ciò che tosto ammirasti, iu obblio poni; 

Ciò che bramavi si, piu non t’invogli. 

Perchè chiudi l’orecchio alle ragioni ? 

Qual lottator v’ha per le ville intórno 
Scarsi avvezzo a buscar poveri doni , 

Il qual ricusi per l’Olimpia un giorno* 
Acquistarla se può senza sudore. 

Andar di fronda gloriosa adorno ? 

Cede l’argento all’or. Toro al valore... 

Eh no. Romani; il cumular contanti. 

Quindi virtù siavi, se puote, a cuorer 
Ciò ridir per le piazze e su pe’ canti 
Odi giovani e vecchi che gli zeri 
Hanno e l’abbaco sempre agli occhi avanti» 

Se non possiedi i dieci mila interi, 

(E sii pur valentuom, dotto e cortese^ 

Rimarrai plebe, e uffizi indarno speri. 

Ma perfino i ragazzi in lor contese 
Gridano: Re sarai, se tu fai bene. 

Poni dunque in ben far le tue difese» 
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Netta la coscienza aver conviene, 

Nè per rimorso impallidire in faccia 
Come tal che rivolta al suol la tiene* 
Dimmi per cortesia, se più ti piaccia 
La legge Poscia, che una certa entrata 
Prescrive a chi le dignità procaccia, 

O quella da’fanciulli in gioco usata 

Canzon, che assegna a chi ben fa corona, 
E che i Curj e i Carnmilli hanno cantala. 
Chi più ti move? un che così ragiona: 

Fa roba, se tu puoi per retta via; 

Se no, ogni altra strada è bella e buona, 
Purché roba tu faccia, e un giorno sia 
Colà in teatro in prima fila assiso 
Ad annoiarti a qualche siufonia? 

O di colui ti par miglior l’avviso. 

Che ti prepara, acciò, se un dì bisogna , 
Mostrar tu possa alla fortuna il viso? 

Se il Romano mi chiede e mi rampogna. 
Perchè non biasmo ciò eh’ ei disapprova, 
E ciò ch’ei segue, ho di seguir vergogna; 
E perchè in quella guisa che mi giova 
Frequentar suoi ridotti, non consento 
Di sue valermi opinioni a prova , 

Qual la volpe al liou: perchè spavento 
(Risponderò) mi fanno Torme altrui. 

Di Cui non guarda indietro una fra cento* 
Tu se 9 una bestia di più capi; e i tui 
Capricci se rimembro a parte a parte. 
Dico fra me: Che seguir debbo, e cui? 

Le pubbliche gabelle una gran parte 
Aspira ad appallar; v’ha chi le ricche 
Vedove a guadagnar rivolge ogni arte. 
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» E le coltiva con regali e -chicche, 

E chi con le muine adesca i vecchi, 
ite» Perchè qualcuno agli ami suoi s’appicche* 
km Crescer di facoltà miri parecchi 
(tinti Mercè le usure illecite; e pazienza, 
ledi, Che l’uno in questo e l’altro io quello pecchi. 
Jii Ma non li vedi tu mutar sentenza 
fi cesa Ogni momento? Fa, di Baia al sito 

incoi Che dìa qualche riccon la preferenza: 

|ìm Tosto dell’amor suo il mare e’1 lito 
iii; Sentòn gli effetti; ma, se come suole, 

idei Morbidezza li fa cambiar partito, 
uà Addio Baia: diman fabbri e cazzuole 
ti» Partiran per Tiàno. Alzò taluno 

? Talamo genial, vago di prole ? 

Tra poco vorrebb' esserne digiuno, 
bistri E al pari di chi osserva il celibato 

ri»! D’invidia degno uomo non crede alcuno* 

ipojfi Giura all’incontro, se non è accasato, 

^ Che di felice attribuirsi il vanto 

Tdgp Non può colui che non ha moglie a lato, 

ioti Qual catena sarà gagliarda tanto 

goto Da legar questo Proteo? E non è solo 

11 ricco già, fa il povero altrettanto* 
eo |o Stanza, letto, barbiere, e stu(aiuolo 

^ Muta ogni dì, e non s’annoia meno 

^gjii D’un navicello da lui preso a nolo , 
lui Di quel che faccia il nobile che in seno 
flit, Sdrajato di sua gondola reale 

fB j! L’onde solca dell’ Adria, o del Tirreno* 

Tu ridi se col criu tosato male 
^ M’incontri, o sotto al saio dalle feste 

^ S’ho una camicia logra e dozzinale; 
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Tu ridi, se mal pari al seo la veste 
M’affibbio, e perchè no di tali è tante 
Mie contraddizioni manifeste. 

Quando voglio e disvoglio in un istante; 

E di ciò che sprezzai, desio novello 
Mi prende, tal che il mar meno è incostante; 
Nè serba ordine alcuno il mio cervello: 
Fabbrica e smura, e ciò cb’è quadro, in tondo 
Convertir gode e variar modello? 

Oh, 1 perchè di tai pazzi è pieno il mondo: 
Non ci vorranno medico, nè leggi, 

Cbe in cura ad un tutor diano il mio fondo, 
E pur quello tu sei che mi proteggi, 

E se mal colta un* ugna sol si vede 
Al tuo fedel, n'hai schifo, e lo correggi. 
Finiamla; il savio al solo Giove cede: 
Ricchezze, onor, sovra ogni re diadema; 

Ei liberta de, ei sol beltà possiede, 

E sanità ... quando non ha la rema. 

EPISTOLA II. 

a Lollio. 


Ìm 

hi 


I 
Sii 
fa 

li 

là 

U 

k 

la! 

ìi 

fi 

Ito 

fi 

0 

fili 

s 

( 

II 


]VIentre in Roma declami, io con diletto» 
Nell* ozio di Prenesle, o Lollio caro, 

De' Troian casi ho lo scriitor riletto. 

Nè in Crisippo, nè in Crantore sì chiaro 
Ciò che a'mortali util cagiona o danno, 
Biasimo o lode , come in esso, imparo. 

Odi, s’hai tempo. Ove da lui si vanno 
Narrando a noi in cruda guerra involti 
Barbari e Greci fino al decim’ anno. 
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Trovo quegli spropositi raccolti. 

Cui tutto dì commettono ugualmente 
Popoli e regi forsennati e stolti. 

Se parere d’Antenore prudente 
È che si tronchi il mal dalla radice, 

Ohi indovina di Paride la mente: 

Di viver sdegna e di regnar felice. 

Così Atride non tieu, nè Achille a segno 
Tutto ciò che il buon Nestore lor dice. 
Ardon, uno d’amore, ambi di sdegno; 

Ed intanto gli Achei portan le pene 
Delle pazzie di chi governa il regno. 

Dentro di Troia e fuor, tragiche scene 
Veggonsi a prova di tumulti e risse. 

Di frodi e di libidine ripiene. 

Non meu utile esempio a noi prefìsse 
Di ciò che col saper possa il valore'. 

Ove gli errori egli cantò d’ Ulisse. 

Poiché partì da Troia vincitore. 

Scorse costui con provido consiglio 
Citladi e nazioa varie d’umore. 

Ma quando volse ad Itaca il naviglio , 

Del mar tra i flutti e delle umane cose 
Quale non superò pena e periglio ? 

Non ti starò a .ridir le insidiose 
Voci delle Sirene e della rea 
Circe la tazza, a cui bocca non pose 
Che se, come i compagni, ne bevea. 

Schiavo d’una bagascia abbietto e gramo, 
0 trasformato in ciacco ei rimanea. 

Fa conto, Lollio mio, che quello sciamo 
Di gente nata a dare il guasto al forno, 
•Q uè* darai di Penelope noi siamo. 
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Que’ figli d’AIcinoo che al corpo intorno 
Riponeano ogni studio, ogni loc cura, 

E russavano fino a mezzogiorno, 

E quasi fòsse gran disavventura. 

Tosto ehe non udiano e canti e suoni, 
Teuean la faccia disdegnosa e scura. 

Si levano la noite que* bricconi. 

Che tagliano la gola a questo e quello , 

E a nostro scampo noi sarem poltroni ? 
Chi, fina st tanto ch’egli è sano e snello. 
Esercizio non fa, di farlo attenda 
Panciuto, infermo e prossimo all'avello. 
Pria che ’l raggio dell’alba in ciel risplenda, 
Se tu non chiami chi un libro ti dia, 

E *1 seryitor che la candela accenda, 

E non rivolgi alla filosofia 

L’animo adesso* che ti punga e desti 
O l’amore o ìf invidia un giorno fia. 

Perchè rimedi hai tu provvidi e presti 
A ciò che gli occhi offende, e poi distratto 
Trascuri i mali all’animo funesti? 

Lavor ben cominciato è mezzo fatto: 

Comincia dunque, e prendi un sano avviso. 
Nè far come il villano mentecatto; 
li qual movendo i suoi vicini a riso 
Aspettava che Tevere passasse, 

E aneor aspetta su la riva assiso. 

V’ha chi di dobble cerca empir le casse, 

Cbi moglie con gran dote, e che d’eredi 
Numerosa famiglia addietro lasse. 

Col voraero piò d’uno ammansar vedi 
Incubi boschi. Tu d’esser contento 
Fa, se quanto conviene un dì possiedi» 
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EPISTOLA 11. 

Facoltà, case, campi, oro ed argenta,. 

Di’ch’abbino dai carpo d’un malata 
Possanza di cacciar febbri! fermento y 
0 di guarire un animo ulcerato : 

Di doppia sanità quindi abbisogna 
S'uno deve goder dell’acquistato. 

Ad uom che ognor d’accumulare agogna, 

0 teme impoverir, servono invano 
Ricchezze ed agi, e se lo spera, ei sogna» 

Gli è come al cieco un quadro di Tiziana; 

0 una pittima giova a cbi ha le gotte, 

0 porre al sordo una chitarra in mano» 
Inacetisce il tutto se la botte 
Netta non è. T’esorto poi che schivr 
11 piacer, se comprarlo avvien che scotte» 
L’avaro è sempre povero; prescrivi 
Però certo confino alle tue brame- 
Nè dii riposo l’invidia ti privi» 

L’invidia fa ch’uno si rauor di fame 
AU’abboudanza in mezzo; ed un supplizio 
Ugual non inventò Perdio infame. 

Chi l’ira di temprar non ha il giudizio 
Si peutirà di ciò eh’ odio e vendetta 
Di far la consigliane a precipizio. 

L’ira è un breve delirio» In somma stretta 
L’uomo in catena ogni sua voglia tegna. 

Che signoreggia, se non è soggetta» 

Per qual via, di qual passa, c vada e veglia. 
Finche docile ha il collo alia cavezza. 

Al corridore il buon cozzone insegna» 
Molosso, che da giovine si avvezza 
Di fiuta belva a lacerar la spoglia. 

In vera caccia poi mostra Rerezza» 


Digitized by Google 


*228 libro prtmo. 

Così, o fanciullo, a te di por non doglia 
I buon consigli in uso, ed i miei delti 
Fa che nel teuer’aniroo raccoglia. 

Vaso novel, di ciò eh’ entro vi metti 

Serba l’odor gran tempo. Or, sia che il passo 
Nel corso allenti, o valoroso affretti, 

Piu non t’inQaJzo, e dietro a me ti lasso, 

EPISTOLA IH. 
a Giulio Floro. 

Saper agogno in qual del mondo parte 
(E a te, Floro, il chied’io) Claudio governai 
L’alto figlio d’Augusto, il nostro Marte. 

In Tracia siete forse, ove ognor verna, 

E ad Ebro il corso orrido ghiaccio affrena, 
O dove fra due torri il mar s’internaj 

O i campi dilettevoli e l’amena 

Costa d’Asia calcate ? Iu che trattiensi 
Di dotti ingegni vostra corte piena? 

V’è tra voi chi d’Augusto a scriver pensi 
Le vittorie, le paci, e a tramandare 
Ad altra età gl’illustri fatti immensi? 

Ch’è di Tizio che gode entro le chiare 
Pindarici/acque diselarsi, e in ira 
Ha d’accostar al labbro onda volgare ? 

Di me serba memoria? è sano? aspira 
Favorito da Clio Tebano canto 
Ad accordar colla Romana lira ? 

O d’acquistar ambizioso il vanto 
Di tragico scriltor , con stile enfiato 
Incrudelisce in mezzo al sangue, al pianto? 
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EPISTOLA. TU, 5*89 

Celso cbe fa, si spesso consigliato, 

(Nè basta ancor) cbe piu spogliar non voglia 
Gli autor, cui loco in libreria fu dato. 

Nè industriarsi -del proprio gli doglia, 

Acciò la frotta degli augelli un giorno 
Non venga, e le sue penne ognun riioglia; 

Ed oggetto sia poi di riso e scorno 
Spogliata la cornacchia poveretta 
De’poslicci color ch’avea d’intorno? 

Ch’osi tu stesso? ed a qual bore in vetta 
Di mel ti pasci? In te 1*ingegno abbonda. 

Nè scienza o coltura hai tu negletta ; 

E i clienti difenda, o pur risponda 
Ai dubbi altrui, o i dolci versi canti, 
Cingerti puoi di gloriosa fronda* 

Che se rinunzi a quei fallaci incanti. 

Con cui le cure addormentar crediamo. 
Andrai di sapienza a ogni altro avanti. 
Grandi e plebei ciò studiar dobbiamo 
Unicamente, se cari a noi stessi. 

Ed utili alla patria esser vogliamo. 

Scrivimi pure, se d’amar non cessi 
Munazio quanto devi, o non ben sieno 
In grazia ancor vostr’animi rimessi; 

Ora, 0 *1 fervido sangue che nel seno 
Vi bolle o l’inesperta età sia quella 
Che vi trasporti senza legge e freno. 

0 degni di non mai romper la bella 
E fraterna amistà; mentre ciò scrivo 
Allevasi una candida vitella, 

Per esser immolata al vostro arrivo. 

OraÙQ placco ig 
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EPISTOLA IV. 
ad Albio Twullo. 

GIUDICE di mie Satire sincero, 

Albio, in villa che fai? vincer nel canto 
Cassio precari, e cerchi tu nel santo 
Accademico orrore il saper vero ? 

Spirto e aspetto gentil gli Dei ti diero. 

Ed agi, ond’hai di ben usare il vanto; 

Che più poteva alla tua culla a canto 
La Nudrice augurarti in suo pensiero. 

Se non ch’avessi un giorno a divenire 
Bello, sano, facondo, beuveduto, 
Splendido, e T6r non ti venisse manco? 

Fra timori e speranze, amori ed ire 
Fingiti aver l’ultimo di vissuto; 

Forse un’ora miglior resta per anco. 

Se d’un Porco del branco 
Epicureo brami di tórli spasso. 

Riguarda me come son tondo e grasso. 

EPISTOLA Y. 
a Torquato. 

S UNO sgabel, di quei che i nostri vecchi 
Usàr, non ti dà noia, e li contenti 
Che di cavolo un piatto io t’apparecchi, 

Torquato, attenderotti su le venti* 

Quattro, e berai d’uu vino, di cui molto 
L’età e la patria a indovinar non stenti. 
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EPISTOLA. Y. IQt 

Fra la collina e'l piano fu raccolto: 

S’hai miglior cena, a casa tua m’invita; 

Se no, vientene franca e disinvolto. 

Acceso è di già il foco, ed ammannite 
Ogni cosa; e per l’ospite che attende. 

La casa più del solito è pulita. 

Le speranze, gli acquisti e le faccende 
Scordati; e Mosco non se l'abbia a male 
Di cui la causa da te si difende. 

Di Cesare domani è 'I dì natale, 

Nè si lavora, e senza scrupol puoi 
Garezzar fino a nona il capezzale. 

Una si passi in allegria fra noi 
Notte di state. À che serve fortuna. 

Se usarne a tempo e loco tu nou vuoi? 

Chi vive di risparmio e sol raguna 
Dell’erede in favor, non è discosto 
Da quei che han tocco il capo dalla luna. 

A rallegrarmi il primo io sou disposto, 

E a coronar i calici di rose 

Anche del nome d’uomo sodo a costo. 

0 quali opera il vin mirabil cose 1 
Discopre ciò ch*è più celato, e certe 
Fa le speranze timide e dubbiose: 

Il codardo in magnanimo converte , 

E in guerra il manda, e sollevar la mente 
Dalle pesanti può cure sofferte ; 

Di rettorica è mastro. E cbi eloquente 
Bacco non rese ? e poi che ba ben trincalo. 
Chi più di povertà le angustie sente? 

Fia gusto e pensier mio che di bucato 
Sia la tovaglia, e nel naso non dia 
Una salvietta sporca al convitato. 
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Potrai ne’vasi di botiiglieria, 

E ne* pialti specchiarti, e a'nostri detti 
Dietro l’uscio nessun farà Ja spia. 

T'ho per compagni confaceli ti eletti 

Bruto e Settimio; e avreni Sabino ancora, 
Purché cena più lauta non l’asptìtti, 

O a noi non preferisca la signora. 

Luogo pur troverà chi teco arrivi, 

Ma di sudor la troppa calca odora. 

Tu le persone e '1 novero prescrivi , 

Ed abbandona ogni pensier meri lieto; 

Ed il cliente acciò deludi e schivi. 

Esci di casa per l’uscio di drcto. 

EPISTOLA VI. 

A Numizio. 

Onde viver quaggiìi gran tempo lieto, 
Numizio, infin ad ora io non scopersi, 
Fuorché nulla ammirar, miglior segreto. 
Poiché senza stupor soglion vedersi 
Il Sol, le Stelle, e al volgere dell'anno 
Tanti delle stagion volti diversi, 
Impression maggior perchè ci fanno 
Del suolo i doni, o quei del mar tesori 
Per cui gli Arabi e gl' Indi alteri vauno; 
E perchè gli spettacoli e gli onori, 

E non guardiam con occhio indifferente 
Della corte e del popolo i favori? 

Le opposte cose ammiransi egualmente 
Da chi le teme; ed un effetto istesso 
Il timore e *1 desio fan nella mente. 
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La sgomenta del pari ogni successo 
Inaspettato, e stupida la rende 
Come di duci, così di gioia eccesso. 

Che più? se talun v*è che ad. amar prende 
La virtù stessa oltre misura, invano 
Di giusto e saggio il titolo pretende. 

Or vanne; e Toro, e da maestra mano 
Scolpiti ammira il marmo e *1 bronzo egli ostri, 

E pescate le gemme in mar lontano. 

Qualora prendi a favellar dai Rostri, 

Godi ìq veder con qual silenzio intento 
A’ tuoi sembianti il popolo si mostri: 

Taccia fuggi di pigro e disattento, 

E vieni in piazza sulle prime squille. 

Nè a casa ritornar che a giorno spento; 

E uon sia ver che Muzio per più ville 
Che ricevè dalla mogliera in dote, 

Passi l’entrata tua di mille e mille. 

Come? un che nato è di persone ignote, 

E che invidia portar a te dovrebbe, 

Faratli dunque impallidir le gote? 

Così andò sempre il mondo. 11 tempo debbe 
Ciò che fu abbasso porre un giorno in cima, 
E sotterra cacciar ciò che più crebbe. 

Poiché pel corso fatta avrai la prima 
Figura; e dove il cilladin s’aduna, 

Nominato sarai con lode e stima , 

Pur converratti di scender la bruna 
Via che calcata hanno il buon Numa ed Anco, 
E la Stigia varcar fatai laguna. 

Quando infermo ti duole il petto, 0 ’l fianco. 
Cacciar procuri il mal: viver felice 
Brami ? Si diè chi noi bramasse un qua neo ? 
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Giacche tale di renderti sol lice 
Alla virili, lei segui ardito, e ohblia 
Del piacere la scorta ingannatrice. 

Se credi poi che un puro nome sia 
Questa che noi virtù chiamiam, t’esorto 
Tutto di darti alla mercalanzia. 

Fa che le prime ad occupare il porlo 
Sien le tue navi, e quelle merci ammassa 
Che somministra a noi l’occaso e Torto. 
Tosto che avrai mille talenti in cassa , 
Forzati insieme a metterne altrettanti, 
Quindi a interzar, quadruplicar la massa. 
Onnipotente è l’or. S’hai de’contanti. 
Amici e servi e ricca moglie avrai, 

E garbo e venustà non mancheranti. 

V’è tal signor che ha de* vassalli assai. 

Ma pochi soldi in capo all’anno investe: 
D’esser qual lui, non t’avvisassi mai. 

A chi per certi giuochi cento veste 
In prestito chiede», Lucullo disse, 

O mancò poco, il nome delle feste; 

Pure vedrebbe, e’I dì seguente scrisse. 

Che in guardaroba avevano raccolte 
Cinque mila, e l’amico si servisse. 
Povera è quella casa u’ non v’ha molte 
Cose superflue che ii padron non cura, 

E che ponno a man salva essergli tolte. 
Dunque se l’esser ricco a dismisura 
L’uomo sol può bear, danari acquista, 

E sia la prima e l’ultima tua cura. 

Ma quando negli onor tutta consista 
. Nostra felicitade, abbi chi legga 
Al fianco tuo de’ cittadio la lista. 
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EPISTOLA VI. 29S 

E ne’Comizì t'additi ove segga 
Un tale, e ad allungargli fra i cancelli 
La man ti sforzi a Un ch’ei ti protegga. 

Questi gran polso ha nella Fabia, e quelli 
Nella Velina, e darli, o tórli il posto 
Può: fa che padre, o che fra tei l’appelli, 

E secondo l’età l'adotta, e accosto 
Fatti all’orecchio, e appropria le parole, 

E il volto sin come il parlar composto. 

Se in una buona tavola altri vuole 
Che sia riposto il sommo bene, andiamo. 
Amici, su, che ornai si leva il sole. 

Su, alla pesca, alla caccia, o pur facciamo 
Come Gargilio almen, che da una schiera 
Cinto di caccialor spesso vediamo 
11 fòro traversar, onde la sera 
Faccia il mulo veder d’un cavriuolo 
Carco, che di comprato ha una gran cera. 
Briachi entriam nel bagno, e noia e duolo 
Non ci dia la prammatica, e notati 
Trovarci un di de’non votanti al ruolo. 

Della ciurma d’Ulìsse più sventati; 

Che al far ritorno in Itaca antepose 
1 funesti gustar cibi vietali. 

Se al fine senza il giuoco, e l’amorose 
Tresche di viver lieto non v’è modo. 

Qual già Mimnerno per massima pose; 

Che fra i giuochi, e gli amor tu viva, io lodo. 
Non tacer, buon Numizio, se alla mano 
Consiglio bai più giovevole e più sodo. 

Se no, de’ miei prevagliti; e sta sano. 
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E P 1STOLA VII. 

a Mecenate. 

"Villeggiar cinque giorni avea disposto, 
Il so, Mecena, ho detto una bugia; 

E già mi fo bramar per tutto agosto» 
Ma se ti dà piacer che bene io stia , 

In quella guisa che mi scuseresti, 

S'io fossi colto da una malattia , 
Scusarmi dei, se ammalar temo a questi 
Caldi, ed or che, mercè deschi fiori. 
Tanti in trionfo van becchin funesti, 

E per la cara prole i genitori 

Tremano tutti, e febbri e testamenti 
Produce il frequentar la corte e i fòri» 
Tosto poi che di brina i giorni algenti 
Imbianchin d’Alba il piano, alla manna 
Scenderà il tuo poeta, se’l consenti; 

E avrà gran cura di sua personcina, 

E studierà rinchiuso e imbacuccato 
Fino che torni la stagion vicina; 

E de* zeffiri solo al nuovo fiato. 

Quando mutau le rondini paese. 

Te rivedrà, dolce signore amato. 

Con atto sì magnanimo e cortese. 

Quando donasti a me più d’un podere 
Tu non bai fatto come il Calabrese,' 
Ch’offre in tal guisa all’ospite le pere: 
Mangiane. Già mi basta. Non ti spiaccr* 
Al tuo partir empirtene il carniere» 
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Di tanta roba che vuoi tu ch’io faccia? 

Ne godranno ì bambini. Obbligo eguale 
T’ho, qual se piena avessi la bisaccia. 

E bene, mangerassele il maiale. 

Solo di quel eh’è in odio ed in disprezzo; 
Così il prodigo h *1 pazzo è liberale. 

D’empir d’ingrati il mondo è questo il mezzo; 
Ma 1 : ’uom di senno ognora largo al merto 
Ti dona, e sa di ciò cbe dona il prezzo. 
Grato mostrarmi* cercherò, sia certo, 

Al mio benefattore ma se pretendi 
D’avermi sempre al fianco tuo, t'avverto. 
Che la primiera gioventù mi rendi, 

E non canuta nuova chioma e folta , 

Che di mie tempie la calvezza emendi, 

E le facezie e*l riso d’una volta, 

E la ritrosa Cinara cantata. 

Mentre colmi i bicchieri ivano in volta. 

In un granaio per un fesso entrata 
Era la volpe, e pinza e ben pasciuta, 
ludi invano l'uscita avea tentata. 

La donnola di lei non meno astuta 
Disse, scappar di qua se vuoi, sorella. 
Magra ritorna come sei venuta. 

Se m’applicassi mai questa novella , 
lo tutto ti rassegno, e non fo già 
Come colui cbe sazio di vitella 
Loda d'uu pover' uora la sobrietà, 

E *1 dormir saporito; e per quant'ori 
Ha T India, non darei mai libertà. 

Del litol di modesto tu m’onori. 

Io di signor, io te di padre appello 
Col dolce nome in tua presenza e fuori» 
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Portimi alla prova , e scorgerai se quello 
Pronto a renderti son che mi donasti, 
Senza lasciarmi stracciare il mantello. 
Dotata Itaca mia non è di vasti 

Piani, dicea del saggio Ulisse il figlio , 
Nè per audrir corsieri erba ha che basti: 
Scusa, se i doni tuoi meco non piglio. 

Del grand* Atride anima generosa, 

Fia serbarli per te miglior consiglio. 
Conviene il poco a chi non è gran cosa; 
Oggi Tarento, o Tivoli soggiorno 
Caro na’è più che Roma tua festosa. 

Dal Foro a casa dopo mezzogiorno, 

Filippo che le cause e che la spada 
Trattò con lode ugual, facea ritorno. 

Al buon vecchio parea lunga la strada 
Quando osservò u una bottega accosto 
Un uomo raso il cria starsene a bada 
Mozzando Pugne. Demetrio, va tosto. 

Al servo dice, e da colui ricava 
Chi sia chi, serva, le fortune e *1 posto. 
Rapporta il servitor, ch*ei si chiamava 
Yulteio Mena, che onoratamente 
Di banditor Tuffizio esercitava. 

Povero anzi che no, pronto egualmente 
A guadaguar, e a spendere i danari. 
Dell’ozio amico, alla fatica ardente. 

Che amava il proprio tetto, o de* suoi pari 
In compagnia veder commedie e feste, 

G in campo Marzio andar dopo gli affari. 
Allor Filippo: Io bramo tutte queste 
Cose udir da lui stesso. Torna, ed usa 
Modo, perchè a cenar meco s’appreste; 
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EPISTOLA VII. 

Tiensi M*;na schernito, alfin si scusa. 

Cornei non vuol? Non so, se per rispetto, 

0 per disprezzo, ina venir ricusa. 

11 dì seguente lo stesso suggetto 
Incontra, e vender ferri vecchi il vede 
Al popolaccio intorno a lui ristretto. 

Primo il saluta, e quei perdon gli chiede 
Se pria non osservollo, e alla sua porta 
Talor non viene per baciargli il piede: 
L’obbligo dell’uffizio noi comporta 
E quel suo trafficuzzo è una catena • • . 

Gli risponde Filippo: Nulla importa, 

A condizion che verrai meco a cena. 

La servirò. T’aspetto; va, e di piazza 
Esci da bravo con la borsa piena. 

Quei non manca ali’ invito, e mentre sguazza. 

Di quello che conviene e non conviene. 

Senza discrezton parla e schiamazza. 

Rimandalo è alla fin: ma quindi viene 
Spesso al boccon, nè cortigian più attento , 
Più certo commensal Filippo tiene. 

Vedendo che gli riuscia l’intento. 

Per le vacanze deil’autun vicino, 

Fé’ di menarlo in villa assegnamento. 

Colà Vulteio mio sopra un ronzino 
Va in giro, e di lodar uou cessa, e giura 
Che non v’è al mondo un altro ciel Sabino* 
Ride Filippo e più rider procura: 

Dugento scudi douagii e promette 
Prestargliene altrettanti senza usura. 

Di copoprarsi un podere in gusto il mette • 
Che più? ad un tratto conladin diventa 
Mena, e ’l vestito da città dismette. 


Zoo * LIBRO PRIMO, 

Piu non avvien che tu parlar lo senta 
Che di solchi e di vigne; e già rivolto 
Tutto al guadagno intiSichisce e stenta. 

Ma poiché il morbo, o i ladri gli ebber tolto 
Le pecore e le capre, e minor troppo 
Delle speranze riuscì il raccolto; 

£ de’buoi l'uno è morto e l'altro è zoppo. 
Pentito del mestier, sale a cavallo, 

E portasi a Filippo di galoppo. 

Ei rabbuffato il vede e in volto giallo, 

E un assassino di se stesso il dice. 

Con quel suo faticar senza intervallo» 
Dimmi piu tosto, oimè, dimmi infelice. 

Che questo è il nome mio, ma se pregarti 
Per questo ciel, per questa man mi lice, 
Non volere, o signor, duro mostrarti. 

Se ti domando di tornar licenza 
Alia vita passata, alle prim' arti. 

Filippo si fé* scrupol di coscienza» 

Va, disse, senz'attender più scongiuri. 

Al primo impiego: ecco la mia sentenza: 
Ognuno al proprio braccio si misuri. 

EPISTOLA Vili. 

a Celso Albwovano. 

O Musa mia, sei di portar pregata 
Mille saluti a Celso Albinovano, 

Di Neron segretario e camerata. 

Se chiede ciò eh' io faccia, di’ che invano 
Altrui promisi cento belle cose. 

Nè dalle cure so viver lontano. 
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Non perdio le gragnuole impetuose 
M’abbi a n pesto la vigna, o per l’arsura 
Fatte l'olive sien smunte e rugose ; 

Non perché ammali il gregge alla pastura. 

Ma perché più del corpo egra la mente 
1 rimedi e i consigli odia e trascura 
Di chi scuotermi vuol da si nocente 
Letargo, e grida che i miei danni io bramo, 
E ciò che giovar può sfuggo imprudente; 

E se a Tivoli son, Roma sol amo. 

Né si tosto di Roma entro le porte. 

Che sol beato in Tivoli mi chiamo. 

Quindi a lui chiedi, come stia, la sorte 
S’abbia di numerarsi tra i più cari 
Al padroncino, e s’è ben visto in corte: 

Se risponda che ben vanno i suo’affari. 

Digli all’orecchio che ad esser trattato 
Dagli amici a misura si prepari. 

Ch’egli averà di sua fortuna usato. 

EPISTOLA IX. 

a Claudio Neuoiue. 

A 

Settimio, signor, certo bisogna 
Che noto fia ch’io la tua grazia godo , 
Mentre d’esser di Claudio in corte agogna , 
E vuol eh* io gliel’ impetri in ogni modo. 
Poiché le parti a far alto mi crede 
Di confidente tuo, di favorito. 

Meglio dì me d’un merito s’avvede. 

Ch'io non avrei d’attribuirmi ardito. 


3os libico primo, 

Mi scusai; ma perchè dod mi tenesse 
Per un dissimulato, un mentitore. 

Nè buono ad altro ch'ai proprio interesse. 
Dalla fronte depongo ogni rossore. 

D’un amico in favor se gran delitto 
Non giudichi il mancarti di rispetto, 

Ti prego far che al ruolo tuo sia scritto, 
E eh* egli è galantuomo ti prometto. 

EPISTOLA X. 

A FUSCO ÀRISTIO. 

Fosco, amator della città, ti brama 
Il tuo Fiacco salute, ei che le ville 
E le campagne sol celebra ed ama. 

È questa cosa Tunica fra mille. 

In cui discordi son le nostre menti. 
Tanto scambrevol genio insieme unille; 

Nè dàssi tra'più prossimi parenti. 

Nè tra'fratelli nati ad un portalo. 

Pari uniformità di sentimenti. 

Due colombe noi sramo: una Tamato 

Nido non lascia; all'altra il bosco, il rito 
Diletta, e'1 musco e '1 verdeggiar del prato. 

Che ci faresti? per me regno e vivo. 

Da che di quelle cose, onde solete 
Far tra voi tanto strepito, mi privo. 

I ghiotti lascio altrui boccon da prete; 

E saporito più che confettura 
Un pan nestral le cene mie fa liete. 
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Se a seguir bassi ì’ordin di natura, 

E a chi la casa fabbrica, conviene 
Scegliere il loco pria che alzar le mura» 

Sito alcun sai tu dirmi che le amene 
Campagne adegui? dove men si sente 
Rigido il verno anneghittir le vene ? 

Dove tempra una fresca aura innocente 
Di Sirio meglio e del Lion la furia , 

Qualor del Sol pungeli il raggio ardente? 

Dove fan meno ai dolci sonni ingiuria 
L'invide Cure ? Hau forse ai marmi a fronte 
D’odore i prati e di color penuria ? 

Più pura forse in cittadino foute 
Cade l’acqua dal piombo sprigionata , 

Di quella ch’odi traboccar dal monte? 
lo veggo entro i palagi coltivala 
La verzura a gran prezzo, e in pregio aversi 
Le case che su i campi han la facciata» 

Non vuol natura addietro rimanersi, 

E per quanto la cavi col forcone , 

1 nostri vince aifin gusti perversi» 

Tra’l falso e’1 ver non far distinzione, 

Tropp* è altro mal che ’l non saper qual sia 
Fra scarlatto e scarlatto il paragone. 

Nelle felicità se l*ùom s r obhlia. 

Mai regge poi, quando fortuna aspetto 
Volge, mutata di seconda in ria. 

Ciò che più ammiri e più ti dà diletto , 

Più dorralli il lasciar; quindi il tuo core 
Sfuggi di farti le grandezze ©bbietto» 

Vita in albergo unfiil molto migliore 
Menar potrai ch’entro i palagi aurati 
1 grandi e chi di lor gode il favore» 
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Contendeva al cavai l’erba de’prati 
Il cervo, poiché prevaler s’accorse 
Da più vantaggi in pugna riportati. 

Stanco de’ lunghi oltraggi alfin ricorse - 
All’uomo il vinto; e di vendetta vago. 

La bocca al freno sconsigliato porse. 

Non fu il ineschin dell’avvenir presago, 
Che indarno scosse poi briglia e bardella, 
Poiché il furor con tra il rivai fu pago. 

Così chi teme povertà, la bella 
Libertà perde, né dal peso, a cui 
Il dorso un dì piegò, più si sgabella. 

A chi il suo non convien panni colui. 

Che tanto ingegno da trovar non ha 
Calzare che s’adatti a’piedi sui. 

Se largo é troppo, traballar lo la; 

Se stretto, lo mar torà; orsù, a me credi. 
Contento vivi di tua facoltà. 

Nè perdonarmi già, sa mai mi vedi 
Oltre il bisogno^accumular tesoro. 

Onde ridano un giorno ingrati eredi. 

O Poro all’uomo serve, o l’uomo all’oro; 
Giudica dunque tu fra il degno, e’1 vile, 
A chi più spetti comandar di loro. 

Ciò ti scriveva in suo sincero stile. 

Presso al Tempio cadente di Vacuna, 
Fiacco, a cui, se non te, Fosco gentile, 

Vicino aver,cosa non manca alcuna. 
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EPISTOLA XL 

a Bullazio. 

r 

xJOME ti piacque Scio, dimmi in coscienza, 
Bullazio, e Lesbo chiara, e Samo bella, 

E Sardi, già di Creso residenza ? 

Son pari Smirna e Colofone a quella 
Fama, che di lor corre? o puzza tutto 
A chiunque Roma in suo pensier rappella ? 

Qualche città sei tu a bramar ridulto 
Dell Asia, ed a lodar Lcbedo stesso, 

Tanto abborri i viaggi e’l salso flutto ? 

Dirmi ti sento: Lebedo, confesso, 

Ch’è un borgo miserabile e deserto, 

E pongli Gabi e pou Fideue appresso; 

Pur che colà viver godrei, t'accerto, 

Obbliato da* miei, di lor scordato , 

Lungi mirando il crudo mare aperto. 

Dunque perchè taluno s’è iufuugato 
Tra Capua e Roma, sopra un’osteria 
Fia il resto de’suoi giorni confinato? 

E chi freddo patì, vorrà che sia 
tfn bagno, un forno per far Tuoni contento 
La miglior stanza che al mondo si dia? 

Perchè ti strabalzò d’Africa il vento. 

Non. per questo vuoi tu, giunto in Atene, 
Vendere a rompicollo il bastimento. 

A chi pago è di sè tanto conviene 
Con disagio cercar di là dal mare 
Le delizie di Rodi, o Mitilene; 

Orazio Fiacco oa 
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Quanto ad un altro gioverà l’andare 

In mutande a notar quando più agghiaccia, 
O d’agosto il cappotto e ’l focolare. 

Fino che lice e che serena è in faccia 
Fortuna, stiamo in Roma, e di lontano 
Rodi e Samo lodiam quanto ti piaccia. 

Senza un anno indugiar, stendi la mano 
A’siioi favori, e cogli il ben presente, , 

E vivrai da per tutto allegro c sano. 

Dominator del mar sito eminente 
Se nulla serve, e dalle cure scarca 
Solo prudenza e sol ragion la mente. 

Cambia ciel’, non umore, il mar chi varca; 
Ed è un infingardaggiii faticosa 
II riposo cercar in cocchio o in barca. 

In Roma trovar puoi la stessa cosa. 

Puoi ritrovarla in picciol borgo abbietto; 
Purché tu porti da tumultuosa 

Malnata passì'on libero il petto. 

EPISTOLA XII. 

AD IZZIO. 

Se d’Agrippa ti lice a tuo piacere, 

Izzio, in Sicilia maneggiar l’entrate. 

Sorte miglior non puoi dal cielo avere. 

Cessin dunque i lamenti, e pensa, o frate, 
Che chi del bisognevole è fornito. 

Non può dirsi che viva in povertate. 

Ogniqualvolta calzato, vestito, 

E satollo sei tu, non ti faranno 
Le ricchezze dei re maggior d’un dito. 
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Se allora poi che a te davanti stanno 
Vivande in copia, ove appagar la voglia. 
D’erbe ti nudri sol, non ti condanno. 

Così lieta vivrai, come se scioglia 
Del Paltolo e del Tago i fonti e i fiumi 
Fortuna a un tratto e ad indorarli toglia : 

0 perchè Foro non muta i costumi, 

0 perchè di virtute in paragoue 
Ogni cosa leggiera e vii presumi. 

Che stupor, se del gregge a discrezione 
Fu chi il campo lasciò, mentre dal peso 
Scinta del corpo a voi s’ergea ragione? 

Allor che tu daH’arrabbiato illeso 
Amor del lucro, oude oggi il mondo è infetto. 
L’animo hai solo ad alti studi inteso. 

Nè cessi d’indagar, come ristretto 
Stia’1 mar tra’suoi confini, e come accada 
Che all’anno le slagion mutino aspetto, 

E per propria virtù del ciel la strada 
Se corrono le stelle, e ciò che rende 
La luna opaca, o l’orbe suo dirada ; 

E se, qualora di spiegar pretende 
Del tutto la concorde discordanza, 

Empedocle, o Slcrlinio meglio intende. 

Ola, o che tu divori in abbondanza 
Di cotesl’acque il pesce delicato, 

0 due cipolle sien la tua pietanza , 

Pompeo Grosfo ti sia raccomandato: 

Ove puoi lo compiaci, e'1 troverai 
Sincero in sue domande e moderato. 
Scriverti in suo favor non dubitar. 

Che ue* bisogni degli uomin dabbene 
Souo gli amici a buon mercato assai. 
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Ma perche non ignori ciò che avviene 

Circa i pubblici affar, eh’ io chiuda il foglio 
Senza dartene parte, non conviene; 

Fiaccalo Agrippa ai C.an-tabri ha l’orgoglio; 

Di Claudio per virtù cade l’Armeno; 
Ottenne a’piè d’Augusto impero e soglio^ 

Fraate; e tutto abbonda a Italia in seno. 

EPISTOLA XIII. 

A VlNNIO DEGLI A TINELLI. 

c* 

O ami, Asinelli mio, farmi favore, 

A quel modo eh’io t’ho detto, e ridetto, 
Beb sigillati in mano del signore 
I volumi porrai che ti rimetto. 

Aspetta un giorno ch’egli sia d’umore, 

E dica che vederli avrà diletto; 

Nè esosi i libri rendere e l’autore 
Per volermi servir con troppo affetto. 

Se poi noia ti dà sì gran fardello. 

Per via più tosto le ceste deponi, 

Che far la bestia ove tu dei venire; 

Onde sia chi divertasi con dire, 

Ch’ebbe il tuo genitor mille ragioni 
In lasciarti il cognome d’Asinello. 

Giunto, stammi in cervello, 
Nè >1 dono mio portar come si porta 
Dal villano una sporta, 

O un agnel sotto il braccio, nè vantarti 
Che tu avesti a spallarli 
Sotto un fascio di versi, che d’Auguslo 
Incontreranno il gusto. 

Ora va là chc’l cieco ti conduca. 

Nè cader con la soma in qualche buca. 
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EPISTOLA XIV. 
a Castaldo. 

Fatto*, cui la campagna e’1 far dimora 
A uoja vien nei picciol borgo amato. 

Che me medesmo a me reude talora, 

E che da cinque fochi, ond’è formato , 

Suol mandar cinque padri ove a consiglio 
Di Baria siede il rustical senato; 

Facciamo a chi trae con miglior ronciglio , 

Tu dal campo, io dall’animo le spine, 

E se Orazio più vale, o *1 suo famiglio. 
Contuttoché qui in Roma mi confine 
La pietà d’un amico che pel tolto 
Frate] non sa alle lagrime por fine ; 

Credi pur che costà sempre rivolto 
11 desio mi trasporta, e la distanza 
11 pensiero divora in se raccolto. 

Tu chi gode in città soggiorno e stanza. 

Beato solo chi sta in villa io chiamo. 

Ch’odiar la propria sorte è vecchia usanza, 

E desiar l’altrui. Stolti, se diamo 

Del nostro nausear la colpa ai loco; . 

Colpa n’ha ciò che dentro a noi portiamo. 
Nè ci abbandona mai. Mentre del cuoco 
In Roma fosti guattero e aiutante. 

Fra te dicevi in attizzare il foco: 

Oh, foss* io di campagna lavorante 1 
Or fatto cittadino hai la ciltade. 

Le stufe, i giuochi sempre agli occhi avante. 
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Tu sai fom’ io sto in villa, e che se accade 
Che in Roma mi richiamino gli affari. 
Per poco it pianto dagli occhi non cade. 
S’è che la cosa siessa (in ciò dispari) 

Non ai» mi ria m, per te nidi di fiere. 

Per ine son tuoi soggiorni ameni e cari. 
Ciò in contraccambio che ti dà piacere, 

A me'non sembra nè buono uè bello, 

Nè a moU’altri che son del mio parere, 
Quel che ti tien sì fitta nel cervello 
Di vivere in città la fantasia , 

Lo so, gli è il pizzicagnolo e’1 bordello. 
Più ch’uva e grano, il mio faltor vorria , 
Che spezie ed unto il campieri portasse, 
Ed aver sempre a tiro l’osteria, 

E la bagascia che un trescon sonasse. 

Onde spiccar del cembolo al romore 
Salti da far tremar del mondo l’asse. 

Ove all’inrontro convien ch’ei Iavere 
Un suol finora d,alla zappa esente, 

E i buoi strebbiar e pascer abbia a cuore. 
Come duniti, o meschin, pioggia repente. 
Che ti condanna a disviar dai prati 
A forza di lung* argiue il torrente ! 

Or odi, in che siam d’altro genio nati, 

. Colui che un tempo era mostrato a dito 
Per adorni capelli e profumati; 

Colui ch’andava così ben vestito. 

Colui che senza spendere un quattrino 
Fu di Cinara avara il favorito; 

E che si dilettò fin al mattino 

Di star trincando in compagnia gioconda , 
Ora s’appaga d’un breve cenino; 
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E in parte alcuna, ove più l’erba abbonda , 
Sdraiato, dolce posa e dolce sogna 
Del ruscel che gorgoglia in su la sponda. 
Non che d’aver goduto abbia vergogna. 

Che porla gioventù sue scuse seco; 

Ma i piacer coll’età troncar bisogna. 

Costì non trovo chi con guardo bieco 
Miri lo stato mio; nè lo amareggia 
Avvelenato morso od odio cieco. 

Chi mi vede zappar, quel mi dileggia. 

Tu a’strvi di città la gozzoviglia 
Invidi; essi a te legne ed orto e greggia. 

Di portar brama il bue gualdrappa, e briglia 
L’aratro di menar brama il destriero, 

Fattor , sai tu ciò che ’l padron consiglia? 
Ch’ognun seguiti a fare il suo mestiero. 

epistola xv. 

a C. 1SOMONIO Vala. 

Amico Vaia, di saper qual sia 
Desidero da te di Velia’il verno. 

Come benigna l’aria di Salerno, 

Qual l’umor della gente, e qual la via. 
Inutili al mio male ha dichiarate 

Le cald’acque di Baia Antonio Musa; 
M’odia quel luogo, nè d’usar mi scusa 
Alla fredda stagione onde gelate. . 

Senza bugia, da che sprezzar mostrai 

Dell’amena sua piaggia i mirti e i fiori , 
Ed i sulfurei tepidi vapori, b . 

Che han fama di cacciar de’ nervi i g ual 
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Sen duo! quel borgo ad aver astio avvezzo, 
Se infermo alcuno osa di Chiusi al fonte 
Sottometter Io stomaco e la fronte, 

E ai Gabi soggiornar non ha ribrezzo, 
Leco mutar convien, torcer bisogna 
Di là il cavallo, ove d’entrar costuma; 
Griderò invan, non vado a Baia, o a Cuna; 
Per la bocca ode sol quella carogna. 
Dunque la strada tu m 9 insegna e scrivi, 
Come i grani costà sieno abbondanti, 

E se levin la sete agli abitanti 
Raccolte piogge, o freschi pozzi e rivi. 
Quanto ai vin del paese, io te li dono: 
Mentre in villa mi trovo il delicato 
Non fo, ma il generoso e rabboccato 
Cerco tosto che giunto al mare io sono, 
Vo'un vin ohe i pensier mandi in malora, 

E, pregno di speranze al cor mi scenda 
Un vino che bel dicitor mi renda, 

E per giovin mi spacci alla signora. 
Scrivimi in qual dò 9 due paesi abbonde 
Maggior copia di lepri e di cignali, 

E qual prevalga de 9 due mari, e quali 

I pesci e ì nicchi sian che in seno asconde. 
In somma d 9 ogni cosa per minuto 

II tuo Fiacco informar non ti dispiaccia, 
Ond 9 io ritorni qua con una faccia 

Da P.... Guardian , tondo e paffuto. 

Nevio, poiché la facoltà paterna 

Ebbe consuuta, e quanto aveva al mondo, 

E fatto un parassito vagabondo 
Fissa non ebbe piu mensa o taverna; 
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EPISTOLA XV. 

Inventar di calunnie, maldicente, 

E che quand’ era a stomaco digiuno 
lo faccia non guardava di nessuno. 

Nè conosceva amico, nè parente, 

E quanto raccoglie» da questo e quello. 

Tutto sacrificava al ventre avaro. 

Per ingordigia rinomato e chiaro , 

Voragine e tempesta del macello; 

Se da color che favorian suoi vizi, 

0 sua lingua temean di tosco infetta. 

Nulla o poco buscava, in mensa abbietta 
Eran pecora e trippa i suoi stravizi. 

Ivi mangiando qual farian tre orsi. 

Diceva: A questi pazzi da catena. 

Che scialacquano il suo, dovria per pena . 
Con ferro ardente un marchio al ventre porsi. 
Qualora poi da man piu liberale 
Strappato avea di che sguazzare, e 1 tutto 
In fumo convertito era e distrutto , 

Di sentenza cambiava, e di morale. 

Con dir: Non mi stupisco in verità, 

S r un mangia la sua roba, e gliela passo. 
Mentre cosa ch’eguagli un tordo grasso , 

0 una bella ventresca, non si dà. 

Ora Mevio son io. Se un buon boccone 
In tavola non bo, ne faccio senza, 

E la moderatezza e l’astinenza 
Alzando a] cielo parlo da Catone. 

Ma per mia buona sorte se ra avviene 
In miglior cosa d’uguer le basette. 

Sol savio stimo il suo dauar chi mette 
In queste ville d’ogni ben ripiene. 
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EPISTOLA XVL 

a Quinzio. 

JBuon Quinzio , onde non abbi a interrogarmi, 
Se di grano il poder J’aje ini colmi, 

O ulive in quantità soglia fruttarmi, 

O mie ricchezze sien pometi od olmi 
Dalla vite vestiti, o grassi prati, 
li sito suo descriverti non duolini. 
Figurati veder continuati 

Monti, se non 1*4 quanto da una valle 
Ombrosa son nel mezzo separati. 

Che ha però il sole a destra allor che dalle’ 
Onde marine tragge il cocchio aurato, 

E a manca quando a noi volge le spalle. 
Piacerebbe ti il puro e temperato 
Aere, e carco di frutti ammireresti 
U cornio. ed il susin tra i vepri nato; 

Ed in veder come a vicenda presti 
L’elce e’1 cerro esca al gregge, ombra al padrone, 
Tareuto sfrondeggiar qui credesti. 

Vi scorre un fonte degno a cui tu done 
Di rivo il nome, e meno Tresco, e chiaro 
Bagna l’Ebro la Tracia in paragone. 
Salubre è al capo, al ventre. In questo caro 
Mio nascondiglio, io dal settembre infetto 
Per conservarmi a te, Quinzio , riparo. 
Bene, amico, tu stai, se qual sei detto. 

Studi esser tale, ma che altrui tu dia 
Piti fè che a te medesimo, ho sospetto; 
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E che ti metti nella fantasia. 

Ch’olire de’savi, e degli uomin da bene* 
Felice in questo mondo alcun si dia; 

E che nel tempo che il volgo ti tiene 
Per sano, occulta febbre, e te ne indugi, 

Ti vada serpeggiando per le vene; 

Ma in quei momento che a cenar t'accingi. 

Mal tuo grado si scopre, e la rivela 
La man tremante che nel piatto intingi* 

Stolta è vergogna che la piaga cela. 

Se te agguagliando a’più famosi eroi 
Ti gonfiasse taluti con tal loquela: 

Lasci quel Dio che te protegge, e noi. 

In dubbio, se quel bene sia maggiore , 

Che a te portiamo, o quel che tu ci vuoi. 

In queste lodi Augusto imperadore 
Ravviseresti, il so, ma ch'uu ti chiami 
Uomo morigerato e pien d'onore: 

Forse avverrà che conira ciò reclami, 

E non confessi che d’ogni altro al pari 
Passar per galantuom t'ingegni e bramì? 

Ma chi ieri ti diè titol si chiari, 

Domao te li torrà, qual se concesse 
A un mascalzon le insegne consolari, 

Indietro ad ogni paltò le volesse 
Gridando: Lascia, lascia: e a quelle grida 
Colui stordito, Eccovele, dicesse. 

Ora se ladro, infame, parricida 
Da un volgo lieve proclamar mi sento, 

Seoza mutar color, non vuoi ch'io rida? 

Giova lode bugiarda, e fa spavento 
Infamia ancorché falsa, a chi macchiato 
Di vizi è. tutto, ad occultarli intento. 
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Ni basta già, per diesi uom onorato, 

Cb' uno le leggi osservi e d’ardue liti 
Venga ogni dì per arbitro pregato, 

E sieno i suoi consulti riveriti. 

Se chi ’i pratica poi scopre un briccone 
Sotto i bei d’onestà volli mentiti. 

Che venga un servo, e mi dica: Padrone, 
Nè ladro, nè fuggiasco io fui giammai, 
Pronto, risponderogii; È il guiderdone, 
Dalie nerbate esente tu n’andrai. 

Non commessi omicidio: Ai corbi esposto, 
Da un’ aita trave non ciondolerai. 

Ma s’uora dabbene si vanta, il capo tosto 
Crolla il mio Orazio, ed a prestargli fede 
A nessun patto trovasi disposto. 

Teme il lupo la trappola, s’avvede 
Dell’esca insidiosa il nibbio, e porre 
Schiva i'astor nel teso laccio il piede. 

Se l’opere malvage il saggiò abborre, 

Amor è di virtù, te dal mal fare 
Del gastigo il timor sol può distorre. 

Di 1 ebe vi sia speranza di scappare, 

E tutte appagherai le voglie prave. 

Nè sia dalle tue man salvo l’altare. 

In mille staia un quarto sol di fave 

Che tu mi rubi, è ver, leggiero è’1 danno, 

11 delitto però non è roen grave. 

Quel tuo Catone di testé, quel ch’hanno 
In tanta stima il fòro e ’J tribunale. 

Sacrifizi agli Dei qua/or si fanno, * 

Ed egli osservator del Rituale 
Intonò ad alta voce; O Padre Giano, 

O divo Apollo dal dorato strale; 
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Soggiunge poi fra* denti, e cosi piano , 

Che non l’oda colui che gli sta a canto: 
Laverna Dea, che a’furbi tieni mano. 

Fa eh’ io possa ingannar, fa per un santo 
Ch* io passi, e sulle mie furfanterìe 
Di densa notte spargi, o Diva, il manto. 

Veggo un avaro, una di queste arpie 
Chinarsi per raccorre un quattrinello. 

Che i ragazzi confitto han sullo vie ; 

E da piu. d’utfb schiavo ho da tenello? 

No, no.'Teme chi brama, e chi ha timore 
Non merita d’uom libero il cappello. 

L’armi ed il posto di virtù e d’onore 
Abbandonò, secondo me, chi tutto 
Iu cumular danari ha posto il core. 

Uno schiavo alla fin non sei ridutto 
Ad ammazzarlo, ed alla peggio puoi 
Venderlo e ricavarne alcun costrutto. 

Impiegalo in servirti ove più vuoi, 

E lo vedrai alla fatica avvezzo. 

Ararti il campo, pascolarti i buoi. 

In mar per te trafficherà di mezzo 
Inverno, e sua mercede l’abbondanza. 

Ed il grano averemo a miglior prezzo. 

Sol galantuomo e libero è in sostanza 
Chi ha cor di dire ciò che Bacco dice 
Di Tebe al re sotto mortai sembianza. 

Tu, che minacci rendermi infelice. 

Vuoi di più che rapirmi ogni mio avere? 
Campi, greggi, danar prender ti lice. 

Sotto acerbo custode òb ritenere 
Io stretto ti farò carcere oscuro; 

Un Dio libereraromi a mio piacere* 
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In tender ei voleva, io mi figuro. 
Morrò: fu ognor eoo tra l'iniqua sorte 
Il sepolcro ai meschtn tetto sicaro ; 

E d’ogni cosa ultima meta è morte» 

EPISTOLA XVII. 

A SCEYA. 

c 

^EBBEN senno hai bastevole e Sebbene, 
Sceva, da te medesimo saprai 
Come co* gran di. praticar conviene; 
D’ascoltar forse non Sdegnerai 
Ciò che un amico dettarti desia. 

Cui resta ancora da imparare assai. 

Gli è come un deco insegnarti la via 
Volesse; pur vediam se fra 7 miei detti 
Cosa ritrovi eh* utile ti sia. 

Se alla quiete aspiri e . ti diletti 
Di star a letto tutta la mattina , 

Ed i cocchj sovente hai maladetti; 

E la polve e'1 rumor della vicina 
Osteria ti dà noja, un abituro 
D’appigionar t’esorto in Ferrentina. 
Contentezza di cuore, t’assicuro. 

Non gode il ricco sol, nè visse male 
Chi ebbe al par co’ natali il fine oscuro. 
Di far dei bene a*tuoi se poi ti cale, 

E non dorriati una vita migliore. 

Di questi grassi accostati alle sale. 

Ad un re non farebbe il servitore, 

Se men ghiotto Aristippo esser volesse, 

E di pascersi d'erbe avesse cuore: 
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E se co'grati .signor trattar sapesse* 

Non vivrebbe costui che mi riprende* 

Di pane* di cipolla, e ortiche lesse. 

Quale a seguir dei due da te si prende* 

Dimmi; o piuttosto, giovane qual sei. 

Odi Aristippo che meglio l’intende. 

Dal Cinico mordace b fama ch’ei 
Si schermisse cosi: S* io fo il buffone* 

Lo fo a me stesso, e tu ai pili vii plebei. 

Non è forse onorevol condizione 
Il godere da un re tavola io corte, 

E quartiere e cavallo e provvigione? 

Anticamera io faccio* e tu alle porte 
Accatti, e rendi onore a chi t’ha dato* 

Benché d’ogni mortai sprezzi la sorte. 

Adattarsi Aristippo ad ogni stalo 
Seppe; e talor se migliorar bramava 
Non parea del presente disgustato. 

Un di costoro, a cui gii omeri aggrava 
Un man tei laccio, insegna della Setta* 

Rado riuscirà s'ei se lo cava. 

Per uscire Aristippo non aspetta. 

Ch’altri il prò vegga di purpurea veste* 

Ma compar nella ricca e neU’abbielta; 

L’altro più che il velen, piu che la peste 
Abborrisce le lane che colora 
Fenicia conca, e che MiJeto ha in teste; 

Ed avverrà che intirizzito mora. 

Se le sue ciarpe nou gli veugon rese; 
Rendetegliele, e vada alia malora. 

Chi, poste a fine ardue guerriere imprese* 

Mostra fé’ del nemico in ceppi avvinto. 

Se al eie! portato a canto a Giove ascese* 
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Non che lode volgare, ouor distinto 
Il piacer a tal uora mai sempre fia; 

Ma non vien dato a tutti ire a Corinto. 
Discorato più d’un siede per via: 

Bene, ma l'altro che a ile meta è giunto, 
Ha dato segno, o no, di valentia? 

È questa la quistion, qui batte il punto: 
Sfugge uno il peso, a cui inegual si crede, 
Riesce ali’altro fanimoso assunto. 

O un nome vano alla virtù si diede, 

O può colui che della sua fe'prova 
Pretendere a ragion gloria e mercede, 

Co’Grandi il farsi povero non giova, 

£ ’l chieder tutto di. Spesso chi tace 
La strada di buscar meglio ritrova. 

Altro dallo strappar con man rapace 

È ’l prender con modestia; e farle è quest*/ 
Pi cui desio di renderti capace. 

Chi non fa che gridar: Con dote onesta 
La sorella non so tornii d'addosso. 

La madre inferma a mantener mi resta; 
Quel campiello mio vender non posso, 

E.già non basta al mio sostentamento. 

Che qualche volta non mi frutta un grosse, 
Fa qual chi con stucchevole lamento 

Ti chiede un pane. Un altro l'ode, e aggiugoe: 
Paté, di partir seco io son contento. 

Se il corbo non gracchiasse alloc che s'ugof 
Il becco, fòca il pasto suo maggiore, 

Nè in parte sei vedria strappar dall'ugne. 

Quei che condotto in villa dal signore. 

Esclama ad ogni scossa dti cammino. 

Cui duol la pioggia, e del freddo il rigore: 
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EPISTOLA XIX 3ar 

Otvietr piangendo a dire: Il valigiiio. 

Lasso! aperto mi fu*, nè mi rimane 
Per la villeggiatura un sol quattrino 
E lazzo trivral delle putta he 
Imita allora, che d’aver perduto 
Si lagnane i pendenti* o le collane.- 
Cosi lo»o alla fin non vien credulo 
Quando parlati da ver. Così burlato* 

Chi fu una volta da mendico astuto* 

D aiutar non si cura uno storpiato; 

Ed ha bell’ invocar Osiri e'Giove, 

Che gridano i vicin tutti ad un fiator 
Se de ? gonzi tu vuoi,, cercali altrove. 

EPISTOLA XVIII.. 
a» Lollioì 

Se mal:non ti conosco, avrai gran cura'. 

0 tu di libertà più ch’altri amante, * 
Lollio, che quando ti profèssi amico. 

Scurrili tu non prenda- atti e sembianze.. 
Come al. tutto disamile una dama 
Da una sgualdrina appar, cosi l’amico 
Dall’infido buffou tutto è diverso. 

Un vizio avvi però dissòmigliante r 

Da questo,, e quasi anco maggiore, un asjiro’ * 
Incivile contegno e dispettoso, ! 

Che si fa largo’con fe- testa rasa; 

Condenti, lordi, mentre agogna il vanfir * 

Di vera libertà, di virtù vera. ! % 

Virtù sta in mezzo a* questi vizj,* e funge 
Orario Fiacco m 
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Si fien dall’uno e l’altro. Havvi chi proso 
Oltre il dovere a secondare altrui, 

E derisor di se, di que’ che stanno 
In fondo della mensa, i cenni osserva 
Del ricco palpitando, e le sue voci 
Ripete, e le parole a lui sfuggite 
Va raccogliendo sì che un fanciullino 
Ti sembra udir che reciti il dettato 
Del rigido maestro, o un istrione 
Che rappresenti le seconde parti. 

Havvi all’opposto chi sovente liti 
Fa di lana caprina, e l’arme veste 
Per mere baje: E qualor debba, ef dice, 
Soffrir che piena fede a me si niegfai, 

E con feri latrati io non sostenga 
Quanto mi pare e piace, io nulla prezzo 
Qualunque vita mi sia data in premio. 
Bisticciasi, e di che ? Se Dodi meglio 
O Castore adoprar sappi a la spada; 

Se meglio J’Appia, o la Numida via 
A Brindisi ne guidi. A un ricco amico 
Se alcuno appressa, cui dispogli il gioco 
Precipitoso o la lussuria ingorda , 

Cui fasto ambizioso adorni e lisci 
Sopra le forze, cui d’argento avara 
Sete e fama importuna, o signoreggi 
Di povertà te aborrimento e sdegno. 

Il ricco allor, benché di cento vizj 
Spesso più carco, l’ha in orrore e in odio; 

O se non l’odia, su lui prende impero, 

E qual pietosa madre insiste e vuole 
Che il sorpassi di senno e di virtude. 
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E dice quasi il ver: Con la «toltala 
<(Perdrè tu meco a gareggiar non abbia) 
Fan buona lega le ricchezze mie. 

Ma tu di ben sei scarso. Augusta toga 
Confassi a un cortigian di mente sana : 
Dal competer con me dunque t’astieni. 
Entra pelo donare ebbe in costume 
A cui volea far mal superbe vesti. 

Seco dicendo: Or che costui beato 
Si stima per aver si nobil manto. 

Nuovi disegni in cor, nuove speranze 
Concepirà. M'aspetto ch’egli dorma 
Fino a dì chiaro; i suoi dover posponga 
A una bagascia, « col pigliare a usure 
Impingui gli altri; poi sarà costretto 
A farsi gladiatore, o prezzolato 
A trar d’un ortolan la rAzza in giro. 
Guardati dal cercar gli altrui secreti, 

E quei che furo a te commessi, in serbo 
Tieni, non mai cedendo alla tortura 
Del vino o dello sdegno. I proprj studj 
Non lodar mai, nè biasimar gli altrui; 

Nè quando il tuo maggior vuol’ ire a caccia 
Di poetar t’invoglia. Il dolce nodo 
Perciò d’amore infra i gemelli Zeto 
Ed Anfioa si sciolse, insinché questi. 

Fatto tacer della sua lira il suono 
Al severo german troppo molesto. 

S’arrese (è fama) alle fraterne voglie. 

E tu a'dolci comandi anco t'arrendi 
Dellbmie© potente, e se a lui piace 
Fuori in campagna addur cani e giumenti 
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Carchi d’ctolie reti, in piè ti leva, 

E fascia in abbandon delle tue Muse 
La seni! ruvidezza, onde tu possi 
Con esso ii/i cenar le prede compre’ 

Cop le proprie fatiche. In uso approdi 
Romani è già quest’arte, utile al nome, 
Alla vita, alle membra, e tu fra gli altri 
Esercitar la puoi, che se* ben sano, 

E a forze un cinghiai vinci, al corso un veltro. 
Di più, nessuno è nel trattar maschili 
Armi di te più destro, e sai qual plauso 
Dal circostante popolo s’innalzi 
At tuo giostrar nel Marzio campo* Infitte 
Tu sostenesti i militar disastri. 

Le canlubriche guerre in. tua più fresca 
Età sotto quel duce, che da* templi 
De* Parli distaccò le nostre insegne, 

E che or, se qualche cosa altra ne manca, 
Tutto racquieta col valor delibarmi, 

E per non dilungarli anche da noi 
Senza giusta ragion, benché ('ingegni 
Nulla adoprar senza misura e norma , 
t Codi.laior nella paterna villa 
Con giostre sollazzarti. Infra due schiere 
Si parton le barchette, e l’Azzia pugna 
Da* giovanotti sotto i cenni tuoi 
Si rappresenta in »ostiI foggia al guardo. 

Il tuo germano è l’avversario, il lago 
N’adornbra l’Adria, finché run di voi 
Vittoria accorre a coronar di fronda. 

Quel Prode che saprà-come i suoi gesti 
Sien da te secondati, a’tuoi be’ giochi 
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EPISTOLA f XVt II, 5^5 

Compartirà*lai*go favore e lodai : ' 

Or s’hai bisogno f ancor d’altri coti sigi?, * * 
Avvisato ti fa,* che ben osservi ' ' * * ~ • T ì 
Qual cosa di ciascuno e a chi tu narri; f 
li cercator de’ tuoi segreti sfuggi, •> 
ditegli è: pur anco relator, nè safnno ' 

De spalancate ^orecchie esser fedeli l 

Nel ritenere ii con(idati arcani; : ’ • T 
Nè parola dal labbro uscita] indietro 
Può richiamarsi, e in mille parti vola. 
Guarda non éntro alle marmeree soglie f ' 

Di veueraodò amico a te ferisca ' i 1 
Anoér'di servono:db fantesca il core; : 

Perchè il padron non si disponga a farti 
Bealo con quel sol picciolo dono , 1 i 

0 col negarlo, non ti ponga in doglia, » 
Quali persone aucor tu raccomandi 
Attentamente guata, onde non abbi '• > 

A riportar de* falli altrui vergogna. * 

Noi talvolta ingannati a’gran Signori ’ 

Raccomandiam chi di <lor grazia è indegno* 
Or se. deluso in tua -credenza il vedi 
Torcere al mal, senza difesa il lascia. > 
Ma se a talun iche ti è ben noto, e in tua 
Protez’ion s’affida, oltraggio fanno •' 

Inique accuse, tu il difendi e scolpa. ' 1 
Allorché T conia dente fa strazio * 

Di lui, non senti ctae a te pur sovrasta ■ 
Grave periglio ? Quando il muro abbrucia 
Del tuo vicinò, la tua casa è in rischio , 1 
E forze acquista un non curato incendio/' 
Dolce a chi noi provò sembra il far corte 
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A un potente Signor; ma cbi ne ha prora 
S’intimorisce. Finché va per alto 
Mar la tua nave, a passar oltre attendi. 
Perché il vento cangiandosi non abbia 
A respingerli indietro. Un voho allegro 
A’ mesti spiace, ed a’ giulivi un tristo ; 

I frettolosi l’uomo queto e lento , 

£ i tardi in ira han l’uomo attivo e pronto» 
Quei che fin dal meriggio a larghe tazze 
Bevono il buon faleruo odian chi a quelle 
Nega stender la man, bench’ esso giuri 
Che i notturni del vin vapori ei teme. 
Sgombra ogni nube dal tuo ciglio» Il biasmo 
Di finto spesse volte all* uom modesto, 

E quel dì brusco al taciturno é dato. 
Leggendo intanto e interrogando i dotti 
Saprai come guidar tranquilli i giorni. 
Onde te non ritenga un sempre vano 
Infelice desir, tema, e speranza 
Di poc’ utili cose in peoa e stento» 
Apprenderai se la virtude é frutto 
Della dottrina, o di natura è dono : 

Ciò che allenti le cure, e amico renda 
Te di te stesso, ciò che l’alma acqueti 
Sinceramente, se l’onesto o il lucro, 

O di vita un cammin secreto e occulto» 
Quando restauro porge a me Digenza 
Fresco ruscel, donde Mandéia borgo 
Dal freddo intirizzito attigne il bere. 

Qua) credi, amico mio, che in mente io volga 
Sensi, e quai voti a’nurai io porgat Cbieggio 
Serbar quel cb’ io possiedo e meno ancora, 
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Affinchè quanto mi riman di vita, 

Se pur me ne riman, viva a me stesso. 

Chieggio di libri copia, e per un anno 
Ben provvisto granajo, ond' io da speme 
D'uq incerto avvenir dubbio non penda. 

Basta Giove pregar che dona e toglie , 

Perch’ei ne dia vita e sostanze, lo stesso 
Poi formerornmi un cor discreto e giusto» 

EPISTOLA XIX. 

A Mecepaie. 

Se a Cratino tu credi autore antico, 

Lungo non ponno aver plauso e durata 
Versi che scrisse uomo del vin nemico. 

Perchè viviamo un poeo all* impazzata. 

Bai dì che Bacco noi poeti ascrisse 
Be’Satiri e de* Fauni alla brigata 
Musa non fu che*} moscade) fuggisse, 

E buon beone fu tenuto Omero 

Per quel gran bene rhe del vino disse*, 

Non s’accinse a cantare in tuon guerriero 
Ennio giammai prima d’aver alzato 
Più d’una volta il gomito e’i bacchierò. 

Perch* io poi per facezia ho condannato 
ÀI Pozzo di Libon chi ’i vino inacqua , 

Ed agli astem} ho di cantar vietato» 

Ogni Poeta sbevazza e scialacqua 
A prova, e all’osteria le notti intere 
Passale pule il mattin d’altro che d’acqua. 
Bunque perchè un va scalzo e le maniere 
Affetta e di Caton l’angusta toga, 

Bi Catone averà le virtù vere? 
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Gli è come se di gareggiar «'arroga 
Con un Toscano un ch’è Lombardo o Corso, 
E le parole e sè medesmo affoga. 

Guai, se per imitarmi aver ricorso 
Ai difetti convienti, e a caso in viso 
Se impallidii, bei di veleno un sorso. 

O imitatori, ? quali ih voi ravviso 

Bestie da soma, e quante volte e quante 
Movemi il vostro far la bile, o.’l riso! 
Vóto fu il foco, ove primier le piante 
Posi, nè Forme altrui calcai: tal move 
Duce che in sè confida, agli altri avente. • 
Per me di rime nou più udite, e nove 
Risonò il Lazio, e ^ardimento e'1 metro 
D'ArchiJoco seguii, non già le prove: 

Che Licambe con siile ostico e tetro 
Io non ridussi ad abborrir la vita) 

Nè già perciò piu fral corona impetro. !i 
Fece lo stesso Safo ermafrodita, 

E'I mio diletto Alceo, da cui fu in parte 
L'aspra’ musa d’Archiloco addolciti ; f 
D'Alceo che, pago d’imitarne Parte, 

Nè 9 Ì suoceroj infamare, nè sostenne 
Tesser capestro alla sua donna in carter 
Alceo che prima a voi, Roman, pervenne 
Per Jbocca mia, ed or letto e riletto, 
D’esser a mille tra le mani ottènne. ■ 
Saper vuoi tu> perchè quando è soletto 
Ama e spregia un lettor gli scritti miei, 

E in pubblico nè parta con dispetto? 
Perche peri comprar grido -io non spendei 1 
In desinari, e -a taluni non fei dono 
D’un saio amoreggiato diagli'Ebree;' i 
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Perchè di frequentar vago non sono 
Le tribù de’gramatici e le sole. 

Dove gli autor spiega un pedante in trono. 

Questo gli sta sul cuor, questo gli duole* - 
Modesto poi se recitar ricuso 
In pien teatro mie canore fole, 

San dirmi: Ah,tu vuoi farne un miglior uso, 

E all’orecchio di Giove le riserbi. 

Che il mel di Pitido è.sol da te profuso., 

0 ten lusinghi nlmen. Con motti acerbi 
Noti rispondo a color che Pugna e'1 dente 
Pavento de’grattatici superbi; 

E'grido sol cheT loco noi consente', 

E cerco di schivar contesa incerta , 

A cui T ira succede facilmente, 

E inimicizia e mortai guerra aperta. 

EPISTOLA XX. 

* t . • ' :* 

AL SOO LIBftO. 

Verso Giano e Vertunno a me tu sembri 
Volto., o mio libro, onde secar ti in mostra 
Per man-de’ Sosj levigato e terso. 

Tu in odio hai preso ornai chiavi e suggelli 
Grati a ub modesto cor. T’iucresce e duole 
Mostrarti a poca gente. I luoghi esalti 
Più frequentati, per cui già nutrito 
La me non fosti; Li là tieniti lunge 
Ove il desìo ti sprona. Ah non potrai 
Uscito di mia man ritrarti indietro. 

E quando alcun ti farà danno o insulto, ; 
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Dirai, che volli, meschinel? che fei ? 

Chi t’ama ancor, tei sai, qtiand’ è poi sazio, 
In breve mole ti ripiega e siringe* 

Che se per odio di tua colpa insano 
Non è il presagio mio, tu caro a Roma, 
Finché ti serbi in fresca età, vivrai. , 

Ma quando t’avran fatto immondo e sozzo 
Le tnan del vulgo, pascerai negletto 
Inerti tarme, o in lìtica sbandilo, 

O a Lerida legato andar dovrai* 

Di te si riderà chi senza frutto 
T’ammonì, come que’che irato spinse 
L’indocile asinel contro una rupe» 

Chi fia che altrui salvar contro sua voglia 
Cerchi ? T'aspetta ancor che in eapoa’borgbi 
Alcun t’impieghi balbettante vecchio 
Negli elementi a dirozzar fanciulli. 

Quando tepido il sole a te dintorno 
Molte orecchie accorrà, dirai ch’io nato 
Di padre libertin, di beni scarso, 

Fuor del nido spiegai robuste penne; 
Onde quanto d’onor per te si toglie 
Alla prosapia il proprio merlo acquisti* 
Dirai ch’io piacqui a que’ che fur tra noi 
Primieri in pace e in guerra, io di statura 
Piccini, canuto innanzi tempo, amico 
De’soleggiati luoghi, all’ira pronto -, 

Ma a racchetarla non ritroso e lento* 

Se inchiesta alcun ti fa dell’età mia, 
Sappia che quattro volte undici a fine 
Trassi Decembri entro quell'anna, in etti 
Lepido a Loliio fu degno Collega* 


Digitized by CjOOQIC 



fl 

fa’ 

fijii 

* 

ÌUM 

il* 

ini, 

«fall 

•iti» 

io, 


ipitf 

f , 

. sm to 

OfOlfa 

celi 

jIE 

m 

'fato 


i, 

a*; 

t 

Kf* 

•ti»* 

I# 

ito 

>, 

ito¬ 

li* 

«9 


LIBRO SECONDO 


EPISTOLA I. 
ad Augusto. 

Quando solo, o signor, tante sostieni 
Cure, e sì gravi, e Italia guardi, e lei 
Con gli esempli e le leggi adorni e freni * 
Cantra il pubblico bene io non vorrei 
Peccar, con lungo dir so trattenessi 
Lore che in miglior uso impiegar dei. 

Remolo, Bacco, e i Castori che ammessi 
Ne’templi fur di star fra i numi degni. 

Dopo gli alti d’onor vestigi impressi. 

Mentre visser quaggiù, mentre gli sdegni 
Fra le genti compor, mentre etilati 
Fondar godeano e porre ai campi i segni. 
Videro con dolor gli uomini ingrati 
Rendere a’me r ti ìor parco favore, 

E ai benefìzi a piena mau versati. 

Provò lo stesso eroe, dal cur valore 
L’idra e que r tanti mostri oppressi andavo , 
Ch’uomo sol doma invidia allor che more. 
Tal per virtù troppo sublime e chiaro. 

Di chi addietro riman la vista offende. 
Ch’estinto poscia è destato e caro. 

A te divino onor da noi si rende 
Prima del rogo, e al nome tuo sacrato 
Piu d’un aitar la pietà nostra accende; 
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Confessando che nulla il tempo ap&fto 
Produsse mai rhe te pareggi. Augusto, 
Nè di produrlo airavvenir fia dato. 

JVla questo stesso popolo sì giusto, 

E saggio in preferirti a quanti eroi 
Grecia ebbe e Roma al secolo vetusto, 
"Nell'altre cose mal giudica poi, 

E stima vii tutto ciò che distante 
Largo mar, lunga età non tien da noi. 
Della barbogia antichitade -amante 

Gli è sì, che giura che quelle de'Diece 
Tavole, già sì venerande e sante. 

Per cui peccare al cittadin non . lece, 

E se co'Gabj, o i rigidi Sabiui 
Trattato alcun da’ nostri re si fece, 

E i reconditi libri Sibillini, 

E de' poeti i vecchi scartabelli 
Dettar le Muse su i colli Latini, 

*Son quanto antichi più, tanto più belli 
Gli scritti Greci; ma se de'Romani 
Pensi lo stesso, è vano ch'io -favelli. 
Noi cascheremo in pregiudizi strani. 
Vinceremo in -piuttura e in canto Atene, 
E meglio lotterem che gli Spartani. 
Poiché a un Poema, come al viuo, avviene 
Migliorar per età, saper desio 
In quant'anni di prezzo a crescer viene. 
-Un autor che cent' anni ha che raorio. 
Ripor dovrollo fra gli antichi e rari, 

O fra i moderni e vii degni d'obblio? 
Quest’articolo prima si dichiari; 

Di cent'anni un autor senza, contese 
Deve co' buoni antichi andar dei pari? 
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Ma se mancasse ai cento un anno, un mese? 

Di meno un mese, un anno non t’arresti* 
D'essergli di tal titolo cortese. 

L’argomento U9erò clie tu mi presti , 

E i peli della coda ad* un per volta 
Strapperò, finche un solo non-ne resti ; 

E scornato n’andrà chi sol rivolta 
Gli anni, ed il merlo dall’età misura,. 

E’i crede sol fra la gente sepolta. 

Eonio pien di sapere e di bravura 
(Dicono questi critici sensati)* 

Fa dopo Omero la prima figura. 

Rè molto imporla che verificati 
Non sien que’ sogni, oud’egli si diè vanto’, 
E che avea k da Pitagora adottati. 

Nevio a memoria non sa ognuno quanto 
Fosse uscito di fresco; si un autore 
L’antichità pregevol rende e santo ? 

Se a discorrersi vien chi sia il maggiore,. 
Tosto il nome di dotto occupar s’ode 
Pacuvio r e d’elevato Accio ho l’onore. 
Tosto v’è chi cf*Afranio affibbiar gode 
A Menandro la toga; indi la traccia 
D’Epicarmo seguir di Flauto è lode. 
Quanto per gravila Cecili© piaccia,. 

E Terenzio per arte ai gran Romani, 

• Dica il teatro, ove l’un l’altro stiaccia» 

Ed ecco da que’ secoli lontani, 

E dopo il prisco Livio infimo ad ora- r 
Ecco i poeti ch’abbiamo' alle mani. 

Non può negarsi che il popol talora 
Con retto giudicar non dia nel segno* 
Ma spesse volle non & inganni ancora. 
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Erra, di laude, e maraviglia degno 
S’ogni antico poeta in guisa tiene, 

Che maggior non si dia, nè pari ingegno. 
Cotesti antichi tuoi, se poi conviene, 

Ch’han molte cose rancide, forzate, 

E sciocche, et pensa meco e pensa bene. 

Io non insisto, nè vo’ che bruciate 
Di Livio i versi, che da fanciulletto 
M’insegnò Orbi!io a forza di nerbate: 

Solo stupisco e in collera mi metto 
Che si stimin da voi limati e belli, 

E quani*altri fur mai senza difetto; 

E basti a sorte l’incontrar fra quelli 
Nobile un detto, armonioso un verso. 
Perchè del libro attacchiosi i cartelli. 

Cosi con tra que* Satrapi imperverso. 

Che biasraano un autor perch’è moderno, 
E non perchè non sia leggiadro e terso. 

Nè procurano già salvar da scherno, 

E deifautichità scusar gli errori, 

Ma cercano a lei sola un plauso eterno* 
Guai, se a più d’un de’nostri senatori 
Dicessi in .faccia che di Quinzio il dramma 
Calcar Don merla in scena sparsi i fiori. 

Il mondo n'soderebbe a foco e fiamma, 

E gridar gli udirei da furiosi. 

Che di pudor non v’è più in terra dramma. 
Quando si trova chi riprender s’osi 
Ciò che rappresentar ftsron veduti 
Esopo e Roselo, i comici famosi; 

O dal proprio saper son prevenuti, 

O a’giovani abbassarsi a lor par dune, 

E ciò che biondi amar, biasimar canuti. 
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»ISTOtA T. 335 

Cbi da Numa composto il salmo oscuro 
Loda de* Salj (quasi ei sol comprenda 
Quello che ignora al par di me sicuro); 

Non crediate che far con ciò pretenda 
Onore a’morti, ina per gelosia 
Odia i viventi, e l’opre nostre emenda. 

Patita i Greci questa frenesia 
Se avessin d’abborrir le nuove cose. 

Oggi d’antico a noi che rimarria? 

Grecia, poiché fine alle guerre impose, 

In vizio volta sua fortuna lieta. 

Di cento innamorassi arti giocose. 

Or di mirar godeo del nudo Atleta 
Le foni prove, or al corsiero ardente 
Animo aggiunse onde passar la meta. 

Or Tarte amò ch’è d’avvivar possente 
Il marmo e ’1 bronzo, ed or sulle pitture 
Estatica lasciò gli occhi e la mente. 

De suoni un tempo si compiacque, o pure 
Da* poeti ascoltar fu suo diletto 
In teatro le tragiche avventure. 

Quindi incostante sì ch’avresti detto 
Ch’era bambina in grembo alla nudrice. 
Ciò che amava da prima ebbe in dispetto. 

Tanto è ver che quaggiù sperar non lice 
Ch’abbin sempre a piacer le cose stesse ; 
Tanto corrompe Tuono Tesser felice. 

In Roma un dì non fu cbi non godesse 
Decider de* clienti all’alba i piati, 

E metter il dauaro ad interesse, 

E i consigli ascoltar degli attempali, 

O a* giovani insegnare il modo vero 
Con che farsi più ricchi e costumati. 
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Or muto voglia il popolo leggiero, 

Or di scrittore ognuno* il vanto agognay 
Ed è il far versi universa! mestiero. 

Nè de' giovani soli è -questa rogna : 

A mensa improvvisar cinte di fronda 
Questi nostri barbou uon ban vergogna. 
Per quanto dal far versi io mi nasconda, 
Spesso, in bugia son collo, e carta e penna 
Chieggo che. appena-il' sol sorto è dall’onda 
Di poggia chi non sa, d’om, o d'antenna. 
Far non osa il- piloto, e ’i- beverone 
Teme ordinar chi non studiò Avicenna; 

Fa in somma ognuno la sua professione: 

Sol noi (dotti, o ignoranti, non importa 
Di scriver ci picchiam versi a fusone.- 
Odi però quanti vantaggi apporta 
Questa lieve pazzia: rado un poeta' 
D’avarizia il- peccato addosso porta.- 
Sono i versi il suo amer, sono la meta? 

De’suoi disegni; nè di fallimenti, 

Nè di furti e d'incendi ei s inquieta: 

Non ordisce al compagno tradimenti. 

Nè cerca il bene dal padre; lasciato 
Rapir, meschini ì. agli orfani innocenti. 
Vive di pane e sputo, ed allo stato 
Utile egli è, sefoben forza e bravura 
In sè non ha da farqe un buon soldato* 
Se alle gran coso è massima sicura 
Che giovino le tenui, i garzonelti- 
Ki deostruir nel ben parlare ha cura. 

Egli interdice lor gli sconci ideiti; 

Conte’ ira poscia, invidia e vanita de 
Arma.i. teneri cor di bei precetti;. 
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EPÌSTOLA, t. 337 

Narra 1 lodevol fa iti, ed all* e la de 
Nascente i salutari esempli assesta , 

Fi in malattia consola e in povertade. 

Senza di lui le vergini di Vesta, 

£ donde prenderla uo i chericbini 
Le laude da cantarsi il di di festa? 

In versi chiede il coro i don divini, 

E risente de’ numi la presenza, 

E fa che il cielo a quel cantar s’inchini» 

La pioggia ottien, caccia la pestilenza , 

E gli altri mali, e impetra a noi la pace, 

E che abbondi nel campo la semenza. 

Tanto dobbiamo al canto; il canto piace 
A quei non solo che lassuso stanno. 

Anzi perfino a chi sotterra giace. 

Que*bravi antichi agricollor fra l’anno. 

Poiché in casa la messe aveauo chiusa , 

Per ristorar de’ corpi stanchi il danno, 

E l'animo che stento non ricusa, 

Con la speme del fin, godean trovarsi 
Operai, mogli e figli alla rinfusa. 

Un inaiale alla terra offriauo, e sparsi 
Eran latte a Silvano, e fiori e vino 
Al Genio ch’uom esorta a ricrearsi» 

La licenza del verso Fescennino 
Allor nacque dai molti che a vicenda 
Lanciavatisi il compare e '1 contadino. 

E tnolt’anni durò questa faccenda 
Con riso a praticarsi, finché il gioco 
Degenerò in furor degno d’eraeuda» 
Famiglia onesta piò non fu, uè loco 
Ove non trascorresse impunemente. 
Senza riguardo usar punto uh poco» 
Orazio Fiacco 
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Si dolsero gli offesi acerbamente, 

E perfin chi non era ingiurialo 
A reprimer concorse il fero dente. 

Intervenne la legge, e minacciato 
Il castigo, e descriver le persone 
Fu ne’versi satirici vietato. 

A’miei cantor la tema del bastone 

Messe cervello, e in avveuir gli astrinse 
A dir del bene ed a mutar bordone. 

Vinta indi Grecia, i trionfanti vinse ; 

E ’l rozzo Lazio a più d’una bell’ arte 
Aperse, e quel velen coltura estiuse; 

Non péro si, che non sussista in parte 
Quel degli antichi tempi uso villano; 

Che tardi volte fur le Argive carte. 

Dopo le guerre Puniche al Romano 
Di studiar nacque la voglia, ed ebbe 
Sofocle e Tespi ed Escbilo per mano; 

E tentar d’imitarli non gl’increbbe. 

Che spiritoso e tragico ha lo stile; 

Ma tiene ad onta se corregger debbe. 

Perché il suggetto che si tratta è umile,] 
Talun mal informato si figura 
Scrìver commedie un gioco puerile; 

Nè sa che impresa eli’è tanto più dura 
Ed azzardevol, quanto più suggetta 
È la commedia alla comun censura. 

Ve’ Plauto in ben ritrar qual studio metta 
Un giovanetto acceso, un vecchio attento, 
E un astuto sensal della brachetta* 

Quindi mira Dorsenno con qual lento 
Socco calca la scena, quegli sciocchi 
Suoi parassiti d’intrudur contento* 
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EPISTOLA. I. 53$ 

Basti che io borsa scendano i baiocchi; 

Se in piè si regga poi, nulla gl* importa» 

0 se zoppa la favola trabocchi. 

Di folle ambiziosi chi con la scoria 
11 palco ascese, spasma e intiSichisce 
Se scarso assedia il popolo la porla. 

Se folla è l’udienza, insuperbisce: 

Così d’animo cangia ad ogni passo, 

E teme e spera uomo che laude ambisce. 

Un bell’addio, teatri miei, vi lasso; 

Nè per palma contesa, o riportata 
Dimagrar vo’, nè diventar piu grasso, 

I poeti atterrì più d’una fiata. 

Udir la maggior parte dell’udienza. 

Cioè la men civile ed onorala. 

Gli sciocchi in somma e gT-ignoranti, senza 
Aver al second’ ordine riguardo. 

Se a caso non conviene io lor sentenza. 

In mezzo ai versi strepitar, se tardo 
A. comparire in scena è Torso , o’i ballo; 
E ciò che alletta della plebe il guardo, 

V’è di più: quegli stessi che il cavallo» 

E distingue Fauci dalla marmaglia. 
Incorrer vedi nel roedesmo fallo. 

Sembra che delTorecchio più non caglia ; 
All’occhio trasmigrò tutto il piacere, 

E rado ti propon cosa che vaglia. 

Quatti ore e più convienci di sedera 
Pria che passino tutte in fuga volte 
De’ cavalieri e de’ pedon le schiera; 

E vengan poi con mani al tergo avvolta 
I re superbi, e navi e carri e soma, 

E prede e spoglie ali’ inimico tolte. 
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Democrito se ancor vivesse, oh come 
Riderebbe vedendo ora una fiera , 

Dì cui ridir non ben sapresti il nome, 

£ un misto è di cammello e di pantera. 

Ora bianco le cuoia un elefante 
A se rivolge radunanza intera 1 
Certo più che alla farsa e al commediante 
Al popol baderebbe, in cui soggetto 
Di riso troverebbe più abbondante. 
Bell'autore di ria che il poveretto 
Sua novella racconta all* Asia sordo. 

Ed afìatica in van la liugua e'1 petto; 
Poiché qual voce è mai che tra'1 bagordo. 
Ch'usa in teatro, di spiccar si glori? 

Non sì mugge Gargano, © *1 mare ingordo, 
Quanto è’1 romor con cui dagli uditori 
Miransi le commedie, e della scena 
Le pompe e i ricchi barbari lavori ; 
De’quali adorno di sé mostra appena 
Fa ristrion, che un gran batter si desta 
Di mani e l’aria d'alti viva é piena. 

Che ha detto ? Nulla. Pure ? Alla sua vesta 
Plauso si fa che porpora di Tiro 
Sembra, sebbene in Taranto contesta. 

Dal compor drammi perchè mi ritiro. 

Non però que* poeti io prendo a scherno 
Cbé fan bene il mestiere, anzi li ammiro. 
Un ebe de' sensi miei tiene il governo, 

£ a sdegno, a doglia, ad allegria mi move, 
* O con falsi terror turba il mio interno, 

Ed or fa che in Atene, or io mi trove 
In Tebe quasi a forza di magia. 

Uomo il cred’io da più diffidi prove. 
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EPISTOLA I. 34 \ 

Ha la, s’empir l’augusta libreria , 

E sprone aggiunger godi a quegl* ingegni, 

Che vèr Parnaso presero la via, 

D’un’occbiata, signor, fa che tu degni 
Chi gli svogliati spelta tori crede 
L’opere sue di giudicare indegni, 

E adocchio d’un lettore ha maggior fede ; 

Ma spesso noi poeti (e darmi bramo 
In questo dì della zappa sul piede) 

Siam quei che’I maggior male a noi facciamo ; 

A te occupato e stanco, verbigrazia. 

Qualora un libro a presentar veniamo ; 

0 pur quando un amico per disgrazia 
Degno un verso trovò d’esser corretto , 

E il meschio tosto ci cade dì grazia; 

0 quando ciò che abbiam letto e riletto. 

Senza aspettar ch’altri ne faccia istanza. 

Ch’egli ascolti vogliamo a suo dispetto; 

0 quando ci dogliamo che abbastanza 
Lo studio e la fatica non si stima. 

Che costa il terminar sonetto o stanza, 

0 pur ci lusinghiam che quanto prima 
11 mesliero saprai che abbiam per mano, 

Non soffrirai che povertà ci opprima, 

E a proseguir ci obbligherai; ma piano. 

Pria di saper è d’uopo qual s’adotti 
Encomi a tor al Cesare Romano, 

E se narrar i valorosi falli. 

Per cui ne vai in pace e in guerra altero , 
Opra sia da poeti mentecatti. 

Al Macedone re Cherilo, è vero, 

Fu accetto, e co’suoi versi incolli e sciocchi , 
Riportò di Filippi un moggio intero ; 
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Ma come dalla pece, se la tocchi. 

Tìnto rimani,, cosi un nome chiaro 
Sporcan d*un vile autor gli scarabocchi 
Quello stesso Alessandro, che si caro 
Pagò quel miserabil manoscritto. 

Onde prendersi gioco d'un somaro. 

Con solenne ordinò severo editto 1 , 

Che tra' pittori della Grecia avesse 
Àpelle solo di ritrarlo il dritto; 

Nè da Lisippo io fuori alcun rendesse 
Docile il bronzo, in cui restassin poi 
L'alte sembianze d’Alessandro impresse. 

À si stretto giudizio, guai a noi. 

Se tu citassi delle Muse i parti; 

In tuo cor penseresti: Io sto fra'buoi. 

Nè giusto lasci già di palesarti. 

Quando a Vario, a Virgilio a te sì cari. 
Con larga man premj ed onor comparti. 
Nè manca già di sculto bronzo al pari 
Opra di carmi d'esprimere al vivo 
I/i firma gin e degli uomini preclari. 

Io stesso il basso stile, in cui ti scrivo, 

In chiara Tromba cangiar bramerei, 

Per dir tue gesta, o magno prence, e diva; 
E le province rammentar godrei, 

I siti, i fiumi e sovra l'Alpe alzate 
Le Rocche ed i re barbari, e i trofei. 

E in ogni parte in nome tuo sedate 
Le guerre, è a custodir la pacè astretto 
Giano tra quelle sue porte serrate. 

Direi qual (tua mercè) tema e concetto 
Oggi ha deH’armi nostre il Partó audace* 
Se il buon voler bastasse al gran soggetto» 
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EPISTOLA. II. 343 

Ma di tua maestà non è capare 
Mio scarso ingegno, e soltopor le rene 
À un peso, cui non reggo, a me non piac^« 
Chi uffizioso è troppo, altrui diviene 
Molesto, e sopra tutto se provare 
Pretende in rima eli* ei ti vuol gratrbene. 
All’orecchia le Satire son care 
Più che le lodi assai, che queste obblio, 

E quelle avviene che a memoria impare. 

A una finezza che m’aggrava, addio; 

Nè da rozzo scultor, nè sfigurato 
Da insulsi versi comparir desio: 

Onde un di poi col mio scrittore a lato 
Portar mi vegga entro una cassa aperta. 
Ove più d’un volume è condannato 
A servir alle aringhe di coperta. 
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epistola. II. 

a Giulio Floro. 

Floro, amico fedele al prode e chiaro 
Neron, se alcun ti profferisse un servo 
Nato, in Tivoli o in Gabi, e cosi teco 
Parlasse:. Questo giovin bello e bianco 
Dal capo a*piedi per dugento scudi 
Fia tuo;m*è nato in casa; a un cennO,a un guardo 
Ubbidisce di voi; qualche tintura 
Ha di lettere greche; a ogni arte buono 
E docile l’avrai qual molle creta; 

Canta, e il suo canto, avvegnaché seuz* arte, 
A < mensa dà piacer: fede a sè toglie. 
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Con sue processe un venditor che troppo 
Loda sue merci che smaltir desia : 
filila mi pressa; poveretto i’sono. 

Ma debiti non ho; nessun mercante 
Teco userebbe cora’io fo, nè ad altri * 

Io farei forse agevolezza uguale: 

Questi uua volta fece un fallo, e, come 
Àvvien, per tema della frusta appesa 
Dietro la scala mi s’ascose; or via 
Conta il danar, se il vizio della fuga , 

Cb* eccettuato io vo’, non ti dà pena. 
Costui, cred* io, risederebbe il prezzo 
Senza temer condanna. Eccoci al punto* 
Un difettoso tu comprasti, e noto 
T’era il difetto, e ne accettasti il patto. 
Pur acerba gli movi e ingiusta lite. 

Ti dissi al tuo partir, che pigro io sono, 

E a certi ufficj poco men che inetto, 
Perchè tu bruscamente non avessi, 

Non veggendo mie lettere, a sgridarmi. 
Che prò, se i miei diritti or mi contrasti, 
E ti quereli ancor eh’ io non ti mandi 
Gli attesi carmi, e alle promesse io manchi? 
Di Lucullo un soldato entro il suo cinto 
Poco danaro unì con molti stenti. 

Mentre una notte da stanchezza oppresso 
Russava, tutto perse fino a un soldo. 

Dopo ciò quasi lupo furibondo 
Dalla fame insligato, e pien di rabbia 
Contra il nemico e in un contra sè stesso, 
Il presidio regai cacciò da un posto 
Munito al sommo e pien d’ogni dovizia. 
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EPISTOLA II. 345 

P lai prodezza grandi onori, e insieme 
Cinquecento bei scudi in premio ottenne. 

Poco dopo il suo duce un non so quale 
Castel vuole espugnare, e a lui rivolto 
Con lai detli all’ impresa lo conforta. 

Che potean far valente anche un codardo : 
'Vanne là dove il tuo valor Cappella , 

Vanne in buon’ora, o prode, e largo attendi 
Guiderdone a’iuoi merli. Or via che indugi? 
Quel rustican, ma scaltro, andrà; risponde. 
Andrà dove tu vuoi chi ha perso il cinto. 
Volle mia sorte che educato in Roma 
Fossi, e imparassi quanto nocque a’ Greci 
L’ira d’Achille. Un po’ piu d’arte aggiunse 
A me la dotta Ateue, end’ io sapessi 
Scerner dal torto il dritto, e per le selve 
Accademiche andar del vero in traccia. 

Ma duri tempi da sì grato albergo 
„ Mi dislornaro, e il ribollente flutto 
Civil cacciò me della guerra ignaro 
Tra quelle schiere, la cui possa incontro 
Star non potea d’Augusto al braccio invitto. 
Quinci io Filippi abbandonai con pepne 
Tarpate e basse, e privo della casa 
£ del poder paterno a coro por yeirsi 
Fui dall’audace povertà sospinto. 

Or che quanto m’ò d’uopo aver mi trovo. 
Qual potrebbe cicuta a me il cervello 
Purgare appien, se non credessi meglio 
Dormir che verseggiare? Una appo l’altra 
Tutte le cose a noi depreda il tempo. 

Tolse mi i giuochi, le amorose cure. 
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I conviti, gli spassi; or a me tenta 
La poesia rapir: che vuoi ch’io faccia? 

E poi lo stesso non a tutti piace. 

Tu de* lirici carmi, altri de’giambi 
Diletto prende; un terzo ama i sermoni 
Di cero sale Bioneo cospersi. 

Parrai proprio veder tre commensali 
Di gusto differenti, e desiosi 
Di troppo infra di lor diversi cibi. 

Che deggio dare, e che negar? Ricusi 
Tu ciò che un altro vuol, ciò che tu chiedi. 
Acido e disgustoso è agii altri due. 

Oltre a questo ti par ch’io possa in Roma 
Versificar fra tante brighe e impacci? 
Questi mi vuol mallevador; vuol quegli 
Che per udir suoi scritti ogui altro ufficio 
Lasci da banda. Di Quirin sul colle 
L’uno dimora, in capo all’Àvenfino 
Sta l’altro, ed ambo visitar convienmi: 
Distanze affé discretamente agiate. 

Ma son le piazze almen libere e vòte 
Onde non abbia al meditar disturbo. 

Tu scontri un impresario affaccendato 
Con muli e man ovai; l’argano tira 
Or un maciguo, or una grossa trave: 

Un mesto fonerai tra gravi carra 
S’aprè a forza la strada; un can rabbioso 
Sbuca di qua, di là fangosa scrofa. 

Or vanne pure, e teco volgi iu mente 
Canori versi. De’ poeti il coro 
Tutto ama i boschi, e le ciltadi ha iu odio, 
Buon diente di Bacco, a cui gradito 
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È il sonno e l'ombra. E in mezzo a tal fracasso» 
Che fa la notte e il di, vuoi tu eh* io canti», 
E le mal note segua orme de* vati? 

Un beir ingegno, ebe a soggiorno elesse 
La scioperata Atene, e che seti 4 anni 
Diede agli studj, e incanutì su i libri» 
Meditabondo e più che statua muto 
Suole usfcir fuori, e fa crepar di risa* 

Io di questa città fra k tempeste 
Avrò coraggio d’accozzar parole 
Atte a destar della mia lira il suono ? 1 
Due fratelli già in Roma, uno legista » 
L’altro retore fur, chf elogj a gara 
Si feano a segno tal che questi un Gracco 
Era per quello, e quei per questo unMuziow 
Forse minor delirio agita i nostri 
Garruli vati? Io fo lirici versi. 

Questi elegie, opre stupende, in cui 
Le nove Muse affaticar la lima. 

Osserva in pria con quanto fasto e quanta 
Gravità riguardiamo intorno intorno - 
Quello a’vati Roman serbafto albergo* 

Segui (sTiai tempo), e di lontano alquanto 
I detti nostri ascolta, perchè l’uno 
All’altro in capo la corona intrecci. 

Sino a guerra finita ambo gran colpi 
Ci diamo e riceviam, come Sanniti 
Giostranti fino a sera m lenta zuffa. 

Quei col suo voto mi dichiara Alceo; 
lo Callimaco lui chiamar non deggio? 

E s’ei più mostra desiar, non sono 
Ritroso a dargli di MLimnertno il nome» 
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ferao Iodi meco porlo onde amicarmi 
La collerica razza de’ poeti 
Quand’ io fo versi e il comun plauso imploro. 
Gessato il poetar, fatto buon senno, 

Io francamente turerò l’oreccbie, 

Cbe finor tenni a’recitanti aperte. 

Deriso è lo scrittor d'insulsi versi. 

Ma nel compor si pavoneggia e gode; 

E scaltri tare, egli medesmo esalta 
Quant’ egli ha scritto, e se ne tien beato. 
Ila chi desia ben ordinati e belli 
Scriver poemi, in un con le sue carte 
D’onorato censor le parti assume. 

Ha cuore di sbandir qualsiasi voce 
Di forza, di beltà, d’onore ignuda. 

Benché ritrosa parta, e ancor risieda 
Nel più secreto penetrai di Vesta. 

Sa in luce richiamar gl’ignoti al volgo 
Da lunga età significanti motti 
De’ Caton, de’ Ce leghi, or di negletta 
Vecchiaja ricoverti e di squallore. 

Nuovi ne adotta, che dall’uso, padre 
D’ogni parlar, di mano in man son nati* 
Rapido e forte, e simigliente a puro 
Fiume, fuor versa di sua ricca lingua 
I bei tesori, onde bearne il Lazio. 

Le forme di parlar lussureggianti 
Tempera, l’aspre raddolcisce e adorna. 
Nobilita le abiette e le solleva. 

Di scherzar finge, e si tormenta come 
Chi Satiro o Ciclopo atteggia in danza. 
Meglio fòrp apparir paz2p ed inerte. 
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EPISTOLA n. 3^9 

Purché SI mio mal compunti’ alleiti o inganni 
Che scriver saggiamente e arrovellarmi.' 

Fu ìd Argo un nobil uom, che immaginando 
Maravigliosi udir tragici attori, 

Sedea solo in teatro, e tutto lieto 
Gran plausi fea, osserva tur nel resto 
D’ogni dover, d’ogni genlil costume. 

Con gli ospiti cortese e co’vicini. 

Discreto con la moglie, uman co'servi, 

Nè saliva in furor per qualche fiasco 
Dissigillalo; e ben saputo avria 
Schifare un precipizio, un pozzo aperto. 
Quand’ei per opra e spesa de’parent» 

Cou elleboro puro ebbe la bile. 

Del suo morbo cagiou, da sè cacciata 
Tornato in sè medesmo: Affé m’avete 
Ucciso, amici, e non sanato, disse; 

Che a forza mi rapiste un gran diletto’ 
Fugando di mia mente error sì grato. 

Utile studio al certo è far buon senno, 

A* fanciulli lasciar le inezie e i giochi/ 

Che lor s’aflànno, e non andar cercando 
Parole acconce della lira ai suono , 

Ma il giusto metro, oude temprar la vita. 
Perciò meco talor così discorro 
Tacitamente: Se quant'acqua è al mondo 
A smorzar la tua èete non bastasse , 

A medici il diresti; e ti vergogni 
Dì confessar, che quanto piti possiedi , 
Tanto più brami ? Se radice od erba. 

Che mostrata ti fu, nulla valesse 
La doglia a mitigar d’uua tua piaga , 
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L'inutile rimedio a schifo avresti. 

Udito bai da talun, che quando Giove 
Dona all’uomo ricchezza, ogni pazzia 
Da lui discaccia, e tu che nulla punto 
Vieni più saggio col venir più ricco. 

Porgi pur anche orecchio a tai maestri? 
Che se ricchezza a te inspirar prudenza, 

Se potesse scemar le insane voglie, 

E i timor vani, tu arrossir dovresti 
Che in terra fosse allr* uom di te più avaro. 
Se proprio è di ciascun ciò ch’egli compra 
A danajo contante, e se d’alcune 
Cose, a giudizio de’ periti in legge, 

L’uso comparte a lui domiuio, il campo, 
Che a te alimento somministra, è tuo. 
D’Orbio il villan, quando tnarreggia i solchi 
Per darti il grano poi, te riconosce 
Per suo padron. Tu sborsi a lui l’argento* 
E’ ti dò l’uva e i polli e l’uova e il vino, 

E sì compri un podere a poco, a poco. 
Che sei mila costò forse e più scudi» 

Or che rileva il vìvere a danajo 
Speso di fresco, ovver molt’anni addietro? 
Quegli che tempo fa comprò campagne 
Aricine o Vejenti, a erbaggi compri 
Fa la sua cena, e su la fredda notte 1 
A legna compre il suo pajuolo scalda. 
Bench’egli in suo pensier creda altrimenti. . 
Ei non cessa però di chiamar suo 
Quel tratto di terreu che va fin dove 
Un pioppo fa confini, e ogni litigio 
Esclude coi vicin; quasi che proprio 
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EPISTOLA, li. 351 

D'alcun sia ciò che in un momento passa 
Di padrone in padrone, e che or per dono. 
Ed or per forza, ora per compra , ed ora 
Per fato estremo va in dominio altrui. 

Ma perocché a nessun perpetuo l'uso 
Di nulla è dato, ed un erede incalza 
L'altro, com’ onda che sospinge altr'onda. 
Che giova posseder ville e grana], 

E aggiugnere i Lucani a’Càlabresi 
Paschi, se, inespugnabile per oro, 

Pluto miete del par piccioli e grandi ? 

Avorj, gemme, statuette etnische , 

Pitture, argenti, drappi in ostro tinti 
Altri non have, altri d’aver non cura. 
Perchè di duo fratelli uno il riposo, 
il profumarsi e lo scherzar preponga 
D’Erode a’bei tcrren fertili in palme. 

L'altro inquieto nulla men che ricco 
Tenti dall'alba fino al Sol cadente 
Domar con foco e ferro incolti greppi, 
Sasselo il Genio, della vita umana 
Nume e signor, che il natalizio regge 
Astro d'ognuno, e con lui nasce e muore , 
Mutabile d’aspetto, or bianco or negro. 

Dal mio picciolo acervo al mio bisogno 
Quanto convien torrò, senza temere 
Qual giudicio farà di me l'erede , 

S’ei piu non troverà di quel che in dono 
Dato mi fu. Ma vorrò pur io stesso 
Saper, quanl’uomo schietto e gioviale 
Dal dissoluto sia diverso, e quanto 
Distante sia dallo spilorcio un parco. 
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E beo tutt’altro egli è prodigamene 
Gittare il suo, allr’è di buona voglia 
Spendere e non brigar maggiori acquisti; 
Anzi un breve talor gradito tempo 
Ratto ratto goder, qual già fanciullo 
Solevi i cinque dì sacri a Minerva. 

Da me stia funge ognor sordida inopia, 

E, o gran nave mi porti, o picciol legno, 
Mio viaggio farò con volto uguale. 

Non le vele Aquilon prospero m’empie, 
Ma neppur Austro il corso a me contrasta. 
Per forze, per ingegno c per figura. 

Per virtù te, per grado e per fortune 
Se tra i primi non vo; non son restremo. 
Ma se avaro non se’, son gli altri vizj 
Da te spariti ancora? Hai vóto il petto 
Di folle ambizion ? Orror di morte, 

Ira qual forza ba in te? Derider sai 
Sogni, prodigj, incantamenti, streghe. 
Spettri notturni, e Tessali portenti? 

Come t’è grato i natalizj giorni 
Contai? Se’tu indulgente invèr gli amici? 
Ti rende o no più mansueto e mite 
La vicina vecchiezza? E che varrebbe 
Di molte e molte estrar sol una spina? 
Orsù, scherzasti assai Gnor, mangiasti. 
Bevesti assai. Di ritirarti è tempo , 

Perchè la gioventù, cui meglio siede 
Lo sgavazzare, a te, se berai troppo, 

Non dia la baja e spolveri le spalle. 
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EPISTOLA D’ORAZIO 
AI PISONI 

SOPRA L’ARTE POETICA. 

A umano capo se un pitlor volesse 
Di cavallo innestar lunga cervice , 

E a varie piume rivestir le membra 
Mal giunte insieme da diverse belve. 

Tal che donna a mirar leggiadra in viso 
Finisse in sozzo e slomachevol pesce, 

A si strano spettacolo le risa 
Terreste, amici? A così fatto quadro 
Ben voi, Pisoni, assomigliar potete 
Libro vergato di fantasmi vani 
Come sogni d’infermo, onde nè capo’ 

Nè piè risponda a una sembianza sola. 

Ma poeti e pittoF di tutto osare 
Ebber, si dice, ognor licenza eguale. 

Sollo, e tra noi del par si chiede, e dona 
Cotai licenza, ma non sì che il fero 
Saccoppj, al mite, e che agli augei le serpi,, 
E le tigri si sposino agli agnelli. 

Sovente a gravi esordj e a gran proposte 
Quasi più strisce di purpureo panno 
Alto splendente unite van, se vuoisi 
Descrivere di Cintia il bosco e l’ara, 

Orazio Fiacco a3 * 
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O il rapido girar d*un rio per colti 
Ameni campi, o il piovoso arco, o il Reno, 
Quando luogo non v’hanno. E sa fors’altri 
]1 cipresso imitar: che prò se il prezzo 
Diè per farsi ritrar chi fuor di speme 
Salvosài a nuoto dopo infranto il legno? 
Grand’ urna cominciossi, e perchè n’esce 
Al correr della rota un vile orciuolo? 
Tutto in somma esser vuol semplice ed uno. 
Havvi di buon certa apparenza, o padre, 

E o figli degni di sì degno padre, 

Che di noi vati una gran parte inganna, 
lo studio brevità, divegno oscuro; 

Cerco un dir terso, l’ardir perdo e il polso; 
Tronfio divien chi fa sua meta il grande; 
Chi teme la procella e ir vuol securo 
Rade il terren; Chi variar desia 
Alcuna cosa in prodigiose fogge, 

Piuge delfini in bosco, in mar cinghiali. 

AI vizio mena d’un error la fuga, 
Quand’è senz’arte. Appo l’Emilia scuola 
Un basso fabbro esprimerà ben l’unghie, 

E i molli crini imiterà nel bronzo; 

Ma non sapendo por tutte le parti, 
Infelice sarà nell’opra intera. 

Or avendo a compor, tant* io vorrei 
Somigliar lui, quaulo aver torto il naso, 

E per nere pupille e «ero crine 
Far di me vaga mostra. Ognun che scrive 
Materia elegga alle sue forze uguale. 
Gran tempo meditando, e ciò che sdegni 
E ciò che vaglia il tergo* Ov’ altri scelga 
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SULL* ARTE POETICA. 

Pari alle forze Fargumenlo, a lui 
Nè facondia nè chiaro ordine manca. 

Dell ordine quesFè, s’io non m’inganno. 

La grazia e il pregio, che Fautor d’esteso 
Carme discerna quel ch'espor da prima , 
Quel che serbar sia meglio ad altro tempo. 
Quel che abbellir, quel che sprezzar condegna. 
Li cauto e parco nei formar parole. 

Gran lode asseguirà se per lui voce , 

Nota ad ognun con sottiFarte unita 
Ad altre voci nuovo senso acquisti. 

Se con recenti note espor fia d'uopo 
Ignote cose, accaderà foggiarne 
Tai che a’succinti fur Cetegi ignote; 

L la licenza con riserbo presa 
Verrà approvata, e le moderne e fresche 
Voci credilo avran, se le torrai 
€on parca" allerazion dai fonti Argivi, 
Perchè Virgilio e Vario a sè negato 
Dai Romani vedran quel che concesso 
Fu a Cecili© ed a Plauto? E a me Fonore 
Invidialo sarà d’un lieve acquisto. 

Quando al natio sermon la lingua accrebbe 
Di Calo e d’Ennio le ricchezze e i nomi? 
Ben fu permesso e sarà sempre io uso 
Por nomi impressi con moderno conio. 

Qual d anno in anno si riveste il bosco 
Di foglie, poich* al suol le prime andaro. 
Tal per antica età rnuojon le voci. 

E alle poc’anzi nate il vigor cresce 
E il fior di gioventù. Dovuto a morte 
E tutto ciò ch’è nostro in un con noi; 
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O che infra terre accolto il mar difenda, 
Regio iavor, dagli Aquilon le navi , 

O che steril palude adatta ai remi 
Lunga stagione, or le città vicine 
Pasca, e a soffrir s'avvezzi il grave aratro; 
O che i fiumi imparando un miglior calle 
Cangino il corso alle ricolte infesto, 

Qui tutto perirà, non che la grazia 
Delle parole e il brio si serbi in vita. 
Rinasceran molle ornai spente, e molte 
Cadran che in pregio or son, se Fuso il voglia, 
D’onde il parlare ha legge, arbitrio e norma. 
Qual metro sia conveniente ai fatti 
Di regi e duci, ed alle triste guerre, 
Mostrollo Omero. In versi disuguali 
Alternamente, i tristi casi in pria, 

Poscia fur anco inserti i fausti eventi. 

Ma chi fosse de’brevi élegi versi 
Il trovator, fra i Critici è contesa, 

E la lite ancor pende. Armò la rabbia 
Archiloco del giambo, a cui diè grido. 
Questo i socchi adottaro e i gran coturni 
Piè ben acconcio ai ragionari alterni, 

E vincitor del popolar bisbiglìo, 

E nato fatto a maneggiar gli affari. 

La Musa destinò la lira ai numi 
E a* figli loro, al viucilor di giostra, 

Al corsier primo, a’giovanili ardori, 

E alle libere tazze. Io, se non posso 
Nè so serbar l’espresse forme e i varj 
Caratteri dell* opre, a che poeta 
Fo nominarmi, e per rossor mal nato 
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Anzi l’arte ignorar che imparar voglio? 

La Commedia non vuol tragici versi, 

E le dimesse note adatte al socco 
La cena di Tieste aborre e sdegna. 

Ciascun poema con decoro il grado. 

Che in sorte gli tocco, ritenga e serbi. 

Pur la commedia alza talor la voce, 

E 1’ irato Cremente a gonfie gote 
Va nettando, e il tragico assai volte 
Con linguaggio pedestre si querela. 

Quando tapini e della patria in bando 
Van Telefo e Pcléo, le troppo lunghe 
Voci ampollose obbliau, se è lor disio 
L’alma toccare agli udì Lor co’ lai. 

Non la sola beltà basta ai poemi : 

Dolci sien anco, e in ogni parte il core 
Di chi gli ascolta ad inchinar possenti. 

Come nel riso si conforma altrui 
Il volto uman, così nel pianto. Or dei. 

Se vuoi eh* io pianga, addolorarti in pria: 
Allor mi moveran le tue sciagure, 

O Telefo o Peleo. Se le tue parti 

Mal rappresenti, o prenderarami il sonno, 

O darò nelle risa. A un volto mesto 
S’affanno i tristi detti, a uno sdegnato 
I minacciosi; il favellar giulivo 
Ad uom che scherza, ad un severo il grave. 
Poiché natura i nostri cuor contempra 
Da prima ai varj di fortuna aspetti. 

Or ne fa lieti, or ne sospinge all’ira. 

Or con penosa ambascia al suol ne abbatte; 
Poscia tai moti con la lingua esprime 
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Interprete del cor. Quando a chi parla 
Sconvengono le voci, in alto il riso • 
Sciorrà l’equestre e la pedestre turba. 
Diverso è ben se Nume parli o eroe. 
Maturo veglio, o giovinotto ardente 
Nel fior degli anni, nobile matrona 
O scaltra balia, mercatante vago, 

O vigile cultor d’angusto campo. 

Un Coleo o Assiro, un uomdi Tebe o d’Argo* 
O va’dietro alla Fama, o cose inventa 
Tra lor concordi. Se riporre in mostra 
Vuoi l’onorato Achille, ei pien d’ardire 
Altero, inesorabile, iracondo 
Rifiuti leggi; e sua ragion riponga 
Nell’armi. Sia Medea feroce e invitta, 

Ino piagnente, perfido Issione , 

Io vagabonda, ed affannoso Oreste. 

Se alcuna cosa non tentata ardisci 
Commettere al teatro, ed un novello 
Personaggio formare, ei tal si serbi 
Qual da principio apparve, e a sè costante. 
Malagevole impresa è far suoi proprj 
Non trattati argomenti; e meglio puoi 
In tragedia ridur la Iliaca istoria , 

Che ordir primiero ignoti temi e intatti. 
Un pubblico subietto allor farai 
Di tua propria ragion, quando vilmente 
A un troppo noto intreccio non t’arresti, 
Nè interprete Servii voce con voce 
A tradur prendi, e imitator non entri 
In tali angustie, onde vergogna vieti 
O la legge dell’opra il piè rilrarne. 
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Nè cominciar dovrai qual già una volta 
Quel Ciclico scriltor: Cantar vogV io 
Vi Priamo i casi, e la famosa guerra . 

Che mai degno uscirà di tanta boria? 
S’impregneranno i monti, e daran fuori 
Un ridicolo topo. Oh quanto meglio 
Quel Grande, che ugual sempre all’uopo ha il 

(senno? 

Dimmi, o Musa , Veroe , che dopo i tempi 
VeWarsa Troja molti uman costumi 
Vide, e Città . Non dalla luce il fumo. 

Ma dal fumo a destar la luce prende. 

Quindi uscir fa que'bei portenti, e Scilla 
E Àntifate e Cariddi e Polifemo. 

Nè dall’acerbo fin di Meleagro 
Il ritorno fatai di Diomede , 

Nè dal doppio ripete uovo Ledeo 
La Teucra guerra. Sempre al fin s’affretta, 

E l’uditor trasporta in mezzo ai fatti 
Qual se a lui fosser noti, e in abbandono 
Lascia quel cui dispera accrescer lume 
Col suo trattarlo; e così finge, il falso 
Sì mesce al ver , che non discorda il mezzo 
Mai dal principio, nè dal mezzo il fine. 

Or quel ch’io brami e il popol meco, ascolta. 
Se ferma vuoi tener fautrice schiera. 

Finché appaja la tenda, e Fate plauso 
Dica il Cantor, tu d’ogni età i costumi 
Dèi ben notare, e de’ voluhil’anni 
I caratteri por nel giusto lume. 

Fanciul, che snoda a mano a man la voce , 
E stampa il suol con pìè sicuro , agogna 
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Scherzar co’pari suoi, si sdegna, e placa 
Fuor di ragione, e d’ora in ora è vario. 
Giovane imberbe, in liberta lasciato 
Dal suo custode alfin, fa suo diletto 
Cavalli e veltri e il Marzio campo aprico: 
Qual cera piega al vizio, è dispettoso 
Con chi l’avverte, vede tardi il bene. 

L’oro disperge, e altier, pieno di voglie 
E impetuoso a tramutar disio. 

Cangiate idee l’etade e il cor virile 
Intende a procacciar ricchezze e amici, 

Tien cura dell’onore, e ben si guarda 
Di quello fare onde a pentir poi s’abbia. 
Gran folla di disastri assedia il vecchio , 
Perch’esso o è volto a far guadagni, e nulla 
Poscia a toccare il misero s’arrischia, 

O con gelida tema il tutto adopra. 
Procrastinante, a sperar lento, inerte, 

Di prolungar sua vita desioso, 

Nojevole importuno, lodatore 

De’ giorni corsi in sua stagion più verde, 

Censor de’ suoi minori aspro e severo. 

Il salir dell’età molti vantaggi 
Ne porge, e molti il declinar ne invola. 

Per non dare ad un giovane le parti 
Di vecchio, e d’uom maturo ad un fanciullo, 
Fa’ di tener mai sempre a ciò eh* è annesso 
E accóncio ad ogni età, lo sguardo intento. 
O sulle scene un fatto s’appresenta, 

O si conta avvenuto. Il cor più tardi 
Messo è da quel che per l’orecchio scende 
Che non da quel che a'fidi occhi s’appresta; 
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Talché ciascun da sè l’idea ne acquisti. 

Non però comparir farai sul palco 
Quel che in disparte di trattarsi è degno , 

E molte cose dislorrai dal guardo , 

Che indi a suo tempo un dir facondo narri. 
Non dunque a vista della gente i figli 
Sbrani Medea, ne* cuoca Atreo nefaudo 
Viscere uninne, e Progne non si veggia 
Trasformarsi in augel , nè Cadmo in angue. 
Ciò che in tai fooge appar discredo e aborro. 
Nè piu nè meno di cinque atti lunga 
La favola si vuol, che ama richiesta 
Tornare in mostra. Se noi merla il nodo. 
Nume non entri a sciorlo. Un quarto attore 
Non s’affatichi a favellar con gli altri. 
D’attor le parti e viril opra assuma 
Il coro, e canti sol tra un atto e l’altro 
Quel che aJ proposto fin conduca e giovi. 

Ei favoreggi i buoni, e di consigli 
Sia lor cortese, gli adirati affreni, 

Ami i ritrosi al male, i cibi esalti 
Di frugai mensa, l’utile giustizia. 

Le leggi e i bei di pace ozj che aperte 
Lascian le porte; i confidati arcani 
Celi, e da’ numi agl’ infelici implori 
Fortuna amica, ed ai superbi avversa. 

La tibia un tempo non, com’oggi, avvinta 
Con l’oricalco ed emula alla tromba, 

Ma semplice e sottil con pochi fori 
Assecondava il coro, e di sua voce 
I non folti filari empiea de’seggi. 

Ove il popol Romano iva a ratearsi, 


Digitized by vjOOQIC 


36? EPISTOLA 

Che facil era a numerar siccome 
Scarso, frugale, verecondo, e casto. 

Ma quand' ei vincitor prese i confini 
A dilatare, e di più vaste mura 
À munir la ciltade, e impunemente 
A soddisfar con le diurne tazze 
Ne’di festivi il genio, allor maggiore 
Libertate acquistaro i metri e i canti. 

E qual potea discernimento avere 
Rozzo villan dopo i lavor confuso 
Tra gente urbana e tra i ben nati il vile? 
Cosi il flautista all’antica arte accrebbe 
E moto e lusso, e passeggiando il matilo 
Su i palchi strasciuò. Cosi fur anco 
Aggiunte corde alla severa cetra; 

E un’ardita facondia in uso pose 
Stil disusato, ed a spacciare intesa 
Del futuro presaghi utili scusi 
Le confuse imitò delfiche note. 

Chi co’ tragici versi entrò iu tenzone 
Per un’ ignobil irco, iguudi espose 
Poscia i satiri agresti, e senza offesa 
Della decenza usò pungeuli motti 
Per trattener con lusinghiera e grata 
Novità Tuditor dopo le sacre 
Feste ubbriaco, e d’ogni legge schivo. 

Ma non poi tanto i satiri mordaci ' 

E derisori approveremo, e il serio 
In gioco volgerem, che nume o eroe 
Prima comparso in regai auro ed ostro 
Al favellare ignobile declini 
Delle taverne, o mentr’ ei fugge il suolo 
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Infra le nubi a vaneggiar si perda. 

Di vóli versi la tragedia schiva. 

Quasi matrona ne’festivi giorni 
Stretta a danzar, fra i Satiri protervi 
Farà dimora in verecondo aspetto. 

Nè satirici drammi io far volendo 
Sol di volgari e disadorne voci 
M’invoglierò, nè sì vorrò scostarmi 
Da* tragici color, che non si scema 
Se Davo parli, e la sfrontata Pitia, 

Che al credulo Simon carpi un talento, 

O Sileno, d’uri Dio custode e servo. 

Dal noto il finto ritrarrò tal ch’altri 
Speri lo stesso, molto sudi, e invano 
Si stanchi nel lavor. Tanto ha di forza 
L’ordine e la struttura, e tanto onore 
Su i vulgari argomenti ancor si spande. 
Guardinsi i Fauni dalle selve tolti. 

Giudice me, che <juasi fosser nati 
Ne’ trebbi o usati per le piazze in molli 
Giovami versi o in sozzi detti e turpi 
Non rompano talor, che n’han dispetto 
1 facultosi, i cavalieri e i padri. 

Nè, se pur ciò dal comprator s’approva 
Di ceri fritti e noci, anche da quelli 
È ben accolto e la corona ottiene. 

Sillaba lunga ad una breve annessa 
Chiamasi giambo, piè veloce, ond’ anche 
1 versi, che hanno sei battute, e queste 
Dalla prima all'estrema uguali, il nome 
Di trimetri acquistar: Non ha gran tempo 
Che per mandar più alquanto grave e lento 
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Suono aU’oreccbio in sua ragion* accolse 
Cortese e amico i saldi piè spondei. 

Non sì però che a lor cedesse il seggio 
Secondo o il quarta. In que* però famosi 
Trimetri d’Accio e d’Eunio il giambo è raro. 

I ponderosi versi, ond’allri tesse 
Gli scenici lavor, non senza biasmo 
Apparir fan soverchia fretta e ignavia, 
Ovver dell’arte una ignoranza turpe. 

Non discerne ogni giudice i poemi 
Mal modulati; ed ai poeti nostri 
Spesso concesse fur licenze ingiuste. 
Dunqu’ io scriver vorrò senz’arte e cura? 

O pensando, che ognun miei falli osservi, 
Da questi sol senza sperarne indulto 
Terrommi in guardia? Avrò fuggito il biasmo, 
Ma non già fatto avrò di laude acquisto. 

✓ Ah voi, Pisoni, gli esemplari greci 
E giorno e notte a squadernar prendete. 

Ma i bisavoli vostri i metri e i sali 
Lodàr di Plauto, e gli amroiraro entrambi 
Con soverchia bontà, eh’i* non vo’dirla 
Stoltizia, se pur voi ed io sappiamo 
Da’lepidi scevrar gl’ insulsi molti, 

E ben avvezze abbiamo orecchie e dita 

II giusto suono a misurar de* versi. 

Tespi, si dice, inventò l’arte ignota 
Della tragica Musa, e sovra i plaustri 
Guidò gli attor di mosto intrisi il volto 
Le sue tragedie a recitar col canto. 

La maschera indi pose Escbilo in uso 
E un decorso manto, ed alzò palchi 
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Su travi auguste, e del parlar sublime 
Fu a lei maestro e del calzar coturno. 
Successe a questi la Commedia antica 
Non senza mollo ouor, ma la smodata 
Licenza al vizio torse e ad un ardire, 

A cui fu d’uopo delle legge il freno. 

Fu la legge accettata, e, privo il coro 
Del dritto d’insultar, confuso tacque. 

Nulla intentato fìno ad or lascierò 
1 vali nostri, e meritàr gran lode 
Tanto gli autor delle preteste, quanto 
Delle togate, che dall’orme greche 
Scostarsi osaro a celebrar rivolti 
1 domestici fatti. E già sarebbe 
Per la lingua non men, che per le chiare 
Armi possente e pel valore il Lazio, 

Se il lungo faticar non increscesse 
A'suoi poeti, e l’adoprar la lima. 

Ma voi di Piuma inclito sangue, i versi 
Tenete a vii, cui molto tempo e molto 
Cancellar non corrèsse, e (ino a un neo 
Ben dieci volte a ripulir non giunse. 

Perchè l’ingegoo ad una misera arte 
Democrito autepone, ed i poeti 
Di mente sana da Elicona esclude , 

Molti vi son che mai la barba e Pungine 
Non curano tagliar, fuggouo i bagni, 

E in cerca van de* più solinghi lochi; 

Che sperano di vati il nome e il vanto. 

Se a Liei no barbier non mai daranno 
In cura quel lor capo, a cui nè pure 
Tre Anlicire porian per risanarle 
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D’elleboro apprestar copia bastante. 

Ben folle io son che all’apparir d’aprile 
Purgar mi soglio; non allr’ uom farebbe 
Miglior poemi; ma noi vo* a tal prezzo... 
Farò dunque le veci delia cole, 

Ohe inabile a tagliare affila il ferro. 

Senza comporre io mostrerò qual sia 
L’assunto del poeta, ond’ei procacci 
I suoi tesor, di che si nutra e formi. 

Quel che il decoro a luì prescriva o neghi, 
Dove il saper, dove l’error conduca. 

Del buon comporre primo fonte è il senno. 

I socratici fogli a te dovizia 

Di cose appresteranno, e dietro quelle 
Ben meditate seguiran le voci 
Ubbidienti, Chi imparò di quanto 
Debitor è alla patria ed agli amici. 

Quale al padre e al fratello amore, e quale 
All'ospite si de’, quai son le parti 
Del senator, del giudicante, e quai 
Di chi va duce in guerra, egli a ciascuno 
Sa bene appropriar ciò che conviene. 
Vorrò che il dotto imitatore al vero 
Esemplar della vita e de’costumi 
S’affisi, e di là tragga i giusti accenti. 

La favola talor che è ben adorna 
Di giusti Sensi, e nel costume esatta , 
Benché priva di grazia e priva d’arte, 

£ senza polso, moltopiu che i versi 
Vóti di sugo, e le canore baje 

II popolo trattien pago e contento. 

La Musa ai Greci diè, sol disiosi 
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D’onor, l'ingegno, ed il parlar rotondo. 

Ma il romano fanciullo a’giorni nostri 
Impara a sminuzzar con lunghi conti 
La lira in cento parti. Udiamo il figlio 
D’Albin: Se a cinque crazie una ne levi 
Che riman ? Via, dovresti aver' risposto, 
n: Un grosso. zz Oh bravo! il patrimonio è in 

( salvo. 

E se alle cinque un’altra crazia aggiungi. 

Che fa ? zz una mezza lira zz. Ah quando 

(un’ alma 

Rósa è dal tarlo e dall’ ingorda sete 
Di guadagnar, come sperarne versi. 

Che degni sieno di lisciar col cedro, 

E di serbare in lucido cipresso? 

O giovare o piacer vuole il poeta, 

O insieme unir ciò che diletti e giovi. 

Sien brevi i tuoi precetti onde il lor senso 
Docile ingegno presto apprenda, e fido 
Tesor ne faccia iu mente. Ogui soperchio 
Dal vaso, quaudo è pien, fuori trabocca. 

Quel che tu fingi per diletto, al vero 
Ben s’avvicini. Non però di tutto 
La favola far dee visibil prova. 

Tal che dal ventre d’una lamrnia uscendo 
Divorato garzon ritorni in vita. 

Sono i poemi di dottrina ignudi 
A’vecchi iu ira, e i gravi versi austeri 
Fuggiti son da’ cavaiier bizzarri. 

Chi al dolce Tutil mesce ha tutti i voti. 
Mentre diletta ed ammaestra insieme. 

Tal libro i Sosi impingua , oltre mar passa. 
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E al lodato scrittor la vita allunga. 

Vi $on però tai fallì, a cui uon vuoisi- 
Negar perdono. Anche una corda mette 
Spesso diverso suon da quel che intende 
E la mente e fa man; risponde acuto 
Quand’altri il grave ne ricerca, e Farce 
Non sempre a ferir va dove minaccia. 

Ma se molte risplendono in un carme 
Doti, io non son da poche macchie offeso, 
Che mal seppe evitar fralezza umana, 

E non già negligenza entro vi sparse. 

Che dunque dovrò dir ? come un copista 
Scusa nou inerta, se ammonito raggia 
Sempre in un fallo, e un citarista il rise 
Move, se falla ognor la stessa corda ; 

Tal chi a lungo se stesso oblia divienrai 
Quel Cherilo, cui buon s’egli è iu due passi 
O tre, ridendo ammiro, e il prode Omero, 
Se dormigli» talor, mi move a sdegno* 

Ma in lunga opra entrar può furtivo il sonno> 
Poesia a pittura è somiglialite$ 

Altra ve n’ ha che da vichi rapisce , 

Altra in distanza: questa al bujo, e quella 
Vuole al chiaro apparir, che non paventa 
De* giudici il rigor; questa una sola 
Volta diletta i riguardanti, e quella 
Diletto recherà ben dieci volte. 

Or tu, figlio maggior, pel dritto calle 
Benché sii scorto dal paterno avviso, 

E dai tuo proprio senno, in mente serba 
Questo mio detto; Un tollerabili mezzo 
Meritamente in più d'uo’arle ha loco» 
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Un legista, e un causidico mezzano 
Al facondo Messala in valor cedo, 

Uè pareggia il saper d’Aulo Cassellio: 

Pure in pregio si (ien. Solo a*poeti 
La mediocrità non mai riscosse 
Dagli uomini favor, non dagl* Iddìi, 

E non dalle colonne de’librai. 

Come a*dolci conviti è noja un suono 
Discorde, un vieto unguento, e col mel sardo 
Il condito papavero, perch’uopo 
Di tai cose non v’era; anche il poema, 

Ch’è destinato a dilettar le menti. 

Se un po* devia dal sommo, all’imo piomba. 
Chi di giostra non sa , damarmi ostiensi 
Del Campo Marzio ; e se ne sta in disparte 
Chi palla a maneggiar , disco o paleo 
Non imparò, per non destar le risa 
De’ circostanti: e chi non sa pur osa 
Far versi; e perchè no? scegli è costui 
Libero, ingenuo, e, quel ch’è più, fornito 
D'un patrimonio equestre, e senza taccia. 

Tu però nulla dir, nulla far dei 
A sdegno di Miuerva, e ciò consuona 
Col tuo parer. Che se talvolta scrivi, 

Fa’ che i tuoi versi scendano all’orecchio 
Del censor Mezio, e di tuo padre e al mio* 
Poi stien nove anni a fren ne’chiusi fogli. 
Lice ammendar quel che non vide il giorno ; 
Ma sciolta voce più non torna al labbro. 
L’interprete de’numi il sacro Orfeo 
Già dai sozzi costumi e dalle stragi 
Primier distolse gli uomini selvaggi ; 

Orario Fiacco 34 
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Perciò fu detto, che addolcia le tigri 
E i rabbiosi leoni: Ed Anfione, 

Fabbricator delle Tebane torri. 

Col suon di sua testudine e col blando 
Pregar fu detto che traeva i sassi 
Fa ’ve gli fosse in grado. E questa un tempo 
Fu sapienza, le comuni cose 
Dalle private, e sceverar le sacre 
Dalle profane, divietare i vaghi 
Accoppiamenti, a’maritali patti 
Fissar la norma, edificar cittadi, 

Scolpir leggi nel leguo: e quindi onore 
E divin nome venne a’vati e a* carmi. 
Poscia Omero e Tirteo di Marte all’opre 
I cuor maschili accalorar co* versi: 

Gli oracoli e le norme della vita 
Segnate in essi fur: L’aonio metro 
Ambi dei re la grazia, e de’morlali 
Fu al lungo faticar sollazzo e mela. 

Non a te dunque la cetrata Musa 
Disonor fia, nè il musicante Apollo. 
Cercar si suole se Natura od Arte 
Fa lodevoli i carmi. Io già nè veggio 
Quel che lo studio senza ricca vena, 

Nè quel che giovi un mal instrutto ingegno. 
Si l’una cosa aita vuol dall’altra, 

E avvinte sono entrambe in nodo $roico. 
Chi studiasi nel corso ire alla meta, 

Molto sostenne e faticò fanciullo; 

Alse e sudò; di Venere e di Bacco 
1 doni tenne a vii. Chi suona a onere 
Del Pili© nume il flauto, imparò prima 
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E paventò il maestro. Or basta il dire : 

Fo poemi stupendi. A chi da sezzo 
Riman, venga la scabbia. Io no non fia 
Che lasci trapassarmi, e che confessi 
Di non saper ciò che imparar non volli. 

Qual banditor che a venal merce aduna 
La gente in giro, tal di campi e censi 
Ricco poeta a sè gli adulatori 
Tutti anelanti a far guadagno invita. 

Che se alcuno imbandir può lauta mensa. 
Fidanzare un meschino e tor d’ impaccio 
Chi sta ravvolto in cavillose liti, 

È gran prodigio se quest'uom beato 
Scerner saprà dal vero il finto amico. 

Tu, s’hai donato o donar vuoi, ti guarda 
Di leggere i tuoi versi ad uora che sia 
Pien di letizia. Ei griderà ben forte: 

O buono, o bello, o bravo 1 ancor vedrassi 
Impallidir, dalle pupille amiche 
Stillare il pianto, e saltellando il suolo 
Percuotere col piè. Come le genti 
Ne 4 funerali prezzolate, e fanno 
E dicon quasi piò di chi si lagna 
Di vero cuor, così l’adulatore 
S’agita pili d’un loda tor sincero. 

Sogliono i gran signor con ampie tazze 
Di pretto vino cimentar se alcuno 
Della lor grazia ed amistà sia degno. 

Tu pure in guardia sta quando fai versi, 
Che non l'inganni un cuor di volpe ascoso. 
Se tu a Quintilio recitato avessi 
gna qualche opra tua: Su via,^l’avresti 
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Udito dirti, questo e questo emenda. 

Se detto avessi non poter far meglio, 

Due Volte e tre provato avéndo io vano* 
Fea cancellar, e i mal temprati versi 
Novellameute por sopra rincude» 

Se in vece di mutar voluto avessi 
Scusar tuoi falli, non facea più motto, 

Nè briga in vano si prendéa, che senza 
Rivai te stesso e i tuoi bèi parti amassi. 
Uomo onesto e prudènte i dilombati 
Tersi coudànna; disapprova i duri; 

Fa con penna a traverso un atro segno 
Su i disadorni; i rigogliosi fregi 
Recide; aslrigne i inai aperti sensi 
A rischiarar; gli ambigui detti accusa; 

E quel Gh’è da cangiarsi addita e segna. 

Ei tassi un Aristarco, e già non dice; 

A che nojar per ciance un buon amico? 
Queste ciauce trarranno a serj guai 
Te mal accolto con inganni e beffe. 

Chi ha senno fugge e d’appressar paventa 

Un insano cantor come coloro 

Cui maltratta ria scabbia od itterizia, 

O delirio o furor da Cintia mosso: 

Stuol di fanciulli incauto il segue e incalza* 
Costui mentre vagando i gonfi versi 
Vomita al ciel, se in qualche pozzo o fossa 
Qual cacciator trabocchi a’merli intento. 
Benché si sfiati a gridar: Genti, aita; 

Non fìa che a trarnel fuori alcun dia tnanO. 
Scaltri corresse a calar giù la corda 
Per ajutarlo; E che sai tu, direi. 
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Che a bello studio non sia là saltato. 

Nè voglia uscirne? E conterei la morte 
Del siciliano Empedocle. Ei per farsi 
Tener nume immortale, a sangue freddo 
Saltò neirEtna ardente. Abbia il poeta 
Dritto e licenza di fiaccarsi il collo. 

Chi salva un uomo a suo dispetto è pari 
A chi gli tol la vita. E non è questa 
L’unica volta ch’ei fé’ ciò: Nè s’ahri 
Fuori ne "1 tragga ei farà senno, e giuso 
Porrà l’amor d’una famosa morte. 

Nè si sa quel che a verseggiar lo induca: 
Se scompisciò le ceneri paterne, 

O se funesto bidental con mano 
Sacrilega, sconvolse. Ei certo infuria, 

E a guisa d’orso, che le sbarre infranse 
Di sua caverna, recitante acerbo 
In fuga mette e gl’ ignoranti e i dotti. 

Che se afferra taluno, il tiene, e uccide 
Leggendo, qual mignatta che non lascia. 
Se non zeppa di sangue, alfin la pelle. 


Oi'azio Fiacco 
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